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BENEDETTO ViA SC H 1: 

ON poteuabellijlima^uìrtuofij?! 
maDucheffi Signora & padrona no 
flrao/Jìruandijùma comandarmi ho 
firn Eccellenza cofi alcuni , ne pia 
degna dellagrandeì^a,& bontà del 
t 'animo fuo : ne per pia atea, & con- 
nencuote perfona,che farmi cammei 
tere dal nobilifiimo, tycorte fj?imo Si 
gnore Don Petra di Tolledo,che io deucfòtradurrenetlalingua Fio 
reatina, guanto patefsi prima tutti quegli neramente aurei,& divi- 
ni libri, che lafiiòfiritti non meno fintamente 3 che dottamente il 
non meno dotto ,chej anta Lucio *4nnco SENECA, del modo, co 
me s'hxbbianoà fare,&< nfiurarci benifi^ij. Perciache cotale ope- 
ra eccome poty deiafiunoconofiereper [e medefimtì)non meno necef 
fir'uà tutti i Principi , che utile a'cjital/ì uogliapriuato . Etioper 
me tengo per cofi certij?ima*chc fra tinti i/uantigli firmari grilli, 
di tutte ijuante le lingue, ninno fine rimimi ne,che piu/accojfi al- 
la fami/ìima religione Crifliana, fa conforme alla fide noSb-a, 
ne che meglio infegni con, maggiore efficacia illune, bone- 
fiamme uitterc 3 che faccia S EN E C^4. Onde nonmi maramaglia 
punto,che Sm Girolamo, buomo non di minore ingegno, &gmé- 




Zjofiht dottrma^fiantitìjo metttffe ne/uoi Catalogi , non pure 
fiat Criiìiam,ma trai Santi. Et fiatutte l'opere di SENECA 
( favello di quelle, àie fono inpit)niuna credo iajhe fi netrmuint 
ptucrifttana ,ne più finta di quetta, Usuile io jUullrifiimaDif 
chi/]} ri nome,&pcrcomrnandamentodtV.E.mrraducendo. Et 
uchjfi Dio,che pure in menomifsima parte rtfyjndejfiro le mie de- 
bohfime forze oldefiderio.cb'w ho grandifiimo , anzi al debito , di 
/i.:i:ì.'f.:ii\,i^mnslrarlenìiin qualche poconon dirò grato dei beni 
fizjf ritenuti da Ici^nanmeno molliche grandina conoscente ,cbe 
wjj>erarei t cbe non filo tutta f 'itali* tutta t ifyigna ,ma tua* 
f Europa ancora,anzÌ il Mondo tutto quaco ne le de iicjfiro rettore 
inficine con ejfi meco ptrpetualmente ubbrigati. Ma'm ijuatunche 
modo, V.E. n-arrà di quella opcra{siononminganno)non uo dir 
frutto j ma ben piacere qu.tfi incredibile } fe non per altro^/meno, 
perche rìcanofierà in effaiofi la magnifcenzd>& profila liberalità 
[«adorne quella dell ' ottimo &grMfitmo DVC~4 COSIMO 
confine fm,$r Signore nottro,eficre tale à puntocela dipigne, 
anzi difidcrajt fievolmente negran Principi ,qnetto dittino 
tare : il quale ( fi t Mortt-curano niente delle cofi da loro lafciate m 
quetto mondo di qua) non douen-à batter per male , anzi molto à 
«-rado defiere per comune utilità ,& publito benif^p.in quella Un 
gita tradotta , la quale cofi fi uede hoggifiucccderealla tatina,come 
% Latina fiteceffe anticamente alla Greca, del che ,fià V.E. &fi 
nufiimamentc a quella di V .lUuttrfiimo Signore,&> Marìtojeue 
fapernenon picciolo grado per quelle cagioni ,cbe alerone fi fono rac* 
contate a/fiii lungamente. Et di uero 3 o egli fido ,oneJfimo altro Prm 
ape ne puo,ne deuene con maggiore a?emle^a condurla a quelli 
riputazione j&attafimaettófix che ella è capeuole, cofi per tainef- 
f abile dolcezza fua,ccme per t' incomparabile gr attira, ne più/elice 
mente inalbarla a quel colmo,doueellanon tanto per lo tfiere abbon 
deuole,& ricca quanto : pcr lo non efiere patterà , &• mambeuole, 
può fe non fenica diffidile Ò '.almeno fenz» dubitatone armare. La 
cpkcofafiguttmàt.V \E-con quelgiudiz«> , & fattore ,clie ha co- 
minciatole record ungiamo (fe dalle cofi pafiate fi pofiano ^iudi- 
ca*elefiMre)nominorgradoapprefiQtWelenaz<.om 1 ncmenptr 
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ftt ut fama ìrt tulli 1 ficoìi aauenire,chc facefse aCOSIMO uec- 
cbiojécui kpatùafuafi chiamò figlia,^ à tanti fuoilibcralìfsimi, 
eir prudeniifsinn' dfcende mij 'bauerc{_oltr 'a f altre tante } & tanta 
egregie opere loro cefi colia prudenza, come colla liberalità ,piima ri 
fufcitatoleletteregrechcinltalia)poiilluflrato s etquafidatotukimà 
perfezione àie latine . Ma per tornare à SEN EC^i ,tantode 
ite rallegrar/i egli di là, non mica per efsert flato tradotto da me, che 
fono poco più, che niente ,maben pei- e/sere flato tradotto per com- 
mifuonediV .E. L quale è poco meno } che ogni cofa : quanto V.B. 
dcite pregiare,^- tener cara cotale traduzione , nogia per chitbn 
tradotta,mafolo per chi la compofejl quale efsendo £ìato,&- Spagni 
uolo s cioèacuto,et ingegnofìfsimo,&filofofo,cio è dottifihno in tue 
te le òfcipltne,&> Stoico ,cio èfeuer'ifsima, tutto pieno di bellifii- 
mìffi arguti fsinu tratti : di grani fs une , Htìli/sime /enterite : di 
fedebfiimii&fanrifiimiammaeiìrament^òio/onodeltuito lonta- 
no da ognibuonfèntimento,o P cbinnche difidera d'apparare nomen* 
bontà ,che dottrina ,douerrebbehauere contìnouamentc l 'opere di 
tjuefto tutore tra le maiii spefei a, che egli non faxa giuÙifsim* 
cagione s'acquiflo ilfopranonie di morale. bene fe ne accorfe ti 
giudixiofifiimoM. Francefco Petr: il quale {come fi può uedereim 
ruttigli fuoi componimenti cofi tofeani ì come latini) ne fu fempre 
fiudiofifs,mo,^fempre narauighoffumamentefe ne ferm\&- per- 
che Quintiliano autore di^rauifsimaf}ima,&-giudizi(/,non «ole- 
#.i } cbe igiounnetti lo legge fseroriffetto alla lingua ,laquale è net 
fiero alquanto non filo dura, &• scabrosa ( per dir cofì) ma difficile, 
&iiuen-ottatV^.. farà slatacagìone,checiascuno lo potrà legge 
re fi 'caramente ,conciofìa cosa^heio^e bene parte conosco, con 
fes%0$arte dubito di non hauere in alcuni luoghi asseguitoiluera 
sentimento delle parole sue, ,tantof>nohBrascorrette,&'guaiJe,h» 
ra tramutatc,& trainile, bora mezge,etframmentate,dica anco 
tain quei tetti, che riuide diligcntijìimamente ( fecondo ,cheteslifi 
caegìistijfo)ct ammendo la feconda uotra<Erafmo,credo no» dime- 
no di potere afferma re fenxa sospetto alcuno dì douere effere ttnu- 
to,o arrogante, a prefuntuefo , chela lìngua di quella traduzione 
fa pin pura fiortntinajcbenon è Romana quella di SBN E C*4jt 



tju al ui%ìo però {qualmebe eglifìa ) non ì colpa di lui fi dote , ma ì 
quella delfuoficoloottiil'UÌre,nel quale in poebifsim 'i anni, era tan- 
to trasformato,ct quafì imbailardito il parlare,et lo feri uere latina- 
mente, da quella diuinct eloquenza di CÌcerone,et diVergilio, quan 
to m non molto tempo digenerò,tt diuenne manco perfetto lofcrìue- 
ve il parlare tofeanamente ,da quella eeleèìt leggiadria del 
Petrarca,!* del Boccaccio, tlche fu tanto, et fi lungamente durò, 
chefenon uemui ,cbi al maggior uopo nellofmarrimentonoflro ne 
fòccorreffe , et non meno congli effempijfuot , che con ifuoi ammae . 
flramenti t quafi 'pigliandoci perniano ne manducete nel cammino 
diritto. Egli non ha dubbio neffuno, che la nostra lingua non fola 
non s'ergeuaà quella altezza, nella qualeifua buona mercè)lit 
ttedemohaggiinalzata ,ma fi ghiaceua per terra difonaratifsima 
fémpre. Laonde , mentre, che itiuera' C idioma Fiorentino ; men- 
tre che f iranno in pregiagli Scrittori Tofani cofi di ucrfi , come di 
prò fa ; mentre , che baranno fama , et faranno ammirati il Boccac- 
cio, Dame , e 'l Petrarca, fempre unterà ifemprcfarì in pregio : firn 
prc haràfama , et farà ammiralo appo tutti gi'huotnim , che fimo 
huonùnipure con altro ,che col nome folo , il lodar ifi'imo : celebra- 
tìfiimo ,ethonoratifsimo nome del Btuei endfiimo Dottifsìmo , et 
Santifùmo Cardinal BEMBO. Ma tempo è homai piutoilo di 
feufarc me, che di lodtre altrui, et portare C come fi dice per prouer 
biojlegne alla setua, il 'quale oltrateffermìducolìato datt "uso quafì 
comune della maggior parte de i Traduttori moderni , i quali per lo 
più (contrai precetti, et gl'effimpi di tutti gf Antichi) pare, che 
tengano più conto delle parole , che de i sentimenti , qu.ifi non sap- 
piano, che come i concetti sono comuni à tutte le ìinguc^ofi ciaseu 
ria lingua ha suoi modi, et figure particolari da [prìmergli, ho taf ho 
va non solamente aggiunto ale una parola dì mio , et allargatomi al- 
quanto per maggiore dichiai-a%ione , ma ancora leuatene , riSlrin- 
gcndonu giudicando, che cofìriccrcaffìro tanto le leggi deltraiur 
re, quanto fuso, et la purità delia ùngua nostra. ISrcaemente io 
rru sonoingegnato conegni sformo , quinto m'hanno conceduto la 
cortezza del tempo, et il poco sapere , etgiudi^io mio , dhaueredi 
ligemtsfima cura ,cofi di (flimerc , et far chiari tutti i sentimenti 



dell' tutore fedutf imamente , come di ìfrimcrgli in quei modi , et 
con quelle parole , the fu/fro propie del parlar Fiorentino in 
quei luoghi , dotte il teilo era o tanto filtro, o tantolacero ,o tanto 
dubbio , che bifgnaua effere più coito indouino , che interprete, ho 
fegaìtatoqueifenfi, elìcmi fonoparuti coft pi» conformialìa mente 
dell'amore jComepiu atti alla moralità, parendomi , (he fa non 
fol.tmente più f curo , mi eziandio più ragioneuole pigliare tutte le 
cofe in fattigli fcrittori ncllaparte migliore , & che non purefìpof 
fa,maft debba ancora nello Sporre quaì fi novità libro tenere più co 
to delf bonetto , che/a gf animi buoni, che de/giocondo, che gfif» 
Iteti, ep> é qui ancora potranno conofeere tutti quegli, che f accen- 
do jìima filamele deUabeL'e^a ,& ornamenti dclieparote, ( co- 
me fe le parole fu/fero netcjfiric , o trottate ad altro fine,chc per rap 
pre/cntarct le cofe )o non cn dono, o non uoglionoj che altri creda, 
che di ninna lingua si pif a tradurre, o fi debba in niuna atira lin- 
gua, quanto ingannano fe [ìtfsi ,fe il credono , tfrfe noi credono, 
altrui. MaperchecontralacosJorononmenfa!fa } che dannofàop 
pernione di/fiutammo ( più anni fono) ntllenoslretraduxgioni Jo~ 
pra Fopere d'*driStoti!e ,&f animo noftro in queiìanonèjlato,/é 
non d ubbidire quanto'io fapeuail pia come poteuailmrg/io à' 
comandamenti di V.E.llltidrìpma à cuifideue ,&nonà me ,fe 
frutto ale uno 3 o piacere ne cauar anno mai per neffun tempo t leg- 
genti,™ Ujciaro ilgìudi^p Uberamente à tutti coloro, iquali,ohan 
noprouato , o prouer anno mai come fafattcofo di quante cofe 
faccia meslìero à uolcr lene , 0- felicemente tradurre che 
chefìadi tjuilunchc lingua in qualunche bngua. Et qui 
baciando humùìjiimamente le llluiìrifìime mani di 
V.E-.& a quella humilif imamente raccomanda» 
domi farò fine, pregando dimtamentc ilgran- 
difsimo,& ottimo Dio,chele conceda mfie 
me coni ' Eccelleniifsimo Confine, 
jliuftrifsimi figli» oli fi et tanti anni, 
feliciti , quante altra tante 
altre, et fi granài uirtù , le 
{antedette grafia, 
& Halite • 
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ri dicoloro, che uiuonoa cafo, 
jnconGdcraiamcntc, niuno i 
lafi, ò ottimo Liberale,dirò pili 
i noceuolc, che il non fapere ne da 
eibenifizii, ne riceuergli . Per- 
iochequando glialloghiamoma 
:,nefeguita,che mal grado ci fe- 
e debba, & tardi ci rammarichi.! 

. lO.cheìlineritorenduto noticc 

eiiaipcrcbe colali benifìziiallhora (i pcrdettero,quadofi die 
dcro. Ncèmciauiglia.chc era tutti i uizii humani.ì quali lo- 
no &moltifsiini,^- grandi isi mi, niuno Te ne rit molli pìufpef 
fo.chc quello della ingratitudine, il chen'auicne pcrmolte 
cagioni. Mala prineipaleè.pcrchenoinon eleggiamo à beni 
fkarcpcrfooe,chciluagliano. Quandonoi hauemoà pre- 
ftarealcuna quantità di danari à chi che fia.noi cerchiamo di 
fàper prima molto bene & che htiomoegli ila, & di quali fa- 
eulta. Mtdefimamcntc ninno fèminalcterrcafr.racchc 1 o 
flerilì. Diamo bene, anzi gittiamo u:a i ben ifizii lenza cita- 
zione,'} fcclra nefluna : Ne io per me faperrci ben giudicare 
qual fiapiu bruttacela ò negare i bcniiìzii riceuuri, o richie- 
derei dati . Pcrciochc qucftoèvn credito, del quale tanto le 
ne deuc pigliare, quanto ne porge fpontanamente il debito- 
j-c.fc dolerli di non eiTere rimunerato ènei nero cofamolto 
Jaida,& fconucneuolc,(e non per 3ltro,a]meno,perchcàpa<>a 
jccotali debiti, non fa mefticrodiroba, ma bafta l'animo fò- 
Io,concio(u,chc aliai rendei! benifizio colui, il quale ne è de- 
bitore volentieri. Io non nicgo.che commettano grandifsi- 
m'o errore & meritino ogni biafimo tutti quegli, che non fo- 
no grati^iìmeno colle parole, non uolendoncconfcflareanca- 
ra,non che renderci benifizii : Ma dico che lìamo degnidi ri 
prendane ancor noi , i quali trouiamo bene molti , che limo- 
ingrati di loro natura, ma piunondimeno ne facciamo noi 
mede (trai , perche hora femo troppo mokftt nel rinfacciare i 
benifiiii diti ;b-ora troppo graui nel rifquotergIi,& tal volta 
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ancora troppo leggieri, pcntendoci di qtiiuìa vn poco d'fia- 
uergji fatti ; Alcuna uolta boibottiamo Tempre, &• pigliando 
ogni minimi occafionc, ancorché ingiufta. di dolerci, faccia- 
mo in giucche niunp gradi, ci fc ne deue,& quilio non fola, 
mente dati ,che gli hauemo , ma eziandio nel dargli : Perciò 
che chi c di noi,ì cui baite d'eflcrne ò leggiermente predato, 
ò vna volta fula ì Chi , fofpcttando di doucrc effere rkhicfto 
d'alcun piacere , non aggrotta le ciglia? non volge le reni al 
compagno ? non finge d'haucr mille faccende? nó toglie l'oc 
catione d'etlcr ricercato con ragionamenti lunghi, & che ì 
bilia polla non vengono à capo mai ? Ik non fa hoiacon vn'ar 
te,& quando con vn'al tra, clic à colui ( panato il tempo di po 
ter far le bilógne Aic;non fia pili d'uopo cotal fcrulgn>^ Ut 
fc mai lì vede colto allo ftrctio,chenon pofTa fuggire, o egli 
differiicc la cofa:o la niega freddamente:^: fc pure la promct 
te , la promette con mille diffì eulta, col le ciglia inarcate: con 
ccrtcparole grcttc,& mcfchinCjche àpena gli poflono vfeire 
della bocca. Ora niuno ià il buon grado à per lima di quel be 
nifizio,chccgIi ha più toftn cauato quali per forza , clic rice- 
uuto.Come è pofjibile , che alcuno fia grato verfo colui , il- 
qualc gli ha o fuperhamentc gittato il benifìzio dinanzi i 
gl'occhi , o fti/zofàmcntc battutogliele nel mollacelo, o da- 
toglele finalmente per ÌHracco , per torli quella fcccaggine 
dalle orecchie.' Egli erra fe alcuno fpcra, colui deuerlo o a- 
marc ò rimunerare, cui egli ha ftjmo col promt itcrgli d'hog 
gi in dimane, iV teriutoin filila fune , col farìoafpitrare di di 
ìn di, lungamente. Con quello animo,chc fi danno i beniflzii 
con quello Hello fi debbeno,& però non li debbeno dare ne- 
gligcntenKntt;concÌolìa,checiafcuno deut n fc flilToA'non 
alimi. quello, che egli rìeeue da chi non li cura di dargleleme 
lenta nicnic,& con tardi ta:concio(ìj , che ( tenendoli in tutti 
i feruigii gran conto dell'animo di chi gli fa) colui, che ha pe 
nato aliai a fare vn piacere, moftra.che tanto tempo noi volle 
fàre, quanto egli indugiò 1 farlo. Et molto meno villaiiamen» 
te,* con ingiù ri a,concit»fia , che (ricordandoci noi natural- 
mente delle ingiurie molto piu.chede'mcriti non lacciamoj 
pjd.indn quereli pi clhmtnrc.dou».' quelle fi conliruano nella, 
memoria grandifiimo tcinpo.chedeue affettare colui, che of 
fende alcuno mentre fe l'obbrigar' Egli veramente gli lì dimo 
it;,i alfai graio.fe gli perdonacoli (aito bcniluio. Ui a , ben- 
ché la moltmidinedegl'ingraci fiagrandiiiima,non perciò 
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dcucmo noidiuenire più pigri nel far piaceri. Perche la pri- 
ma cofanoi ftefii f come s'è detto di fopra j femo cagione co 
iliniihi portamenti noftri dì fare,chemolti (uno ingraii.ehe 
non farebbero. Di poi vcdemo.che gli Dii mededmi non ma 
canodella lor gra/.ia,& benifieenz», laquale è un io a tutto il . 
mondo nccelTaria.pcr le cattine opere de gl'huominj federa- 
ti,& che il fanno beffe di loro -Efsi vlano la natura lùa,'& bène 
ficano tutte le cofe,& quegli ancoragliene fanno loro il mal 
grado.Seguitiamo dunque gli Dii per guidavamo compor 
ta la fragilità humana.Diamoi benifizii ; non gli prediamo a 
vfura.Quegli.chcfaccendo alcuno benifizio, punì jd'haucr ne 
1 cauare.mcntadi rcitarcingannato,& fc alcunodìceffc , che 
procedendo libcramente,glene è molte volte auuenuto male, 
iiricordi.chcancoi figliuoli ,& le mogli molte volte non ci 
riefcono,& pu remeniamo quelle, & quelli alleuiarao,& tan- 
to Temo pertinaci contra le cofe fperimentatcdanoiinfclice- 
jnènte.che ancora vinti mouiamo guerra di nuouo, & haucni 
do rotto in marc,ritorniamo a nauigarc. Quanto è più coti 
nencuole che fumo collanti nel {.èguitare di far benifizii 
quali chi non da perlo non eflerne (Tato ricompcnfato,mo- 
ft ranche g!idicdeperrihaucrgli,& coli aiuta,&fa buonala 
caulade gli ingrati, à i quali altramente farebbe gran vergo- 
gna il non rendergli, le poteltero. Quanti fono coìoro,chc nó 
meritano di vedere la luce ? & pure anche à loro lì fa giorno t 
Quanti fi doglionodeiTernati,& nientedimeno la natura ge- 
nera tutto il giorno de'nuouìr 1 Et quegli fteisj.chc non uor 
rebbono edere llati,(òpporta,cheuiuano.'' Quello è proprio 
d'un'animo Se grande ,& buono, farei benifizii per fargli , Se 
non per cauarne fiutro:& dopo molti cattiti! , che nano (bri 
ingrati.cercare d'un buono.chc ha grato. Perche farebbe Ha 
tocofa magnifica il giouare a molti, lè tutti gl'h uomini fu (le- 
ro gratin Alliora è uirtù dare Ì benifizii, quando nó ie n'afpet 
ta guiderdone: Crhuomini grandi, & magnanimi nonuo- 
gliono altro de i benifizii, che il fargli,& però di tutti ricetio 
noilmeritofubiiamente.il non edere riftorato dei benifizii 
è tanto lontano dal doucrneò sbigottirlo far piti tardi ì coft 
bella opera, che io per me C quando fufsi ben certo, che non 
fi potefle i it rimare huomo alcuno grato) eleggerei più collo 
dinonriceuermai benifizii, che di non iàrne: perche chi nó 
dabenìfizii è piggiore di chi non gli rende. Io dirò libera- 
aient.e ) come io l'intendo: Chinoncgraio de'bcnifiziii'i- 
B ii 
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ceuuti,commettc grandifsimoerrore,manon minore Io cor» 
mecte,chi non gli da uolentieri. 



HI mal pittar pìaceria!tiB^o,Jeue 
^— ' Perderne moiri per locarne un btnt. 
Ne! primo uerlb di ciuefl:i due, (ì deue riprendere hmarofà; 
X ralrra.perciochenei bcnifiziilì deonouerfarc rei vólgo; 
& ninna coli, & meno i benjfizii , che alcuna altra s'hanno a 
BÌttarc,cioèi dareferiM fcelta,& difcrciione- Conciolìa,che 
fé da i benifizii fi toglie uia il giudizio, eglino non fono più 
benifizii, & fi pollone chiamare per ogn'altro nome. Il fécó 
do verfo è mcrauigliofo.eonfortandone a compe rifarci danni 
di molti benifizii perduri c6 un (olo.che lène fiaallogJto be- 
ne. Ma confiderà vn poco.lé fufle più uera (éntc?a,& più dice 
noie alla gride/za del ben i fi carc,cù flirtarlo à far de'benifiziì, 
ancoraché no deuclTe allogarne mai neflun btncjpcrchcqucl 
ic parole deve perderne m o LTi,fonofalfe:concio 
(ia cofa.chc neifiino fe ne perda , perche chi dice d'hauer per- 
duto alcun bem'fuio,moura,chce£li 1'liauciia melTo à cento, 
& fatto penlìero di rihaucrlo . Il modo di dare i benifizii è vn 
folo, perche fi danno fol.imenre.fc poi ten'c renduto mercede 
alcun aglietto fi chiama guadagno : fe nò,non fi chiama dan- 
no , perche i benifizii fi danno per dare, non per riceucrnetl 
cambio. Nellunofcriue al giornale Ì benifizii, che egli da, tic 
f come fanno i ri (coti tori auari ) gli richiede liibito venuto il 
tempo, & fe ne richiama. Vn'huomo neramente liberale non 
penlamai ài benifizii, che egli ha fatti, ne mai Cene ricorda, fe 
non quando gli fono renduti : altramente nó fono benifizii, 
ma crediti : Non fi può immaginare la più brutta forre d'ufii 
ra , che mettere i btnefizii ì r.ficita. O beneò male,cheti fia 
auucnuio dei benifizii fatti, per Teucra di fa mede gràhri.pet 
che daranno có miglior condizione apprcflo gl'ingrati, ìqua 



quandoché fia. Non reftaredi darne : fa il debito tuo : Efer 
cita i'ufizio dell'huomo da bene : Aiuta qucfto colla lobba : 
quello colla fede : vno col fa un re : un'altro col configlio , Oc 
chi con i buoni ricordi,-^ falutcuoli ammacftra menti . 
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C^P. HI. 

Infitjo alle Beftieconofconoi beninzii,ne iìmioua 
alcuno Animale tanto faluaticojchechi ne tiene la cura, nò 
lo dimcftichi,& li faccia di ini amare. Quegli ,che goucrna. 
noi Leoni, gli maneggiano ficuramcnK.infino a metter loro 
le mani in bocca. Gli Elefanti , che iòno cofi ficri,diucntai)(> 
come (chiauià chi da loro da mangiare, di maniera nincc an- 
cora glianimali prillati di ragione, & che non fanno, che fia 
bcnifi/iojlciinnnoiiaredihemncargli. Se alcuno è ingrato 
del primo bcnifizio,c£>)i non farà ingrato del iccoudo/e lì fi a 
sdimenricaro d'amenduni, il terzo gli tornarà nella memora 
ancora gli altri due.. Colui ha perduro il benifuio.chc fi peri 
fa coltamente d'hauerlo perduto : ma chi foliccita di farne de 
gl'altri,& feguira cótinouamente d'aggi ugnere piacerei pia- 
cere.trae quali i uiua forza ancora de' petti dnd,& non rieor 
deuoli la gratitudine. Quado tu harai fatto ad alcuno molti, 
& molti ben ifizi begli non olarì d'alzare gl'occhi con tra tan- 
ti : ingcgnati,chc cgli(douunchc li uolgerì per non ricordar 
fi diquello)di cheli ricorda pur troppo , ti utgga quitti. 
Racchiudigli i pafsi.fV attornialo con i benifìzii tuoi-De'qua 
Ilio dirò quale ita la forzai quale la propictà.fe tu mi conce 
derat.chc io.falii prima,* trapnfsi quelle cofe, che nò fanno ì 
propofito. Io dirò bora perche le Grazie fiano tre:pcrchc (ia 
no forelle : perche fi dipingano colle mani intrecciate \ guilà 
di chi ballaiperche ridenti : perche giouani - perche uergi- 
ni : perche colla uefta fciolta tanto fciolta , & tanto luci- 
da,che trafpare. Vogliono Alcuni, che clic fiano tre, per di- 
moi! rare , che una fia quella , clic dia il benifizio ; l'altra , 
che loriceua:!a terza, che renda. Ahi ilo dicono , che fimo 
tre.per dare ad intendere- le tre maniere dei benifìzii ;di que- 
gli, che gli dannordi quegli che gli rendono: di quegli che- gli 
danno, & rendono ìniieme. Ma di q licite due fentenze giudi 
caueraquaifilial'unadi loro,che frutto ne trarremo noi? 
elicci gióuaral'hauerln faputo. 15 Chcvuole lignificare i I pi— 
gliarfi tutte Si t re per mano.S: ritornare in femcdcfìme.come 
fa chi danzar' Dirollotilper dimoftrarc.che l'ordine de'bcni- 
fìziijilqualepallad'una mano in vn'alrra, ritorna ùltimamente 
aco]ui,chclodà.& checomcegliè bcllilsimo.mattiiédolì tue 
toinfieme, & fcruando le fue uoli e , coli perde tutta la bellez- 
za,^ mai s'interrompe io luogo neffuno. Si dipingono ridia 



ti,perchelaeera di cDtoro,chebenÌficano,è!icra,coine foglio 
no efl , ere J & quegli che danno,&queg]i,che riceuono i benifi- 
ZÌi:Giouani:perche la memoria de'bcnifizii non debbeinuce 
chiar mai. Vergini; perche fono incorrotte, & lincerc, & in- 
violabili apprcffocia!ainouiucqiicllecofe,nellequalinóde- 
ue effere ne legamento alcuno, ne Grettezza ; & perquefta ca- 
gione (i dipingono Telate- Hsnole nelle trafparcn ti. perche i 
benilìziis'hannoà uedere. Quelle fono le cole, che dicono ì 
Greci delle Grazie. Ora póghtamo.chefi truoui alcuno, ilqua 
Jefia tanto affezionato, anzi Ichiauo dei Greci , che egli die» 
quelle ftuolc edere neceffaric.niuno fi ritroiiarrà già, ilqnalc 
giudichi, che anco quei nt>mi,chcpofe loro Hciiodo , fcrua- 
no a cofa alcuna, hiucndo chiamata la maggiore Egle: la mez 
zana Eufrofina : la terza Talia , iquali nomi eia fermo ua inter 
pretando,di torcendo il fuo modo.sfbrzandofi d'accomodar- 
gli à qualche cagione ; ne s'accorgono , che Hcfiodo chiamò 
quelle liie fanciulle, come ben gli uenne. Onde Homero mii 
tó il nome à vna di loro,& la chiamò Pafitca,& le diede mari- 
to,acciochc tunó péfafsi,cliedk f lille ro Vergini Vedali, cioè 
Monache, Vn'altro Poeta di ri, 'che elle fono molto ben cin- 
te , & le farà ufeir fuori con panni fitti , & non trafparenti. 
Erami fdimenticaio di Mercurio, ilquale fi pone inlìeme con 
elio loro; non perche faccia .meftiern d eloquenza, o nel chic 
dereibenifizii.Onel ringraziare chi gli fa (come pcrauuen- 
tuja direbbono i Greci) ma perche al Dipintore parue coli. 
Crilìppo ancora, ilqiuteffecondo, che dicono efsi è tanto fot 
tile , tanto acuto, tanto profondo, tanto intento alle colc.chc 
«gli non fi cura delle parole, il non quanto gli baila ad efiere 
ìntefo , empieutilo ilfuo libro di cotali iciocchczzc , tanto, 
che egli del modo ; come fi dtbbano dare i beni fizii, come fi 
debbiano rkeutre, come fi debbano rendere, non dice quali 
cofa nelluna, & non e di dire , che egli inneftt,eV accommodì 
colali nouelle alla materia, anzi accommoda , & inneità la ma 
tcria acotali nouelle. Pcrcioche (olirà quelle cofc,che ne 
icmieHccateojegli dice.che le Grazie fimo tre, che fono figli 
noie di Gioue,& di Eurinome.che hanno manco tempo , che 
l'H')re,leqt»h flano a TulcioA' fono le tre Poriinare del Cie- 
lo, ma fono alquanto più belle di uiló,& perciò fi danno a Ve 
nere per compagne. Giudica ancora, che il nome di lor Ma- 
dre non lìa lenza mtftcrio.dicendo, che ella fi chiami Eunno' 
mecche in greco ii»na,lai ga palaonajà Jmy uriche a chi vua 




ledarbenifizii,birognaeficrericco,cV Iiaueredi molti poderi, 
tomcfc propiamente >l nome fi me tu lle prima alle figliuole, 
che alla Mactre.o cornei Poeti non ifcambiaflero i nomi, i mi 
li non a!tramente,che i Nomenclatori, cioè quegli, ebe amica-' 
mente in Koraa, quando fi creavano i Magilt rati, ramine ma- 
nano i nomi de i Cittadini 1 chi non gli lapeua.fi fervono In 
I- • • •• ' mt < I 1 •. .' •. i • -. • nome di fan- 

talia,quando non fìnno,o non lì ricordano del prnp : o,r.on m 
rano di d il utiro,maosfor7ati dalla nrcefiiti.o .ilici tati dal 
la grazia,c hi amano ciarlino in quel modo, che miglio quadri 
al ini. ! .^. : Ne e quelle umo.oii deb- 

Le bialimarc ne Pueri,conciotta,chc quello ,ihe vn Poeta rhia 
ma con nome rìnto.l'alt roto chiami per propio,& affine, che 
tu conofchi.che quello ehc io dico, (la coli , non mente 1 que- 
llo nome Tatti, la quale {.douc eglino ne Ciuci lino più grauc- 
i He lindo una delle tre Grazie ,& appretto 

Homcro una delle none Mule. 



CAPITOLO HIT, 



Ma per non romrnettcreioquci!o{r.e[Tocrrore.,cheri- 
prendo in altrui, lafciaró, da una di lle parti tutte quelle co 
fé, Icquali fono tanto tuori di propoli to ,che elleno non han- 
no il farecolà del Mondo colla materiali che fi tratta. Ora tu 
difendimeli alcuno uolefsc l'in tacciar mi, che io hahbia ciato 
di far tornare al icgno, & ridurre Crifippo à i debiti termini, 
huomo grande veramente, ma Greco non dimeno, la cui acu- 
tezza i tanto fotrilc,che ella lì rintuzza, & lì ripiega molte uol 
te in (e llcfsi,& anco quando pareteli? faccia quatehe colà, ella 
pugne bene vn poco. ma non fora . Ma facciamo! dire il ne- 
ro, clic fot tigli czza è però quella? Tigli li deue trattare dei be- 
nifìz.ii,& dare ordine, ce rtgo'a à quella uirtù, laquale leca ìn- 
fieme,& congiugne più clic-ncHuna altra , il conio tzio huma- 
no : Dcuclì porlcgi;c alla uita nolira, affrne,chc ninno (pareo 
dogli vna bella cola l'oliere tenuto liberale ) fì getti a donare 
troppo ftrabocchcunlmcntc.cx Icn/accniìdcrazionc alcunajo 
li neramente, che egli (per non cadere in quello errore) voleri 
do temperarla, non ri Aringa troppo la liberalità, taqualc, co- 
me non druc efiere màcheuolc , coli nò dtuc tlfcre fiipcrclua. 
Ueuefiinlègnareà glìliuominijchc accettino uolcntierikcor 



te fie, Se più tiolcntieri ne facciano, rendendo Io (cambio a chi 
gli ha bonificati , & mettere loro innanzi vn btllifsimo com - 
batcimcntOjCioèche fi sforzino non folamf te pareggiare que. 
gli, cui fifentono effettualmente ubbrìgati, ma di uinccrgli an 
cora,fe non poffono con altro, almeno colla buona uoloniJ* 
percioche chi delie riilorarealcuno.non puomairaggiugner- 
lo.fcnon gli entra innanzi : i quelli bifognamoilrare.chenó 
rimpruouerìno i benifizii fatiiià quegli, che gli rendano mag 
giori.chcnon gl'hanno rkeuuti. Et Crilip|.o, per confortar- 
ci^ innanirnirci ì quella honcflifiima con tela di vincere chi 
n'habenificato.co] fargli bcnejdice^heefsédo le Grazie figli- 
uole di Giouc,non deuemopeniaredi far piccolo peccato , & 
offendere poco gli Dii, fe faremo torto 1 cofi belle fanciulli; : 
Infognami qualcof a in buona hora, mediate la quale iodiuen- 
ga,opiu liberale al dare, o più grato a) rendere : mediante la 
quale gl'animi cofi di quegli, c'h anno donato, comedi quegli, 
C'hanno rietini to, gareggiano inficine di fcip: afare l'uno l'al- 
tro incofi lodcuole, & hunoratoconcraflo . Infegnami che 
«jucglUquali hanno fatto iferui gii, fe gli {dimentichino tutti 
tuttifubitamentc&qucgliiquali gli liannoiiceuuti, fi ricor 
«lino mai fcmpredi tutti quami.,& lafcia coteflc f ciocchezic ì 
j poeti, il proponimelo de'quali è leflcre alcuna piaccuole no 
«ella,& dilettare l'orecchie colia dolcezza dc'ueriì loro . Ma 
^Uegliache vogliono fanare gl'animi, & ritener la fède nel mó 
do, & fare,cheglihuominifianocoiiofcenti, & cortefide'be- 
jiifizii riccuutL fauellino da douero: dicano da buon fetino; 
adoperino tutte le forze loro.fe già tu non penfì, che fauellan- 
dodaburla.&per ifcher?o,& con argomenti fauolofì , & da 
dirli àueglia dalle Dónc uecchit, li pofia proibire quello, che 
non fi uicrando,Ìarcbbe larouina di tutto il mòdo, & quello 
è.cheniuao fune più ubbrigatoà perfonadt'beninziiriceuu- 

CAPITOLO y. 

Ma si come io lafciarò in dietro le coiè fiiperchie ,cofI 
c neciiìario.the io dichiarj,che la prima cofa.laqualenoi 
deuemo appararle di lapeit.the fia quello, di che noi rtftia. 
mo debitori à ehi n'ha btnificato.pereiochc chi dice di rima- 
nere debitore di quei danari, cheegli haiiccuuto : chi di quel 
magi fifa co, che egli ha confeguico ; chi di quello ufinict , che 
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egli ha ottenuto, & cofi degli altri medcfimamen te . Ma de- 
ueuamo faperc,checotali cofe non fono elfc i bcnifizii,ma fò- 
no (blamente legni di benifizii. Ilbcni'fìzio non li può tocca- 
re con mano, ma fi porla nell'animo. Egli è gran differenza ira 
la materia ddbcnifhio v & clTo benefizio . Onde non l'oro:nó 
l'argento:non nefluna di quelle colè, che fi riceuono dal prof 
fimo.èilbiinifùiOjmafololauolontadicQlui che dona. Mai 
Voi ■.-ari tengono conto (blamente di quello , cheli vede, di 
quello cheli da, di quello che fi pofsicde, & per contrario di- 
fpregiano quello, che è ucramente caro ,& che fi deue a pp re- 
giare. Le cofe, che noi poffcdcmo:che noi uedemoidouc noi 
tenemo appiccato tuttol'animo naft.ro , fono tutte cadeuolì, 
poflbnoelitrci coltro dalla uolubilità della Fortuna, o dalla 
Joìm d. g;'lv.i<>niini:nia il beninziodura femprc,anchorache 
lia perduto quello, cheli donò . Perciache il benifizio cuna 
QpcB(*greg!i,ciLÌ nulla forza puofraftornare, ne rendere va- 
na, lofertcmpigraziajharòrifcattato vn mio amico da Corlà 
Ii,&egìi fari poi flato prclo, & melToin pregioneda vn'altro, 
non per quello m'ha colui tolto il benifizio.chcio feci,ma fa- 
lò l' ufo d"efTo. Io harò rihauutouno,cbeaffogaua, ofeampa- 
tolodal fuoco,& egli poi di Tua malattia jO per qualche altra 
difgrazia fi farà mono.dico che non per quello ho io perduto 
il mio bcniiuio, perche ancora (eri za lui rimane in pie quel pia 
cere,&feruigio,che io gli feci. Et coli tutte quelle che s'ulur 
panofaUàmenteil nome di benifizio , non (bnobenifi;ii,ma 
fono legni, S; quali mìnìilri,pcr gli quali fi dimoftra il buono 
animo del donatore . Quello medefimo , che altroue paia la 
cora,altrouc lia ucramentc.non auuiencfolo nei benifizii, ma 
ancora in molte altre cofe, I Capitani de gli eiTcrcìti donano 
molte uoltcàquci foldati.chc fifono portati bene, & fatto 
qualche opera egregia, una ghirlanda hora di quercia, & tal 
uolta di gramigna.chchain le una ghirlanda conliderata co- 
me ghirlanda, che fi debba tanto (limare? Che una collana ì 
Chehoggi di vna croce ne! petto,o altre cofe cotahìNiuna di 
quelle èhunorema ben fegno d'honore:cofi non è il benifi- 
zio quello, che può ucdcrfij ma bene vnuclligio,&; vo legna 
del benifizio. 
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e w p. v i. 

CHE cosa £ dunqiiefpotreftì tu direj ilbenifizioUlbe 
nifìzionon è altroché unacortcfc,& amorcuoleazzione, 
laquale da,& piglia piacere ntl darlo, & quello che fa, fa fpon 
tantamente & uolentieri : Onde no importa quello che fi fac 
cia,o quello che fi dia, ma con che animo fi dia,o fi faccia. per- 
cioche ii benifizio non confi ftc in qucllojchc lì faccia,o fi dia, 
ma nell'animo di colui che lo da^fa^i che traquefte cofe da 
differenza grande, lì può conofecre ancora da quefia,cheil bc 
nifizioecoia buon.i.ms quello che fa, & da , non è ne buono, 
necamuo. L'animoè quello, che accrefee le cofe picciolc, & 
illuilralcfcure: & per lo contrario fccma le grandi, Si rende 
uili le pregiatele cofc,chc fi di (ìdcrano non fono di lor natu- 
ra ne buone,nc cattÌue,mailturto fta doue l'animo l'addiriz- 
zi,!! quale folo dalaforma alle cole.cioè Iefa,o buone.ocatti- 
ue, fecondo, che le indirizza, oal bene ,o a! male : Non è dun- 
que elfo bcnifizioquellacofa,ches'annouera,& che fi dona: 
Come anco nei facrifiii-.riionore.che fi fa agli Dii,non confi 
fte nei buoi grafsi,& rivendenti pcrmolio oro,ma nella ret 
ra,& buonamente di colui, che gli fa. Onde i buoni ancora, 
che facrifichmofarro,*: ncuafi di terragno pù.ifc religiofi, 
& irci dall'ai tiolarojancora che imbrat lino gl'altari di molto 
fangue,fi rimangono empii,&: fctlerati,come s'erano. 

C *4 P. VII. 

SE I bentfizii coufiftelTcro ncllecofechcfìdanno,& 
nonnellauolontadichìledona.eglino farebbono tanto 
maggiori.quantofufferopìu grandi leco/e, che fi donafsero. 
Ora'qfto non èuero,percioche molte uolte rtftiamo più ub- 
brigatiàtino.checì diede piccole cofe, ma liberalmente, che 
liaucua {'acuita da pouero,ma animo di Re:che ci donò poco, 
ma uolentieri : che lì fdimenticò dcllafua propia pouertà, ri- 
cordandoli della noftra : che non hebbe folamcnte uoglia di 
farci bene,madifide ! ro, che non gli parca farci piacere beni fì- 
candoci,maricfcucrlo;checi donò con animo di nódcucrraai 
pigliar riftoro da noÌ,& le prcfc,come fé non ci hauefse dona 
to mai:che cercò l'occafìone di benìficareì, & ci btnificò lén- 
2a allettare d'cfserne,nó che pregato, marichierto. Volgi l'or 
dine, quelle cofe non ci fono grate C come io difsi poco fa } le 
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quali febene paiono grandi,& (òno nel ucro ben tali, non di- 
meno chi celcda.lecidapiu tafto per forza, & nóaccorgédo- 
ftnc,che altramente, & noi hauemopiu cara una cofa, che ci 
fiadatauolentieri, anchora che piccìoU.che una che ci fia da- 
ta dì mal talento fife come fi dice volgarmente; a male in cor- 
posi bcnifìzio,ehe c'è flato dato,èpicciolo£(diciamo noi; ma 
colui che lo ci dÌedc,non poteua darlocì maggiore ■ Et fé que 
fio altro è gnnde,colui che ce lo fece, flette lòfpelo a farlo: in- 
dugiò! darlo Tpianfcquandò lo donò : lo diede uillanamcn- 
te:uollc prima farne la moftra:nollo fece, per far quel piacere, 
nupcreflerc tenuto magni fico,ondc non merita il nome di li 
berale, ina di b oriolo. 

C*4P. Vili. 

Offerendo à Socrate molti de fiioi dilcepoli molte co 
fe,ciafcuno fecondo le fue (acuità lElìrhino che era vno 
de luoi uditori, ma pouero, Io non trouofgli difse) cofàalcu- 
na,cheÌopoffa*iartÌ degna di te, & .iófto folo m'auneggio ho 
ra, cheto fon pouero, « però ti dono tutto quel pocojchc io 
ho, cioè mefteflo.llqualdono(ti prego) quahìche fiiia,che tu 
Jo ripigli in buona parte, &pcnfi che gli altri ancora.che ti do 
nino affai, fi riferbano non dimeno per loro più di que]lo,che 
dano à te- A cui Socrate, parti (dille ) the tu m'habbi donato 
poco? fé già tu non iftirnipoco te medefimo , & però io m'in. 
gegnarò di renderti à te ftcflb migliore, che io non t'hebbi ■ 
VinfcEfchina conqucfto prefen te l'animo d'Alcibiadc,ilqua 
le era no meno cortcfe.chc ricco, & auanzò la liberalità di tur. 
lì quegli altri gio nani, ancora chericchifsimì. 

C*4P. Villi. 

Tv VEDI, comel'aniraofi ritrouarmododi potereefTcrc 
lÌberaIe,ancoraincftrenia pouerta : ì me parechecgli di- 
celTc:tu non hai fatto nulla, o Fortuna à farmi pouero, perche 
faperò bcn'io trottare vn dono , che fin degno di cotale huo- 
mo, &poi che non poffo donare del tuo.donatòdel mio. Ne 
debbi penfàre,che egli li irimaffe vile,pofcia,c!iedonòfe frcC 
fo p pregio di ie medefimo. Qiicfto ingegnofb giouanefeppe 
trouare modo di ubbrigarfì Socrate ,donadofi à lui,& da que 
ftolìpuoconolècrc ,chc non lì dene guardare quanto fiano 
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grandi! doni che lì danno, ma da chi fi danno, iV come fi dan- 
no. Vno che fìa »lliito,da vdienza ageuolmente à quegli,che 
dclidcranocofcfuot'idi mirura,& benché non habbia animo 
d'aiutargli in cofa nell'una, non dì meno;>afce di parole le lo- 
ro fpcran/cqmnrnnehe ingorde. Ma ( fecondo me) è ancora 
pi ggiorc colui, ilqualccon uillane parole, & con cera brufea, 
uà Iiiperbamente , & in vn et ito modo da farli ma! uolercjse 
ccndo la moflra dille ricchezze fu©: percioche molti honora 
no bene di fuori, ma dentro biafimano vno, che (ia ricco,non 
per Tue uìrtu.ma per lua fortuna, & hanno in odio coloro, che 
fanno quelle ftefse cofe, le quali per uentura farebbero an- 
ch'cfsi le potefsero . Truouanfìdi quegli.chc hanno non (o- 
laroente flra7.iate,& vituperate f& ciò non tanto di nafeofo, 
quanto palcfémcnccjlaitiui mogli, ma eziandio concedute le 
loro . E tenuto hoggi uillano,& non galante huomo ,anzi 
icpftumato,& di mala natura,& odiato (quanto fi polla il più) 
dalle Donne, (e alcuno nó vuole, che lalua moglie uada à ino- 
ltra per tutto, & pre-fioche non difsi, faccia copia di (e achilia 
che la guai da. .Chi non è publicarocntc innamoralo di qual- 
che cortcgiana,o non fa all'amore con alcuna maritata è chia- 
mato dalle Donne huomo uile,8: che at'tnda ad amori baf- 
fi. & fporchi, & (per ilprimerea punto le propie parole di Se- 
neca) liutaio . Et di qui nafte, che l'adulterio è riputato una 
belli fama fòrte di fpoi filizio , di qui nafee , che gì'hucmin» 
non pigliano moglie , & le Donne (tanno uokntieri uedoue. 
ninno toglie Donna , che non l'habbia menata prima , fan- 
no à gara di" fondere, & ftialacqtiare le loro l'acuità prodi- 
galirsimamente,& rubano poi auarilsimamcntc l'altrui . 
Viuonofenza penfarc à nulla ,a tener conto dì cofa nellunai 
lèhernifcono la pouertà d'altri , temeno della loro, non pen 
landò, che lìa altro male, che l'edere pouero, & di quello 
folo hanno paura; fanno tutte l'ingiurie, & uillanie chcpoG 
fono : moleftano l'empie i poueri , & gli tengono lòtto colla 
forza, Scolla paura . il ucndtrc la giullìzia, & dare hragio- 
neachi più ne da , ornai non èmarauiglia , perche le leggi 
humanc tpnctdooo , che le cpfe,che li comprano, lì polla- 
no ucndere. 



a l'empito del dirocciandomene occatìonela materiaj 
mi trasporta troppo lontano; per lo clic farà bene di fot 
nire,inn.in?.i,chc (ì diala colpa di tutti quclti uizii a! (i-colo 
f comct'ufidi &ré)fèmprefu coftumcin tutte le età d'acculi 
rei rempi.Gliantichi noftri fi dollèro : noici dolcrao:ì porte 
ri noliri lì dorrano,che il mondoè guado ; che r uizii regna- 
no : che !c cofe mortali uanno Tempre di male in peggio, & 
fdiucdolano in tutte le Iceleratczze di mano in mano.Laqual 
coli non è uero.pcrcrochc i! mondo fu tèmpre à vn modo, Se 
fempre fari. Mutan fi bene !ecofemondanc,& uanno,& acri 
gonocomc fanno l'onde del Marc.lcquali quando uicnc fiuti 
lò,cre<cono,& trapanano t liti, quando uiene il rcflutTo feema 

no iuidi : in vn tempo regna «frena tamen te la lutluria, &s'at 
tende più che ad altro à commettere adulteri! : in vn'altro la 
pazzia di far gran patti, & metterli ogni colà giti per la gola, 
dclchenon può e Ocre vizio piìi brutto : qualche uoltafòno 
in pregio grandilsimo le gak,& t'attil)ature,& li bada folci 4 
ornare la bellezza del corpo. man ilefto argomento della brut 
tazza dell'animo. Qualcheuoira glihuomini per la troppali 
btrtì male da loro ufàt.i.diutngoiio audaci, & infoienti olerà 
motlo,un'alira uoltafì faranno Si pr alatamente, & pubica- 
mente infinice crudeltà, & ritornaraiiì alle guerre cittadine, 
onde non rimanga colà veruna ofacrao profana, che non li a 
uiolara : verrà un di, che gli ubbrtachi faranno in fornirla ri * 
putazionc,& l'Iiauertracannarodi molto nino, farà uirtù gra 
difsim.i. I uizii non ifìanno fempre fermi in vn luogo folo, 
ma fi uauno mutando, & guerreggiando tra loro come nemi- 
ci,& mal d'accordo.fcacciano l'uno l'altro.Ma quaro à gl'huo 
mini.deuemo fempre dire il medelìmo, cioè che fiamo catti- 
ui: fummo cai tiui : & faremo f il che aggiugnerò mal volen- 
tieri; catiiui. tempre faranno (chtrani, Óc ammazzatori d'huo 
mìni ; tempre Tiranni: fempre ladri ". fempre adulteri : ftm- 
prcan"alsini,& rubatori di ftrada; fempre fpogliatorì d'altari! 
fèmpre traditori ri'efleringratoèniinor uizio di ciafeunodi 
queftijfcnoncbcqucftì nalcono tutti daflaingratitudinc,fcn 
zalaqualc è quali imponibile, che alcuna federa tczza il man- 
tenctre. Guardati tu dall'edere ingrato à glialtri,comc da vn 
p eccito grauiisÌmo,& fe alni è ingrato à te,pcrdonalo, come 
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]cggicrÌrsÌmo,percheiIpeggio,cbetenepoflaauuenire,c che 
tu perda il benifìzio,maniuiiotitorrìmai,che tu non l'hab- 
bi dato.il che è la miglior parte,* quella,che piti iì debba (li- 
mare- Ora come noi ci deuemo insegnare di far piacerei 
quelle perfonc,che l'habbiano 3 riconolccre, & ederne grate, 
coli faremo ancora, & donarcmo alcuna cofa ad alcuni, non 
folamcntefc pen faremo, che riabbiano à edere, ma fclàperre- 
jno ancoraché lìano fiati ingrati . Elfempigiazia fe io potrò 
liberare da un qualche gran pericolo ,& rendere i figliuoli à 
chi che lìa.io non dubitarò punto di farlo,ancora,che nò ilpe 
ri dicauarne commodo alcuno. Io per me, per uno huorao 
da bene,& chcil vagliami metterò à ogni rÌfchio,ik lo difea 
derò col fangue mio propio ; Per uno altro,chc non fiatale, 
fe io potrò trarlo delle mani degli adalsini colleuareilromo- 
re,eglinon mi parrà fatica di gridare per ifcamparlo. 

C^P. XI. 

SEcvit a hora,che diciamo quali benjfizii s'hanno àdi- 
re,& in che modo fi debbano dare. Primieramente deue- 
mo dare le cofcncceffarie : lecondariameiue l'utili : nel terzo 
luogo le diletteuoli,& maisimamente qucllc,che fono per du 
rare. deuemo cominciare dalle colè necellarie, perche altramS 
te tocca il quore, &fi fa fen tire à l'animo vnacofi, che dia 1» 
uita.chc vna, che la faccia ò più bella, ò più abbondeuole. 
Quelle,cheiionconremauo la uita,& fenza lequalì lì può fare 
ageuolrocntc.cialcuno le (lima à liio modo,& può dire, io no 
micuro di tuecofe. Egli mi bada quello.,cheho, & tal uolta 
torna bene non tanto di non rendercilbenifizìo,qiunro di 
gittarlouia- Delle colè necedaric alcune tengono il primo 
)uogo,& Cono quclle,fenza le quali non potemo uìuere. Al- 
cune il fecondo, & fono quelle.fenza lequalì non deuemo ut- 
nere. Alcune il terzo,* fono quelle, fenza le quali non imit- 
ino uiucrc. Leprimc di quelle tali fono l'edere tolto dalle ma 
ni de' nemici.liberato dall'ira de' Tiranni ■. (campato dall'cfle 
je fatto rubcllo,& altri pericoli fomiglianti,chefopraftanno 
rooltifiimi , & Tempre a!li uita fiumana , & qual s'è l'una di 
quelle quanto la dimoftrarrema edere (lata più pericololà,&: 
fpauenteuole.tanto cene farà riputo il grado maggiore ; per- 
ciochecomincianoàpcniirc l'eco ilclii da quali pericoli Ibno 
ft*ii liberati,* la paura hauuta,Eilor parere ilbenitìzio mag 
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giore, Manonpertantoindugiaiemonoià (campare alcuno 
il più tardi,chc potcmo , accioche la paura gli faccia fapercjl 
benifizio migliore. Seguitano immediati; quelle cofe,fenz» 
le quali lì può ben uiucre , ma in guila però, che farebbe me- 
glio il morire: come fono li libertàd'honeltì : l'haucr buono 
intelleitOj&altrecorc famigliane!. Dipoi uengono quelle 
Cofè,lequali noihauemo care opcramicitia,» per (àngue,o 
per lunga confuetudine,eome fono gliamid:ì figliuoli: le mo 
gli,& altre cefe.à cui s'è tanto daio l'animo , & in gii i fa fe le & 
fatte famigliari , che eleggerebbe più tofto di morire, che di 
perderle. Dopoqucfte feguitanole coli: vtìlida materia. delle 
quali à non meno uaria, che larga : tra qutftc rimetteranno i 
danari non fuperflui , ma tanti, che ballino a uiuere hontfta- 
mente. Tra quelle fi metteranno ancora gfihonori, & i pro- 
grefsi o uero acqui Ili di coloro che Taglione di mano in ma- 
no à cofe più alte, percioche niunacofa è più utile, che di- 
uentare utile à fe medefimo. Horaneucngonoquelleco- 
fclequali non fono ncecflarie al uiucre , come le prime, 
ne utili, come le feconde, ma fono (come dicemmo) à mag- 
giore abbondanza^ ne fanno molli,& delicati,)!] quefleha- 
remo auuertenza di darle à i tempi, aceioche fe non peral- 
tro, almeno fiano grate per lo efferc fiate donate a' punto,' 
quando uen'era il bifognc,ola uoglia maggiore. Vedremo 
di non donare cofe plebee , & dozzinali, ma tali , che o pochi 
l'habbiano hauute perl~addietro ( ò rhnbbianoalhora,quado 
le doniamo noi, di manierarne fe nó fono preziofe perle mc- 
de(ìme,diuen tino preziofe, o per lo tempoquado fi danno,o 
perloluogo.duue fi danno. Confideraicmo molto bcnc,che 
coralìapercflercpiucara.odi maggior piacere a' colui, che uo 
]emo prefentare,& quella gli donaremo. Ingegnaremoci an 
cora didonar cofe,c'habbÌano3cfsere ucdutclpelsodacuile 
doniamo affine, che egli tante uol te fi ricordi di noi, quante 
delle cofe da noi donategli. Guardcremoci molto bene di nó> 
mandare a'donarc cole fuperflue o impertinenti, come fareb- 
be mandarea'vna Donna, o à un vecchio (piedi da Porci faina 
tichi,o a vn contadino libri diftudiarc; & avno.cheftudii, 
& dia opera alle lettcre.reti.Et pcrlo contrario hauremogli 
occhi,che(mentre volemo far prefen ti a propoli tOj&chepiac 
cianojnnn mandiamo ad alcuno alcuna cofà, che polla rinfac- 
ciargli qualche fuo trizio, Si mancamento, come farebbe mai» 
dare del ni np,a uniche fi diletti del bcre,& lì quoca lpcQb,o 
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avno.che fiabacaticcio,& riabbia male ogni terzo di,cofè me 
dicinali,perche quel prefcnte,doue (ì può riconofeere alcuno 
mancamento di colui,che]opiglia..cominciaanon cffercpiii 
preferitela uillania. 

C*fP. XII. 

SE l'arbitrio dd dare è in noi, deuemo ingegnarci di dona- 
re cofe dureuoli.accioche il preienre iia più eterno, che fia 
pofsibi!c,cóciofìa cofa.che pochi huomini fi ritruouino,iqua 
lì fimo coli gratinile peritino a quel!o,chc citato donato lo- 
ro,fe bene noi ueggiono . Et quegli ancora, che fono ingrati, 
veggendo e fio dono,lc ne ricotdano,quandoeg!i È loro dina 
aiagl'occhi.&non lalcia,che (ì sdìmentichinodilut,nM rara 
raentalorocontinouamenie,Si quali rinfaccia il donatore J & 
tanto più deuemo donare coartabili, quanto limili cofefnon 
deuendo noi ricordare mai a' ncribna i benifizii fatttgli)fono 
piuatte a fucgliare,& tener ferma la memoria, che fuggc,an- 
2Ì più rollo fpariice Tempre. Io quanto a me,donarò piuaolc 
ticri arìento lauorato,cric battuto ; più uolcntìeri flatue, che 
veftimenta , ò altre colè, che li logorino prettamente, perche 
pochi fonoquegu',iciuali(confurnatc,che elle fonoj tene fap- 
piano più grado : malono bene affai quegli, iquali tanto ten- 
gono memoria delle cole denate loro, quanto lene feruono, 
& dura l'ufo d'e(fc,& nópiu. La onde nonuorrci(fefuffepof 
fibile)chc iprcfenti,cheiofo,(ì logora fiero mai, marertaffero 
iempre in pie,ftcf!erofempre addotto all'amico,& Tempre ui- 
uefsero ìnlìcmccon cfso lui. Io non penfò,chc alcuno lì» tan 
to follc,ehe faccia meftiero d'auuertirlo,che non mandi a do 
narca uno ! Gladiatori, & le fiere/atta la fclta,ofcome direni 
mo noi hoggi)gli ftrioni,& la mufìca.reci tata.che fufsc la có- 
niedia,& fìmilmentc.che non doma mezzo dicembre quelle 
Uefte.chefonobuonedi fiate i&quclle, che s'adoperano il 
ucrno,a mezzo giugno.Chi nomata de! fenfocomtine,o(Fer- 
ut nel dare.il tépo, il luogo, &la qualità delle perfone,cócio/ia, 
che alcune cofe fono grate in «n puio:in un luogo, £ia una per 
fona,che fuori di quello.nó (olone larebbono graie, ma Ibi» 
cerebbono.Quaro è più accedo auno.fè gli diamo alcuna coià 
dìciuelle.chc gli macano.clie tè gli diamo molte di qticlJc.chc 
gliauanzano f Quanto fc glidiamoalcunacofadiquclle,chc 
ha cercato gri tcinpo,& non l'ha trouata,che fc di quelle, che 
li truouano 



fi truouano per tutto? Iprefenti non deono eflere tantodi 
gran ualuia,quanr.o radi,& quefti fi fanno far luogo .ancora 
nelle cafe de' Ricchi. Non altrai»cntc,che le frutte., quanrun- 
che ordinarie,& tali, che dopo pochi di arrecherebbero anco 
ra fati idi o,di Iettano nòdi meno,& paiono buone, fefonopri 
mar.icce,& vendono innanzi all'altre. Cofi medefimamente 
tuttcquelle cole faranno horreuolì a donarfi,& giugneranno 
«rea gl'huommi.le quali o nefTun'altro.che noi harl loro do 
nate mai.ò noi non haremo mai donate ad altroché àloro . 

C^iP. XI U. 

In qvel tcmpo,cheAIefTandroMagno,haucndo foggio 
gato l'oriente, fi dauaa credere d'effere più che huomo , Se 
voleua effe re tenuto Dioii Corinti] gli mandarono ambafeia 
don a rallegra*!] con eflo lui delle fije(iittorie,& lofectrocit 
ladino della loro citta , del che efiendofi rifu Aleflandro, noi 
fdjfie vno di gli Ambafciadorijnon facemmo maìcittadin no 
ftro alcuno altrove non Heicolc,&ie. Alhora Alefiandro ac 
tettò uolenticri l'honote offertogli,^- riceuendo humaname 
te,& honoratamcntegl'Ambafciadori, pensò fra fe fleDo non 
chi fulfero coloro , che gli deflero quello honore, ma chi era 
ftato colui, a cui cfsi l'hauctiano dato : & come huorno pieno 
di ueto,& tutto dato alla gloria, della quale egli nófapeuaqua 
le li futfe neh natura ne la mifura, fcguiiado le pedate d'Htr- 
co!c,&diBacco,anzi uolcdo panare più o!tra,cófiderò chi fuf 
fe ftato il cópagno fuo.parcdogli già per lo eflere ftato aggua 
ghatodHcrcolc,d'eirtrcDio,come s'era vanifsimamencc im- 
maginato , perciocheche haueuaquefto furiorogiouane,che 
fi potete agguagliare ad Hereoleì Alefiandro era tenuto ua- 
lorofo perche le fue furie, & temerità gli riurciuanofl-hcemc" 
te- Hercolenon roKèmai per fcnefsuna diquel!ccofe,che 
egli uinfe; andò per tutto il Mondo, non con animo di farlo 
lui), ma per liberarlo.Et che haueuaì tor perle colui, tlquale 

buonÌ7unÌucrfaie pacificatore non meno del Mare, che della 
terra/ma Alefiandro da fanciullo fu ladro publìco: diftrutto- 
redi tutte le genti : ultima ronìna cofi de gli amici , come de' 
nimtci:penlàua,che il fommo bcne,& la maggior feticirà.che 
fi trouafse,fufsc!'e(ser temuto da rutto il mondo, sdimeurica 
ioli, die ancora glianimili non fidamente quegli, clic fono fe 
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rociisirai, ma eziandio quegli, che.non uagliorìo nulli j fon» ■ 
temuti per lo u.dcno,clic portano fecd.i . 

C-rfP. XI ITI. 

Ritorniamo hora al proponimento noftro: ! bcnlfizii, 
cheli danno ìogn'uno.nó Inno .grati àperfonamiuno gin 
dica d'efserc ubh rigiro a qncgli.chc tengono ho/feria, per cf- 
ft'reft.ito riccuUio.Cv' albergato da loro . niuno fa grado d'ef- 
lèrc ftato inuirato à vn conuiropubiico,dotie poteua andare 
chiunche noleua , condonale in limili ca.fi fi può dire,che 
piacere m'ha egli fatto? non ha egli fatto il medelimo aitale, 
che à pena loconotrcua.'non altalenile gli era nemico, &huc» 
mo pieno di tutte le brutture , & lederai ezze ? fece Io egli per 
firquelkihonoreàmef'nò, ma per far quel piacere afe ,&ca- 
uarlì quella fua voglia. Q_uello,ehe tu unni, che piaccia, & fia 
accetto, fallo dirado.rhiequegli,cric soffri, che la colpa ila da 
taàluì; 1 Ne liachi pcnfi,che io voglia con qut-ite parole, riti- 
rare indietro la liberali tà,& metterle piti fil etto morlò. feor- 
ra pure quanto ella uuole.ma uada, non s'aggiri. E li può ben 
donare in modo.chcciafcuno ancor, che habbia hauuto quel 
mcdefimo,chc mei ti , non giudichi però d'clserc flato mefso 
in dozzinaconglialtri. Fa dì moftrare àciafaino qualchefe-. 
gnopamcolare,per lo quale glipaia,chc tul'habbi cauatodel 
numero de gì la! in. figlie datatilo riabbia adirc;egli èbeti uè 
ro,che io ho hauuto il medelìmo , che il tale, ma a me è ftato 
proferro : io ho hauuto qucllo,chc il tale, ma in poco tempo» 
douccglil'haucua meritato mille anni fi Sono molti , iquali 
riceuono le niedefimecolc,ma non colle meddimc pai ole, nò 
colla me de (ima grafia, £; pt.iceuolezza del Donatore. Colui 
rhcbbe,hauendo pregato d'hauerlo.io cfsendo flato pregato 
d'accettarlo. Colui l'htbbe, perche haueua il modo da potei; 
rendere il cambio ageuolméte: perche da lui cfsendo vecchio, 
& non hauendo figliuoli lì poteua fpcrarc grandifstma h ere- 
dità; à me uenne a' dar più, benché mi dalle il medelimo , per- 
che mei diede lenza fpcranza,chc io portisi rimunerarlo mai, 
In sòma come fi dona una meretrice ì moln.numoftraaciar 
feuno qualche legno particolare di uolcr meglio a lui , clic a- 
glialtri : coli chi utiolc,chc i iuoi benitizii fiano amabili, truo 
ua modo.chc moiri gli reltino ubbrigati,& non di meno a' eia 
/cunodi loropaiàd'haiier qual cofapiudi tiitciglialcri. lo 




non uorreiimpedirc,& ritirare i benifizii, perche quanto fi- 
larino piti lpelsi.il: più grandi, tato n'arrecaranno la lode mag 
giore ; ma uorrei bene, che fi dettero con giudizio : perche le 
cole date a calò,& inconfidcratamentc, non pofiono piacere à 
perfona : onde fé alcuno pcnfa,che noi in ìnfegnando quelle 
cofe.cerehiamo di ritirare i di«ro J & far più corti i crjfini del 
la liberali tà,& lafciarle minore fpazio.&men largo campo da 
feo tre re, cofhri per mia fe piglia appunto a rouelcio gliammac 
flramentinoitri;percioc1ic qual virtù haucmonoiìn maggio- 
re ucncratione ? i quale cerchiamo noi d'aggiugnerc ftimoli 
più acuti r" Et àchi s'appartiene maggiormente di conforta- 
re ciafeuno à cETerc liberale, che a noi j'iquali non cerchiamo 
altro in tutta quella opera noftra ic non d'ordinare , & aprire 
iinaragione,della quale tutti gli li uomini lìano compagni. 

C *4 P. XV. 

Ch e vuoi tu dunque inferire.'' che non effondo honcfla co 
fa ncfTima.aiicor che habbia origine da buon volere/e nò 
quclfa.che è rego!ata,& mi furata dalla ragione, nó t!oglìo,che 
la liberalità li getti uia. Alberaci dilettano i benifizii, & n'al 
Stiamo le mani al Cielo,quando chi gli dà.gti da con dii'corfo, 
& àchi gli mcrita.non daogn'uno,che gli dà, accettiamo uo- 
lcntieri , ne d'ogni cofa, che ce chta,fapcmo grado, chiami cu 
benifizii quegli, quando chi gli ha riccuu ti, fi vergogna di co 
ièlTai'echigicrba dati? Oh quanto ci fono più grati,&qnan 
to entrano più adentro nelle uilcerc dell'animo , per non mai 
douerne ufeire, quegli, nc'quali è m.iggior piacere à penfarc 
chi gli diede, che qutllo,chc fu dato.Vfaua dire Crifpo Palsie 
no,chc di certi harebbe più tolto noi tuo il giudizio,cheil be- 
nifizio,& di ceni altri più torto il benefìzio, che i! giudizio, & 
foggiugnetiagliefiempi. Iouoglio più torto (diceiia eglijda 
Augufto, che egli mi giudichi degno d'edere bentfieato.chc 
' mi benefichi,& da Claudio per lo contrario uogliopiu torto, 
ehccgli mi benefichi, che mi giudichi degno d'eifere beni fica 
to,ma io per me fon d'oppcnntonc,chc non fi debba ricercare 
brnifizio neliunoda perfona alcuna, lo cui giudizio ru tenghi 
uile. Dunque dirai tu,non s'haueuaà pigliare da Claudio quel 
lo.chc ti donaua. 1 ' haucuafi.ma in quel medclimo modo , che 
lì piglia dalla Fortunajaqualc fapemo,che lì può mutare (ubi 
to 3 & di buona diuenirc rea ■ che bifogna durtquc,che noi vo- 
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gliamn diuidere quellecofe, le quali fono mefcolate Infìcme 
di maniera,che non fi poffono Sparare l'una dall'altra/ Non 
fi può chiamare benifizio quelio.ilqualc è flato dato fenza giù 
difio, perche l'eli ere dato con giudizio è [a miglior parte, che 
cel ' h.ibbia.onde fe alcuno ti donafsevna gran Comma di da- 
nari, ii telarlonafsc non per bene,necorj buono animo , ma a 
cafcnquefto non merita più d'efser chiamatobenifizio, 
che vcntura,& tanto obligo ne debbi hauercachi 
te lo diede .quanto fc haucfsi trouaio a forte 
vna pentola di ducati > & non è dubbio, 
che molte fono quellecofe, lequali 
fi debbeno ben piglia- 
rc,m. non Bil la- 
per ne grado. 



Il fine del primo libro. 
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| EDIAMO ItORA LIBERA I.°E MIO, 1 

che auazi di bontà lutti glialtri, quello che 
ne refta ancora ì vedere della prima parte, 
\ cioè in che modo s'habbiano àfare i beni fi 
N zii:della qual cofamì pare di poter moft a- 
J re una ma rpcdiiil<:ima ,& più agcuole dì 
3 niuna altra, & quefta è,chc noi diamo i be-i 
nifizii in quel modo, ebe gli dorremo riceueic.Ibpra tutto no* 
Ienticri,preftamentc,fV Tenia Ilare punto Tofpefi tra'l fi.e'l nò.' 
Queibenifìziijche fono flati appiccati vn pezzo fra le dita del 
donatore,& quegli che alt ri pare.chc fi laici ulcir di mano mal 
volctieri, S: gli dia non altramciite,chcfegli fuflero tolti, non 
ci fono grati. Ancoraché habbiamo indugiato vn poco à far 
qli.sforziamoci quanto potcmo,di non parere, che fiamo Ititi . 
inforlè.fe uoleuamofargli,o niì,pcrcioche chi è flaio indilo? ; . 
biotra'luolere.e'lnon uolcrc,è quali come fe non haucTsc uo-\ v 
luto, & non meri ta, che glclclia faputo grado nefsuno.perchej./; 
eonciofia che quello, che più ci diletta nel pigliare i benifizii,'^ 
elamentedicolui.chcgli da.chiunche ha inoltrato collo Ilare 
fra ducd'hauergli dati ma! uolcntieri , non li può dire, che 
gli habbìa dati,ma che non gli habbìa Tapini tenerecontraco- 
luichc glclc cauòdimano. MoltiTono cuifaliberalinonla 
uirtu dell'animo , mala debolezza del capo , inchinando late- 
fta,& dicendo di lì, lènza accorgersne, o pen Tare i quello che 
fanno- Quegli bemfizji giungono gratinimi,] quali fono pre 
ili: ageuoli,& quali ci uengono incontra, & doue non è altro 
indugi u,Tc non quello di chi gli piglia ucrgognofamcte,il me- 
glio, cheli poflafare èdipreucnire ildelìdero di qualunche, 
A darei benifizii innanzi.chc ti fiano dimandati:dopo qucfto 
il dargli quado ti fonochiefti.maè meglio il preucnìre,& dar- 
gli lènza efferne ricercato .perche non potendo uno huomo 
da bene chiedergli finza abballare il uifo,& diucnircroHo,chi 



licuaquctlotormentbcol proferir^liaccrefce ìnmolti <!op-: 
piiilfuobenifuio. nóiì può dirc.chehabbiarkcmirovndo 
no lenza co(lo,chi l'ha riccuuto pregando, conci ofia cola, che 
(come giudicarono gliantichi noftri,huomini pieni di prudc- 
za,& di grani tà)niuna cofa cotta più cariche quella.che fi co- 
pra colle prtghicre. Sci notiti hauclscrod fare palcfcmctltc, 
glihuomimgli farebbono piti di rado.di maniera uelemo più 
torto tacitamertte,& fra noi ftefii pregare,* ncora gli Dii.àcui 
fupplicace non pure nó è ucrgogna,ma bonore gràdifsimo. 

C*4P. IL 

Qvejto verbo Chieggio, oueropriego,£parolamole- 
fta,graue,& dadouerii'direcolcapo chino,& però fi deb 
befareinguifa, che chi t'è amico, o chi tu cerchi di farti ami- 
coconbenifìcarlo.,nonìiabbiaàdirlo : Studili pure quanto 
fa:chifabencauno,chenclo richiedevo fa tardi, Se perciò) 
dcuemoindouinareqiio.checialcimodelìdera, & Tapino che 
l'haucmo.liberarlo da quella neccisità.clic è tanto grauc,dei- 
l'hauerceneà richiedere. Sappi che quel bentfizio fari giocon 
«3o,8i uiuerì nell'animo di chi loriceuejilqualciifarìinnazi, 
& andrà incontra altrui. Se la forte bara fatto,che noi nóhab 
fciamo preuenuto di dare il benifizio innazi,che ci (iachicfto» 
mozziamole moke parole di chi ci richiede, acci oche non pa 
àamo di farlo pregiti,ma tofto che ci harà detto il bifògno ino 
promettiamogli fubiio,& moftriamo col farlo incontanente, 
che noi crauamo huomini per furio da noi, ancora che non ce 
nehaueflt fauellato. Come il cibare gl'anialati,quando il bi- 
fògno lo ricerca.ècofa faluteuoIc,& l'acqua data ne'debiti te- 
pida fcruito molte unite per medicina : cofi vn benirmo qui 
tunque leggiero, & dominale/e lari dato preftam ente/e non 
har.i iafeiato perdere le migliori bore di mano in mano, s' ac- 
quila molto,& ci èpiu grato,cheuno ilquale Zia gr3de,& pre 
ZÌofo,ma datoci lentamente, & dopo mille diliberazioni . chi 
fa i benifìzti fpaccìatamente,non è dubbio, eh e gli fa uolentie 
ri, & però gli fa con lieta cc(a,& quale è nell'animo, tale fi di- 
moiti» colvifo. 
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lìi^t liìilifeif ìiftt ^iiWìrrif iiì«ii!iffri i|i ■•■'•! . .' ■ ' - i 

■ a lcvsi coNotWchctijOcolfauellaretardanicntcinvti. 
f \ certo modiche parche tiogiiano rare il grauc&il feue- 
ro.^ualUnodi grandinimi hcmiizii. pi-omettendogli có quel 
uolio, che gl'altri niegino. Quanto è il miglio re aggiugnere 
li buoni fitti buone parole,»; có parlare humano,& benigno 
far più accetti i benifiaÌ,cBetu dai .per riprenderlo, clic egli 
s'e peritato a richiederti, porrai dolerti amicheuolméte in que 
ftr> modo:Iohoirizzateco,chcuo!cdo tualcunacnfada (nc,nò> 
me lo habbi fatto in tender prima:chc habbi maio tata dilige- 
za in richiedermene: che nó sii venuto liberamele date a me, 
ma habbi mcflomezzaniconerTomeco.Iopermemi rallegro, 
che ti lia piaciuto di pronarc l'animo mi'Oida qui innanzi.cio- 
che tu vorrai da me, chiedilo comecolì tua, per qlb Uolta io Io 
no contento di perdonarti la tua lalùatichczzaifse co fi faccéd» 
farai di manieratile cglifSimarà più, & [erri maggior cólo del 
buono animo cuo.chc di qucllo(che che fia) che egli era ucnur 
io a diradarti. Alhora fi dimcftra la uinu del Dàce, alhora fi 
conoièc la benignità, quando qutgli.che s'è partito da ic.diràl 
fi a fe ftslTo:Ìo ho Tatto hoggi vn gra guadagno, io ho più caro 
d'hauerlo trouatotale ucrlbme,chere io haucfsi hauuto da vnf 
altro mille noi te più, che nó m'ha dato i?gli,'pche io nó potrò 
mai tatoriftorare vn amico coli Tatto, che eglino meriti mol- 
to più. 

C P. 1 1 II. 

La maggior parte de gl'huomìni fanno coll'alprezza 
delle parole,* colla grauità delle cigha.che i benifizii s'h5 
no in odio,dandogli con vn modo di faueuare,& con tantafu. 
perbia,chenoici pentiamo d'hauergli ottenuti . Prima indu- 
giano vn pezzo à promettergli:* poi, che gli hanno proroefsi, 
fanno (toriate altrui innanzi,che gli diano. Ora niuna cola et 
pare tanto Irrana , quanto l'hauerc à pregare per haucre quel- 
lo, che noi hauemodi già impetrato,! bei'.in/iis'liannoadare 
di contanti, &lòno alcuni da i quali è più malagcuole l'haucr 
gli, che l'impetrargli, quelli s'ha à pregare , che glele ricordi, 
quegli che lo uoglia iòl!ecirarc,& coli vn benifuio pattando p 
tatemanijfi mene à loi*orarc,onde la mii>or parte del grado ri 
mane appo colutene lo jpmettcpchcdiiuncheafpetta d'clic- 
re pregato dopo il promettere, gli fccma, & toglie del grado, 
& perciò le tu vuoi,chcdeibcnifìii,che tufajjtifiafacuiogrt 



t4 timi» 

do,h.abbì eura.che trip» (sino intcri,&- fènzaeRcr tocchi ìque 
gli, cui cu gli hai promefsi, ottano dati lorofenzadifalcazione, 
o riti: [ione alcuna.ncfsuno gl'in trap róda, &ri Terbi per (c;ncfiu 
no gli foprat tenga, &: peni à dargli. Niuno in quello.chedoni 
tu può acquietare grado àfc, che nollo diminuifea del tuo. 

C*iP. V. . 

Nivna cosa Acanto amara, quanto lo ft.ire fofpefolun 
go tempo coll'animo, molli hanno molto meno per male, 
cheli tagli loro lafperanza 3 vn trauo,chcefit:rc menati perla 
lungatglihuommi per lo più Inno quello mancametodi pro- 
lungare le promclse^roolsidaiina ambizione Cciocca, per non 
dircattiua,d'hauer dintorno aiìai.che gli preghino. Et tali lo 
noi Mioiftri de'PrincÌpi,iqtiali fi compiacciono di uedcrfiin 
quella grandezza lungamcnte,& par loro di poter meno,fen6 
inoltrano a ognuno lungo tempo, & più uolic quanto pofia- 
no:non ranno mai coCanefluna Cubi tara tntc, & in vna unitalo 
la. Le ingiurie loro corrono ben Corte , ma i benifizii nanna 
adagio; La onde pcnCaeflere uerifiìrao quanto difst quel Co- 
mico. 

Come? Nonucdirn,chc tanto tetti. 

Digrado, attinta diIaraUn^x 
Quinci nafeono quelle uoci, che il dolore fa midar fuori a gli 
animi gcncrolì , quando uenuto loro à noia il tanto alpcita- 
re,comincianoadhaucfcÌiiodio il beiii/ìzio. Fa prtftamen. 
tefetuhai afare.io uo più tolto Ilare à patti. Non me lodare 
innanzi. Etvuoiche vno,ÌI quale è trattato in quella manie- 
ra polla efferc grato ? come la più acerba forte di crudeltà è 
quclla,chc mena la pena in lungo , Sì uccidere tolto è vn mo- 
do di pittate, perche l'ultimo tormento n'arrecai! fine feco, 
& il tcmpo.cne ua innazi.è la maggior parte del fupplizio, che 
dee uenirc, coli ci fa migliore il dono , & ne fjpsmo maggior 
grado, quanto meno ne làremo (lati in pendente : percioche- 
anco Cafpettarclecofebuoncci da paCsione.it conciolia ,che 
lamaggiorpartede'benilìzii n'arrechino il rimedio d'alcuna 
Culi, quegli, che conii-orta.o di lafciar tormétarcului,cui egli 
può liberare Cubi tamcnte.o che egli lì rallegri più tardi di co- 
tale beni tìzio, 1 .; li Calbm.iSt l'ingiuria. Tulli quegi, che fono 
benigni, & liberali, tanno tofto, & Èpropioillàr tofto di chi 
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fauolcntìeri: chi eia tardamente,* t'aiuta dopohauertì aggi- 
rato vn pczzo.nollo fa da quore, & eofi uiene i perdere due co 
fe leprinci palì.i! tempo.e'l fegno d'hauer buono animo uerfo 
te.pcrcheil uolcr rardi,c quali vn non uolere. 

IN ayAL si voglia faccenda Liberale mio,importa gran- 
dilsimamente, come (i dica alcuna cofa,o come fi facciaiaf- 
fai dala preftezza, * molto toglie l'indugio . In vn dardo, o 
altre limili arme da lanciare, la forza del ferroèlamedefima, 
mau'è unadifFerenza infinita da trargli gagliardamente con 
tutta la forza del braccio.à lafctarfègli cadere di mano. Lame 
dcfìmalpada tal uolta àpena tocca uno,* tal uoha lo palla 
fuorfuora.fccondo la forza che tugli dai, coli quello che fi do 
na è il mcdciimo,ma importacome li doni. Oh cornei dolce 
cofa;eome cara, fe quegli che fa il piacere , non l'oliera , che tu 
ne lo ringraziale mcmre.che lo fa li fdimcntica d'hauerlo fat- 
to. Quegli che mentre finno qualche beni/ìzio ad alcuno, lo 
riprcndono,lì pofsono chiamare pazzi, & c eia fare vn volere 
anneftarelcuilianie in fu i benìfizii , o mefcolare i dilpiaccri 
Co'piaceri,& però non s'hanno ì fare i feruigii con parole al- 
pre,ne mefcoJami dentro cola alcuna , che qi fpi accia. Se anco 
rachc tu hauefti da ricordar coià alcuna, & auuertir i'amico, 
indugia à vn altro tempo. 

C ^ P. VII. 

Fabio Vcrrucofo diccua,chcvn benifìzio dato aframen- 
te da vno huomo rozzo , era come vno pane inferigno, & 
pieno di loglioso di làfsiàvn che lì muore di fame, cui énecef- 
fario il pigliarlo,* mangiarlo non gli fa buono. Tiberio Ce- 
lar e pregato da M. lilìo (ilo nipote, ilquale era (iato Pretore, 
che gii pagarci Tuoi debiti, gli comandò,chc gli defsein ilcric 
to tutti i nomi,* le partite de'fuoi Creditori . Quello non fi 
chiama donare,mauolerefaperei creditori,* hauédogli hauti 
ti/crifsealnipote,chchaueuadatoordiiie,clK fufsero pagati, 
poi gli foggiunfc vna acerba, & uillana riprtnfionc di manie- 
ragli- il nipote non haucua ne debito coni creditori, ne ob- 
brigocon edolui.lo difobbrigò da'e redi t ori ,& noll'ob brigò 
àlè io credo bene,chc Tiberio ncv<.defse qualcosa di far coli. 



LIKKO 



fórre, perche glialtri non s^auuczzaflero a richiederlo dilme-r 
dcfìmo : di modo che potremo forfè dire, che quello fu buo- 
no fpediente a' raffrenare mediante la vergognale troppo in- 
gorde uoglic de gl'huomini . Ma chi vuole effere liberale , Se 
far piaceri,haa'tener ui» tutta diuerfa da quella. 



Q vando doniqualchecofa.tudebbiingegnartìdifare 
^^"cutto quello.die pnoi.accio ellafia più accetta a cui la do 
ni. Ora fare'fcomc Tiberio feeej non fì chiama donare, ma ri 
prendere,per direanco di quello (come per un viauajl'oppé- 
nionemia. Nóifr.abene,neancoa' vn Principe fare vn preferì 
te ad alcuno per ifuergognarlo.benchcneanco in quello mo 
do riufcìaTìberiofcomc egli fi haucua penfatojdi fuggir d'ef 
fère moleftato,percLOche li ritrotiarono poi dtglialcri, che lo 
riebiefero del medefimo , Si egli volle, che tutti rcndeffero 
nel fenato la cagione.perche s'erano indebita ti, il che fattorie 
de loro una certa fomma di danari. Ora quella non è libera- 
li fa' .mi vn voler cenforare,& riuederci conti altrui. è uno aiu 
to,èuno tribù to.che t'ha datoilPrincipe.comefipuo chiama 
re benifizio queI!o,del quale tu nó puoi ricordarti fenza rodo 
rc'qudlocheperpoterloottenerem'è conuenuio andare al 
Giudice,(K dirt le ragioni mie. 



D debbeno dare palcfemcnte,& alcuni di fegreto . Palefe- 
mente fi debbeno dare tutti quegli,! quali n'arrecano gloria a 
chi gli riceiie,come noi diremo hoggi.il fare Caualicri, & an- 
ticamente dare a'foldati alcuno dono in fegno dell'ardire, & 
ualore !oro,& tutti glialtri.che diuencando pi;i r.uti.dmenia- 
dd anchora più chiari. Dall'altro lato quegli , i quali non ar- 
recano gloria neffuna, ma fouuengono, o alla infermità, o alla 
pouertà.o alla uergognaji debbeno dare ftgrctamente, di ma 
niera,che nolln fappia neffuno.fe non quegli propii.a cui iidS 
no : benchealcunauolta fi debbeno dare in modo , che nollo 
fappia ne quegli ancora, a cui lì danno, accioche egli habbia 
quél benifizio , del quale ha bifogno , Se non fappia da chi lè 
t'habbiariccuuco. 



C~4P. Vili. 



C^iP. vini. 





C ~4 P . X. 



• rceSilao (fecondo che diconojhaucuavn fuoami- 
J\ co poutro,maehcnoluolcuadimoiìrarc;ande euendofi 
egli ammalato, & non uolcndoconfefiarc.che gli mancale co 
fa ncITuna, pensò di volerlo aiutare nafeofameme , & gli mife 
vtuborfà di danari (òtto il primaccio/enza che,o egli,o altri 
feneauuedcfl'c,acciochc l'amico, che con gran fuo danno fi uer 
gognaua, croualfe più toilo da fe, che nccuelTcda pcrlona tue 
to quello .chedifideraua .turni potrcfti dir qui, dunque tu 
Yuoi,checgli nuli fàppiadachifegli habbiariceuutir' tirifpÓ 
do:prima che uoglio , che egli nollo fjppia, Te quello deueef 1 
(ere parte de! berìifi/io,& farlo maggiore ; poi che io gli farò 
molti altri piaceri, gli donarò molte altrecofc, mediarne le 
quali egli conofeera ancora chì gli diede quello, finalmente 
egli no i iàperrà d'hauer riceuuto dame, maio fapcrrò d'ha- 
iicrgii dato . Non balli quello , dirai tu . non baila nò, fe tu 
pcnli Ji darglcleì ufurj.malctu vuoi dargli: le in quel modo, 
che torna bene non à te, ma à lui.cu glele darai in quel modo, 
& [Scontenterai di non hauere altro icltinionio,che te fttifb, 
altramente fi può dire, eh; non ti piaccia il far btnc.ma Tene- 
re veduto, oil parer di far bene. Tu dirai, io uoglio, che egli 
lo Tappia, perche tu cerchi d'haucrc vn debitori; , però vuoi» 
che egli lo fappia. infine io uoglio.che egli lo fjppia . dimmi 
vn poco, fc à lui è più utile : più honefto : più caro il nollo fi- 
pcre,nontilalciaraitucouligliare,&perlbaderei' Tanto è, 
io uoglio chcegli lo iàppia . (la laido,! quello modo nollo fca 
parerti tu di notte, & al buio , non eiìendo ueduto ? Io non 
dico (quando lacofa Io contènte) chcegli non s'habbia a pi- 
gliar piacere, che egli lo fàppia,& ti fene inoltri grato : ma s'e- 
gli ha bifogno d'edere aiutato, & fi uergognache fi fappia, lè 
HhcnifuiOjChenoi glifacciamojooirende.ibnonfi fàfcgre- 
tamente, perche non debbo io nafconderlor'&fe tu mìdima- 
dafsi, fe io glele debbo mai dire , ti rifpondo di nò, percioehc 
frai primi ammacftramcn ti, &piuneceflariifiè, enei benìfi- 
ziinon li rimprouerinomai .anziché nonfiricordino pure, 
perche la legge di chi fa vn benìfizio è vn'altro eque/la, che 
chilo dì.fè lo ftlimentichi Albico, & chi lo riccue fe ne ricor- 
di lèmpre , percioehc il ricordare a ogni poco ì benifizii fatti, 
affligge,& ammana altrui > 

E ii 
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Ec li mi uìtn voglia di gridare,comefecccolui,ilqualeeP- 
fendo flato I (Beiate davnci amico di Cerare nella proferii 
zione,& sbandimelo del Triunuiraco.&non potedo più Ap- 
portare la luperbta di quel talcche glclc rimprouerauaàogni 
poco gridò : rendimi à Ccfare , quanto hai tu à durare adire, 
io ti liberalo ti fcampai dalla morrc^ciHeftobemfizio , fe io. 
me n'ho à ricordare a' Doglia mìa, èuila , Tea' tua, è mor- 
te . Io non ti ho obbrigo nclTuno , fe tu mi libera/ti per po- 
ter farcia moftra di me,& dire, quelli è quello, che io liberai, 
quanto vuoi tu durare a menarmi a' torno? quanto vuoi ru, 
ch'io dia a fdimenticarmi della mia forte.' 3 fe fufsì flato prigio 
ne,io farci flato menato nel trionfo una volta fola. Onde non 
deuemo andar dicendo quello, che noi riabbiamo donatoci 
ricorda il benìfizio, lo richiede : non i'haa far fretta neffuna, 
nonlèn'haà rinouar la merooria.fenòTc col darne vn nuotio, 
che gli riiorni alla mente quel uecchio. Et meno lo dt uemo 
dire a gl'altri. Quelli che ha dato il benifizio, debbe tacerlo, 
quegli che l'ha riceuuto raccontarlo, perche altramente fegli 
potrebbe dire comcà colui, ilqualc uantandofi in ogni luogo 
d'halìer fatto benifizio à vno, fu dimanda to.negarai tu di non 
n'hauere riceuuto ìl merito ' & hauendoegli rifpoflo, quan- 
do t gli fu detto molte uoltc, & in molti luoghi , cioè quante 
volte , & in tutti i luoghi che tu l'hai detto . che bifògna che 
noi raccontiamo i benifizii fatti .''perche occupare l'ufizìo al- 
trui ? bene è,cui fi conuienc farlo più giuftamencc,& narrado- 
loegli.iàrai lodato tu doppiamete.primad'haiicr fatto il beni 
fìzio,poi dhaucrlo taciutojtu m'hai per ingrato, fe h.iuendo- 
mibenifieato.penfieheniunol'habbiaàfapertfenzi.chelodi 
ehi tu ■ Non folaméte nò deuemo raccontare i benifìv-ii fatti 
da noi.mafe alcuno gli raccontane in preftnza nolrra.i ifpóde 
rc:Egli merita troppo maggiori cofe,kqualÌ fo,che nó gli ho 
dace,maglele darci ben uolentieri lepotcfsì. Et quelle cofe 
s'iiannoa dire liberamente,& col quore, non come fanno cer 
ti.quado fingono di rifiutare qutllo.che più ttogliono.S: difi- 
dcrano maggiorméte tirare àléXi poi deuemo u fa re ogni hti 
manità & piactuolezzacó quegli, che hauemo benificati. ICS 
radi ni perderebbono tutto quello, che gettano l'opra la terra, 
fe nóduralfero altra fatica, che fcminare.bifogna ufare gridi 
ligcnzaichi vuole condurre ifcmiallapeiilmone loro: non 
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fi códuce nulla alfrutto.chc no fi (ceniti di coltìuare dal pria 
ctpiomfìnoalla fine egu^ mente :cofi auuicne de' benifizii ne 
più, ne meno. Puofsi egli immaginare benifizii maggiori.che 
quegli, che fanno i padri ai figliuoli? 8c nó dimeno ancor que 
ili farebbero vanire generati, che gli hanno gl'abbandonate 
ro,& non gli nmriiscro lungamente colla medcfimapieta.coli 
appunro interuienc negl'altri ben ifizii , perche non ne facceli 
do denuoui,li perdono Ì fatti. Non basta haucrgli dati: bi 
fogna mantenerglijie tu uuoi, clic quegli, cui tu benefichi , ti 
fianograti,c neceisario dar loro non lolamimeibtnifizii, ma 
amargli , & lòpiatutto non gli ri ni pr onera re (come s'è detto 
di fopra) il ricordargli partorifee fafUdio,Ìl Hmprouerargli, 
odio. Niuna cofa fi dtue più fuggire ne! dare i benifizii , clic 
Iafupcrbia.chc bifogna gonfiare il uifof'a che effetto tifare p» 
roic grandi, & alleala cofa fttlsa t'innalza per Te medefima, nS 
accade andartene gloriando vanamentc.al'sai faudlano i beni 
filli, ancor che tacciamo noi. Vnbenifizio fatto fupcrb amen 
te non foto giugne Ìngrato,maodioro. 

C_*P. XII, 

Gaio Cefare diede lauita a Pompeo Peno.fe fi chiama dar 
la itici colui, il quale non la toglie; di poi cfsendo Pópco 
*lsoluto,& ito a ringraziar Celare, egli gli porfe a baciare il fi- 
niftropiede. Quegli, che lo uogliono feul'arc diconocionó 
cfTtre fiato fatto da lui per fuperbia, ma perche uolle mo- 
ftrargli il borzacchino, che egli liaucua in pie tutto dora- 
to, anzi d'oro.pieno di perle. Et cpofsibi!e,che non paia lo- 
ro uillania,chc vn'huomo , il quale era flato conlolo, dotici 
fe baciare in quellagnifa l'oro ,& le perle ì Benché f 3 dirne il 
ucro) egli non haurebbe potuto eleggere parte nefluna in tue 
toil fuo corpo più pura àdotierlì baciare di quella, huomo ni 
to ueramentc per corrompere i colfumi della liberta Roma- 
na^ mtrodurui laléruitu Pcrfica ; Argii pirue poco, che vn 
fenator vecchio dopo tanti uff:zii,& magiftì ari riamiti, & go- 
uernati da lui, gli ghiaccile fuppliehcuolmcnte a piedi nel co- 
fpettodi tanti Principi,! n quel medi/fimo modo, che logliono 
ghiacere gli nemici uin ti spiedi de'Vinciiori, & trouò modo 
di rpignerelalibertaRomanaancora più giù delle fueginoc- 
chia,& negarà alcuno,chc quello non tulle un calptflare la re 
publica r & lìarà à difputare fe gli porfe il deliro picdc,o 1 fini 
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Uro t come Te non haueflcufato una arroganza brutta, & be> 
ftialc,hauend<) olito di darfentenza cogli ftiuali inpic Copra 
la uita d'un'huomo confo.larc,rcnza,chc glihaucfle ancora cac 
ciato in bocca i Tuoi borzacchini. 

C^4P. XI II. 

y"\ svperbu de gl'huomini fortunati : ò male btftialif 
\J fimo, come è do! et cufaìl non riccuere nulla da te.cficio- 
fia.che tu non Facci benifr/.io iie(Tuno,lo quale tu nonriuolga 
in ingiuria: come ti diletti tu di tutte le coliche trapalano il 
domito termine? come ti fi di/conuengono tutte lecofe,& 
Cjuantoti lòllieui piualto.tanto più ballati rimani, 3c raoftri 
di non conofeerc catelli beni , per gli quali tu uai tanto gon- 
fiata; 1 Tu non dai cola [ie(Tiina,!aqujlL- tu non guaiti. Perche 
mi piace di dimandarcene da quello, ebe t'arrouefeia cofi,& 
ti fa andare col capo al to.che quello , clic ti tralinuta la forma 
naturale del uifo,tal che tu uogli hautrepiu tolto una oiafche 
ra,che la tua faccia medefima! 1 Quelle cole ci fono gioconde, 
le quali lì danno con fronte humana,& mitc,& benigna, quel 
le mi paiono buone, lequali quando mi diede un mio maggio 
Te non infuperbi contrai mede mi diede benignilsimamcn te, 
come fe fuile flato uno eguale à me , & le mi diede fenza inal- 
zarle, o al tra pompa,& cerimonia di parole ; hchbcauuerteti- 
za di feerre il tempo per aiutarmi, quando potelTe parere, che 
più toftoegli haueffeoccafionedi benifìcarmÌ,chcionecefsi- 
lì d'edere benificato. Invnraodo lòlo potremo perlùadcre 
gtihuorainÌ,che non uogliano perderci benifizii mediante la 
fuperbia, & quello c,fc noi moltraremo loro, che i benifizii 
non fiano maggiori per dargli col uifo più. burbero, ocó mag. 
giorc apparecchio, & che neanche e/si per quello fono tenu 
ti da più, & che la grandezza della fuptrbia Coltra l'edere va- 
na J fa, che ancora quelle colè, che fi doutrrebbono amare» 
s'hannoin odio. 

C~4P. XII II. 

SO* o a!cunecofc,lc quali nocerebbono a quegli ftefsì,che 
le dimandanOjfc le inipetrallr.ro. Ut quelle totali non è be 
nifizìoil concederle,mailnegarlc,S; però deuemo conlidcra- 
it {un tolìol'uiilicà , chela iioglia di chi le chiede, percLocb.fi 



noidefideriamo molteuolte cole noceuoli,nepotemo giudi* 
care quinto fiano dannofe , mentre l'affezione c'interturba, 
& corrompe il giudizio : ma quando lauogliaé itaalbaflb, 
quando quello empito ardente , che non vuole efler configli* 
io,è caduto, noi malediciamo coloro, che ci diedero conno- 
Grò danno quei doni , che per noflromale chiedeuamo noi 
medefimi .come non diamo a gliammalatì dell'acqua frefea; 
ne à gliadirati, fpade, oà gliaman ti quello, che ci dimandano 
per nuocere afe medefimi, coli non daremo mai àniuno le 
cofe,clic gli debbano nuocere,ancora,che ce ne prieglii gran- 
demente^ con humiltì,& taluoltaancorapiagnendo. La ra 
gioneporra,che noi confidtriamo fi il principio de' benifìzii 
noftri,& fi ancora la finc,& dare quegli , j quali giouinonon 
folamente quando fi pigliano, ma ancora dopo. Sono motti, 
che'dicono, iofo,chcqutfiononèpergiotiarglì, ma che deb 
bo io fare ? egli mene priegajo non poflo rcfìftere alle iiic prò 
ghiere, faccia egli.egliharà da dolerli dì fc.non dime. Ma 
quefto non è già uero , anzi di te harà da dolerli, Si con gran 
ragione, quando farà tornato in ccrucllo,quandogli fàràpaf 
fato quel furore. Ei perche non debbe egli hanere in odio 
colui, da chi egli è ftato aiutato in quello, che glidoueua arre 
eare&danno,& pericoloriliafciarfiperfuadere in dannodi 
chi ti prega è vna bontà crudele, fi come è cofaegregialibera 
re,o fcampare da morte ancora qticgli,chc non vogliono, coli 
compiacere lecofènoccuoli a quegli , chetipriegano , è uno 
odio doice,& piaceuole. Diamo quei benifìzii, chepiacciano 
più ,quanro più s'adoperino, & che mai diucn tino cattiut,o 
ti facciano malprò. Io per me non darò rtiai danari a uno,cho 
ìofappia,chegli riabbia a fpendere in adulteri!, per non pare- 
re d'cflerneo confapeuole.o cópagno:fe io potrò, m'ingegne 
rò di rimuouerlo da quel peccato,!? nò , non darò aiuto ì co- 
tale Ice le rarezza. 5 e vno o fpinto dall"ira,o tirato dall'ambizio 
ne,vorraandarcdouenonèlecito,o partirli, onde non debbe, 
mai non farò in modo.cheeglipofla dire quandoché lìa,il ta- 
le per volermi b t nc,f u cagione della mia ruini. 



ji timo 

C~4P. XV. 

Egli occorre molte uoltc.che tra Ì benifmi de gh'amici, 
i malethii de' ncmÌci,non fiadilfercnzanefiuna.percbeg 
amici col uolcrti beni fi care fuori di tempo, & in cole, che n 
ti piacciono, ti conducono àquello.che ti di'fidcrano i nemi 
tuoi. Ora checo(àèpiufaida,eheclTerecoiEretto(ilchca 
«iene Ipefsiisimc uolrcjd'hauere in odio quello, che t'éfìa 
dato per benifìzio i Non denemo far mai henifizio neflun 
c-habbiaarifultareinuergognanoftraja maggiore amicizi 
che fia è di farti l'amico eguale, & però deuemo hauer rifpctr 
a runo,&a l'altre parimente. Io donarò bene avn mendico, 
ma di manìera.che non debba mendicare io. Soccorrerò uno, 
che ruini.o che fi muoia, ma nò però, che debba o minare i 
o morire jic già non richiederle il debiro, o portalfe lafpcfà 
fare altramente : non darò a per fona benifìzio alcuno, ilquale 
non poteri chiedcreiohoncftamentejc il bcnifizio.che io 
rò fari picciolo, non ccrcarò dtfarlo grande colle parole, ne 
fofterrò, che donando io cofe leggieri, (ìano riceuuteper gra- 
di, cerche, come chi fa alcuno beni fili 0,0 Io mette a conto , lo 
guada, & non meri ta.che glete fia fapuro grado , coli chi uuol 
inoltrare quanto fia grandeil benifizio fuo,no)lo fa più caro, 
o migliore.malorimprouera . Ciafcunodeuc confiderai e la 
pofsibìlira fila ,& le forze, affine, che non facciamo ne più di 
quello, che deuemo, ne meno. Deuelì anco confiderare la per 
Iona, eh; fi bcnefica.pcrciochc alcune cofe fono tanto piccio- 
Jc,che non ilr.a bene a glihuomini grandi il donarle, alcune lo 
no tanto grandi,chc trapaflano la qualità di colui, che tleuc ri 
ceuerle, & perciò fi «lene confiderare il grado, ek i meriti coli 
del pigliante,come di co!uÌ,chcdà. & nel donare deuemo por 
mente ,chc quello, che li dona non fia ne troppo grande alle 
facilita noftre,ne troppo picciolo. Similmente è da confide- 
rare,!!; la perfona,cui doniamo fia o maggiore del nolt.ro do- 
no,in guifa.chc lubbia a di (prezzarlo j o min orerai che non 
pofsaconofcerlo. 

CAPITOLO XVI. 

Alessandro, il quale non hcbbemaì mifura nelle Tue 
cofe,& fempre uolgcua nell'animo cofe grandi,uo!cua do 
nire vna città 1 non fochi,Scuóhaucndo colui ( come quegli 
cheli 
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che fi mifuraua)uoluto accettarla, per fuggire l'inuìdiadi tam 
to dono,&rifpoflo,cheallacondizione fua non fi conucniua 
pfefente lì grande. Io non cerco (dine Alcf!androJqudlo,chc 
ftia bene a piglìareà te,ma quello,chca meli cenuenga di da- 
re. Voce neramente ani mofaj& ancora, cbeufcilFc da un Re, 
imprude n ti fs ima Tperciochcneflunacofa conmene à- neffuno 
fcmpliccmcnte , & per Ic.mabifogna considerare che :à chi: 
quando : perche cagione : doue,& l'altre circoftanze, lènza le 
quali non lì può giudicare , fe alcuna cola lia,ò malfai ta,o be- 
ne. Superbifsimoanimalenonfait.u,chefcà.lui nonconuc- 
niua il pigliarIo,à te il darlo non iftaua bene. Atutti glihuo- 
rnini non iì conuengono tutti glihonoti, tra le perfóne , & le 
dignità deue eflerc qualche proportionc, & hallendo tutte le 
virtù la miiì»raloro,cofi pecca chi eccede nel troppo,comechi 
manca nel poco. Io ti uoglio concederebbe lia fcciioate,& 
che la fortuna t'hnbbia insilato tanto, cheiruoiminordoni 
fìano citta: Ma dimmi un poco Coltra che maggiore animo 
farebbe flato il tuo a. non pigliarlc.che gettarle uiaj non fi ri- 
iruouanodiqutgli,chcnon.fononc atti a goiternarc una eie - 
M,ne degni d'haucrla i 

C~*P. XVII. 

Vw cinico chiefeaIRe Antigono un tatenro : Antigo- 
no glirifpofe.che un Cinico(faccédo i Cinici profcfiione 
dipoucrtaj non doueuachiederefigran lemma. Alhoraegli 
( ucggcndoli fclufo dai talento) che uaieua intornaafecento 
ducati, gli dimandò una dramma, come boggi diremmOjvn 
giulio : Se Antigono rifpofe quella iòmma eliere tatuo piccio 
Ia,che non fi conueniuaaun Re di darla. Simili fo fìlli che ri e 
fono brut tifsi me, & fi vede,chc egli trouò modo dì non gli da 
re ne l'uno.ne l'altro. Nel giulio liebbe rifletto al Re : nel ta- 
lento al Cinico,& pur poteua dargli l'uno, 8: l'ai tro.il giulio, 
comeaCioico,& il talento come Re- Io fono contento, che 
fìaalcunafomma tanto grande,chc non ficóucngaa un Cini 
co il pigliarla, tuttavia niuna fommaètantopicciola,cheun 
Re non poflicUre fenza bialìmo . Se tu midicefsi.cheun Ci 
nico no doucua dimandare quella iòmma, A te l'acconfento, 
percioche ècofa-infbpportabilc chiederei danari, & spregiar 
gli. Tudid'hauerein odio i danari, fai profefsionc di nonvo- 
lerne/ei entrato nella fe«adc'Cinicp,manticnuiti dunc,uc,& 
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perfeuera net proponimento tuo. Neflunacofa i pìu iniqua, 
che cercare d'arricchire lotto nome di uolerceflere pouc-ro. 
Quando uno dunque ha in animo di uokr fare alcuno benifi 
zio, egli debbehauer non minor ri fguardo alla perfona Tua, 
clic a quella di colui, a chi unol tare il benefizio. Io uoglio vii 
re vna fimititudine di Crifippo nofr.ro, cauar.a da! giuoco del 
lapatla.quandolì facon ella i quel giuoco.chefi chiama hog- 
gidal mio, & dal tuo, perche none dubbio,che la palla cade o> 
per errore di chi la roanda.o per errore di chi la riccuc,maal- 
loradura il gi[toco,quando ella tra le mani dell"uno,& dell'al- 
tro uà hor di qua , & horadi la, bene da quello mandata, & be 
ne daquc11oriccuuta,&ènecefTario in quello giuoco, che uno 
dei giucatori fappia (^altramente egli lamandara lèmpre 
al compagno o troppo lungo, otroppo corto. Il medefimo 
auuiene nel bentfi;arc,percioche fe non iì harà rifguardo,che 
il beni fiaio fia accomodato a l'una perfona,& all'altra, di quel 
lo, che dì, &diquello,chericeiie,eglineurciradacoftui,ne 
peruerrà ì quell'altro in quel modo, che debbo. Se haremo à 
farconuno.chtfia buono giucatore,S; eferciiato.noi manda- 
mmo la pa la più iìcuramentejperche in qualunche modo gli 
uenga.fapcrrà rimbeccarla ageuolmen te, & con deft rezza: ma 
con ungiucatore nuouo,& che non fappia,non ufaremoqucl 
la ficurezia.ma dandole pianamente c'ingegneremo di madar 
glelc in mano. Il mede-fimo fi conuicn fare ne' benifizii.Acer 
ti bilbgnainfcgnare.S: deucci parere affai, fe s'ingegnano, fit 
ofano.fc uogliono rimtinerargli:ma il più delle uol te noime- 
defimi fjmo quegli, che facciamo glihuomini ingrati .aiutan- 
dogli ae(!ertali,come feallora finalmente fu ll'ero grandi i be 
nifiiii noib'^quando non poflono renderci il merito quegli, 
che gli hanno riciuuti.comc fanno i giucarori maligni per in- 
gannare il compagno cii danno d'efTo giuoco , ilqualc nó può 
durare.fè l'uno, 8; l'altro non s'accorda. Molti Ibnodi tanto 
cattiua natura , che uogliono più torto perdere i piaceri, che 
hanno fatto,che parere d'hauernericcuuto il merito. 1 huomì- 
ni ueramence fuperbi,& che uogliono poter rinfacciare i be- 
nifizii. Quanto è :negl io , quanto più fiumana fare in modo, 
chcanch'elii pollano lire il debito loro,&aiutarg!i,che ti pof 
fanoriftorare. |, f > igiiarc ogni cola in buona par celiare ad alcol 
tareuno.che ti ringrazii culle par ole.non altramente.chcfeti 
rifloraffe co' faiti.concederiì fàcile affine, che chi t'è obbliga- 
teli polla l'dorrc, GliVluraiacquiftanocattiuonome quan- 



do Cono troppo afpri nel rifquotcrc da quegli, che n "> pigino, 
otroppp tardi, &: diffìcili à pigliare da rjutgli,clie pagana co- 
me il benifìzio non fi debbe richiede rc,cofi lì debbe rìceucrc. 
Colui e migliore di tutti glialcri , che benifica uo lei) rieri, & 
mai non richiede i benifìzii , ma fi gli fono rcnduti, ne piglia 
piacere, & perche non fi ricorda d'haucrgli fattigli riceue no 
come meriti,ma come benifìzii. 

C*4P. XV 111. 

Sono alcuni.iquaiinópur danno i benifìzii fuperbamen- 
tc,magli riceuono ancora (per trapanare hoggimai alla fe- 
conda partejdoue trattaremo, come fi debbano portare gli 
huomini nel riceucrc ibenifizii. Ciafcuno ufizio, ilquale èco 
porto dì due cofi.tanto richiede da l'uni, quato da l'altra, quii 
do tu hirai conofeiuto in che modo debba efTcr fatto vn pa- 
dre,ucdi'ai,chc ti rcila ancora altrettanto di fai ics, per cono- 
itere in che modo debba eller facto un figliuolo. Sono alcuni 
ufizii, che s'appartengono amari ti; ma nó lono meno quegli, 
chcs'appartengonoallemogli. Qutftecofc icambieuolmen 
te quanto riebieggiono, tanto danno Se diliderano uni rego- 
la pari,laquale è maiageuole (come lenifica Recatone) perciò 
che tutte le cofehoneftc fono dÌfìcili,cofi ancora quello, che 
sapprefTaà l'honcfto.pcrcioche non folamente lì debbe fare, 
mararficó ragione, la quale pel-tuttala uitadeticclTcrnegui 
da:fecondo ilconfigliodicoftci Vhanno àgouernare colile 
cofe mcnomifsime,comcquelle,chc fonograndìliime.Si (èco 
do,che ella ci perluadcràjdcuemobenificarc^ nò. Oralapri 
ma cofa,che ne confìgtiacofei, è che non fi deue pigliare da 
ogniuno. Da quali dunque [dirai cujhauemo noi à pigliare! 1 
Per rifpondcrti breuemente, da quegli a' i quali parrà'. haucn- 
doci benifìcato, d'edere flati benificaii da noi, & auucrtifci, 
che noi hauemo afcerrecopiudiligézaqucglijdachi noidcac 
mo pìgliare,chequegli,acui uolemodonareicóciofia coliche 
fe bene nó ne feguitafsero altri incòmodi (che ne feguitano 
moltiliimijH è egli tornite» grauifsimoefscreubbrigaro achi 
nóuorrcfti.DaU'altro latoègrocódìlsimacofahaucrriccuuto 
benifizio da uno,che cu amaretti , eziadio quado t' hauefse nó 
benifìcato,ma fatto ingiù riaima quello è bene ftrano,& piuin 
tollerabilcche ogn'altiacofaa' vno huomo buono, & ucrgo- 
gnofojquitdo È ceftrctEo d 'una X uniche nó glipìacciaX mui 



bifogna,chcÌodicadÌ miouo.chcro nSfauellodcglìbuomìni 
figgi, à iquali piace tutto quello,chcèncceirario, iquali hanno 
l'animo in balia,& lì pongono le leggi,cheuogliono,& quel- 
kyrhefifcn polle offeritane: ma de glihuomini imperfetti, che 
uogliono uiuereh.oncftamenie,k cui perturbazioni obbedi- 
feono bene alla ragione, maricalcitranofpefTe no! te. Bifogna 
dunque.che io elegga dacMuoglio riccucrcbeninzio,& fen- 
za alcun dubbio fi delle cercare con più diligenza uno, che mi 
faccia beninzio,cheuno,che mi prclli danari, pcrcioche à co- 
lluifono ubbrigato rendere quanto ho riccuuto,& fatto que 
fto, rimango libero ,& fc'iolto : in a a quell'altro s'ha a pagare 
più di quello , clic s'è riccuuto, & non oftantc quello , anco- 
ra poi,che!'harò ri fiorato, rimanghiamo confederati, &: ami- 
ci , perche ancora quando l'harò foddisfatro, debbo clTcrgli 
ubbrigato da cap o,& la legge dell'amicizia non uuole,cheiì 
piglino amici.clie nonlìanodegni,&cofiildare,o il pigliare 
i benifizii è colà molto facra.Se religiofa,pofcia, che quindi na 
feono l'amicizie. Potrebbe dire uno, egli non m'è fempre leci 
todire,Ìonollouoglio,& tal uolta f mal mio grado) bifogna. 
pig!iarnc,ciTcmpi grazia un tiranno ci ude!e,& iracondo mi fa 
ràun prelente,ilqualc non udendo io accettare, penfara, che 
iolodifprcgi.&li terrà ingiuriato da me, debbo io pigliarlo, 
o nò ? Poniamo ancoraché unoaflalsino di ftrada,o un cor- 
falt di mareuoglìa farmi quel medeiimo ; chc un rc,chehal'a- 
nimo"d'afrafsino,& di corfale.chemi configli tu, .che io fac- 
ci a/cpfrui nonèdegnOjCheio gli lìaubbriguto, che farò dun- 
que ì TirifpondOjchc quando io dico di lòpra, che lì debba 
fccrre colui à chi tu debbi nmancreubbrigato.ìo intendo Ga- 
llatane laforza, Ma paura, perche doue quelli fono, non può 
elTcrc cIczzione,& 4 te Mai giudicarle tu Tei libero di te.fcc 
in poteità tuail tio!erloacccttare,o nò. Selaneceliira ti to- 
glie l'arbirrro,tu debbi conolccre,chc quello non fi chiama pi 
gliare,mavbbidire. Niunos'ubbriga in pigliando que!lo,che 
non glièlccito di rifiutare. Se tu uuoi lapcre s'io uoglio.fa, 
chciopoflanonuolere. Tu potrcfti dire,egli mi diede la ui- 
ta.nonimporta.chcfiaqucllo.chcfi dà, fe nó lì dà da uno, che 
uuole lun chcuoglia. Se tu mi liberarti , non però ti debbo 
chiamare liberatore. J ucleni qualche uolta fono flati rime 
dii,ma non per quello s'annouerano fra !c medicine, giouano 
alcune cofc.rna non obbrigano. 
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C*i,P. XIX. 

Essendo andato vno per ammazzare vn Tiranno, gli ta- 
gliò colla fpadauno enfiato , & bitorzolo, che egli haucu* 
pericolo fi isimo,non per qutfto il Tirano io ringraziò dell'ha- 
uerlo guarito col volerlo ammazzare, di quella nafeenza, che i 
Medici haueuano paura di toccare,& eofi puoi conofcerc.che 
l'importanza non ifll nella cofaftcfsa, perche uno, cheti gio- 
ui,uolendotinuocerc,non tifa piacere neffuno, perche ìlbe- 
ncjchenefcgue.uicncdjlcafòjnuilcattiuo animo uien bene 
da colui, lo uidigia nell'Anfiteatro vn Leone, che hauendo ri 
conofriuro uno di quegli, che erano itati meliifraloro.pcrha 
uerlo giagouernatajodifefedatutte le fiere, Aquefto mo- 
do (dirai iu) non è beni fi zio il porgere aiuto ? Mcller nò, per 
che l'intenzione Tua non fu quella, ne lo fece con quello ani- 
mo. PonihorailTtvannOjdouciohopoflo il Leone, l'uno, 
& l'altro diede la uita, ma ne l'uno, ne l'altro iecebenifizio, 
pcrciochc non ÈbcnifiziocfTcre sforzato à pigliare : non è be- 
niiizÌDcuercubbrigatoachi tu non vuoi: bifogna primajChc 
tu mi facci libero di mc,& poi mi diiil benìfizio. 

C-rfP. XX. 

Di s p v t a s i da molti, fé Marco Bruto deueua riceiiere la 
vitadaGiulioCefare,giudìcandocliclÌdcuefse ammaz- 
zare. Quello chemouefil Bruto ad ammazzarlo, ratcon fare- 
mo un'altra uolta. Io per me haucndolo nell'altre colè per gra 
de tiuonio, giudico chein queJtacómetteileerrorcnon pic- 
ciolo, ne lì portalle da ftoico , coticiolia che , o hebbe paura & 
in ha ito re il nome di Re, & pure il migliore fiato, che polla ha 
nere una Città, è fottovn Re, quando fiagiufto,o egli fperò, 
chein quel luogo doueUccITcre libertà.doueera premio fi gra 
de,& di comandare, & di ubbidire :oegli pensò che Roma fi 
patelle tornare nella forma di prima, non uicficndopiu i co- 
ftumi primieri,& chequiui douefle efferc egualità di ragio- 
nc& manteni mento dellclcggi, doue egli haueua ueduto tati 
te migliaia d'huomini combattere non per non ellere fottopo 
fti,m» perà chi doueffero cuere fottopofti.oh comcfifdimen 
ticò cg!i,o della natura delle cofc.o de'cofìumi della Illa citta', 
. pofcia,chefifcccàcrcdcre,chcmortoncunonon s'hauefseà 
trouare un 'altroché uolefse il medefimo,& difidcraffe di fiic- 
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cedere nelluogo Tuo, elsendofi dopo tati Re occìfì qual di fér 
ro, 6; qual di iactta , ritrouato Tarquinio.'Dico dunque che 
eglidcueua riceuere lauii3dalui,manon per qutfto hauerlo 
in luogo di padre, hauendo egli acquift.-iro ingiuftainentela 
potetti di dargli quel benifizio . Ne lì chiama h.iucre (campa 
to uno quegli , che non l'ha morto, ne hauerlo benifìcato, 
ma haucrlo lafciato andare. 
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PVO bene più toflo cadere ìndifputaqiiado che fiaqirel 
to,chedebbafarevnociieèprej>iane,& non ha da rifeat- 
tarft.mafi truouavn'huomo diffoluto^ infame, che vuol pa^ 
garc la taglia per lui ,debbe egli fbppoi tare d'eilere liberato 
da vn'htiomo vituperofo f & liberarli poi.che premio gli rcn- 
. dcraegli/'Dcbbe ei uiuereeonvnriifcineifor' Debbe ci non 
villereccia vno.chel'ha ricattato; 5 Che giudichi tinche io do 
uefsi fare ì dirolloti: pigliarci ancora da vncofì farro i danari 
perfaluare Uuita, ma gli pigliare) come vn crcditn,& non co- 
me vn benifizio, rcnderegli poi i fuoi danari, & s'io hauelsi oc 
caiione per tempo alcuno di liberar lui,lo farci jina nonl'tiareì 
eia nel numero degli amici, perche l'amicizia vuole elTere fra i 
limili, ne l'Iiarci in luogo di liberatore, ma dì predatore, fsp- 
pìendo d'hauergli \ rendere tutto quello,, che horiceuuto. 
Egli è vnoilqtialcè degno.cheio gli debba, ma fo che il.benì 
fizio,che egli èprefrodj farmi, fta per nuocergli, dico che non 
lì deuc pigliare. Perche egli è apparecchiato di voler di fen- 
dermi eziandio con fuo danno, & pericolo. Egli vuole difen- 
dermi, ma tjuclladifefa gli fari nemico il Principe , dico che 
gli farei nfi amico, ma nemico, fé uolédo egli correre pericolo 
p me, nò faccfsi p lui quello,chec più ageuolccioè correi» il 
pericolo dame lenza lui. Pone H testone vnoeficmpio,ilquale 
mi pare fuor di proposto &• deboli fs imo, dicendo che Arcefi 
laocfsendogli ftata offerta vna sòma di danari da vn figliuolo 
di famiglia, nó volle accettarla per nóclser cagione, che il pa- 
dre di colui, ilquale craauarifsìmo.li tcnefie clic fo da lui, ma 
che domin di lode merita c^li per quello ? foric perche nó uol 
le accettare vna colà rubata,' perche volle più tofto nó pigliai 
]a,che hauerlaà rendere ; perche io nó conofeo altra modtùia 
nd non uolerc accettatele cofe altrui, fe noi uogliamovooet 
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Tempio d'uno c'haueGe l'animo grande, togliamo quello di 
Grecinolulio.huomo non punto volgare.ilquale fu morto da 
Ccfarcoó pernltra cagione/e nó perche era miglio rèjdi e n5 
c Utile 1 vn Tirano.che gl'huomini fiano. Quelli douendof» 
reigiuochi,& fp'ettacoli pubi iti, piyliauada gli amici, che fe 
gl'oFferiuano per firquclìa lpela,alcune quantità di danari, & 
hauendo Fabio Pcrfìco mandato à donare buona soma di da- 
nari.nolla prefe,del che ricredendolo qgli.checonfidcrauano 
no chi donaua.ma quello che era donatCTifpolc.diique pigli» 
rò io benifizri da colui ,dalquale non pigliarci il bicchiere, fc 
u'hauelse beuto primari I medclimo haucndogli Rcbilo,huo- 
rooconfo!arc,ma infame della metlelima macchia madatovna 
sòma maggiore, & faccendo calca chelaccetcafse.,riipore:io ci 
piego, clic mi perdoni, perche nòia pigliai anco da Per lieo. 
C-rfP. XXII, 

Diremo noi, che quello fìa accettare! don!, o più toflo 
cenforar gli huominir' quando noi faremo rifòluci d'ac- 
cettare il benitìzio.dcucmo accettarlo allegramente, itioftran 
do letizia, & fare che ciò fumanifcfto al benifìcante.accioche 
ne pìgli il frutto incontanente, perche guidarne te ci rallegri» 
mo,quadovedemo allegri g'iamici noftri,&piu giallamente, 
quado femo di ciò Itati cagione noi medefimi.moft; riamo con 
tuito'lqtiore, clle'l benirizio fattoci , n'è flato gratifsi[no,& 
quello nó tato alla prefenza del donatore, qua to p tutti i luo- 
ghi. Chi riccue grataméte il beni tìzio, n'ha già pagato la prima 
parte. 1 

C ^ P. XXIII. 

ni niTRVovANO certi ,iquali non uogliono riceuerei 
5 benitì/ii.rc non di narcoro,£>uardanfi,chc ui Ha alcuno tedi 
monio,oCi}làpeuolc,&quelli li può giudicare,anzi tenerpeer 
to,che hlbbiano l'animo cattino, come chi di vn benefizio, nó 
deue farlo più noto, che lì piaccia a colui.che l'acce tea .coli quo 
gli che accetta alcuno benilìzio ,deuechiamarui il popolo. 
Chi fi vergogna d'etterc ubbrigato d'alcuno beniiizio , «olio 
pigli. Certi ringraziano nafeofamentc , chi gli bemfica.&alli 
s t u LT-^i^ilta in qualche catone, o all'orecchio; non è qllo vn ino 
do di vergognarli, ma di negare il benifizio. Quegli che rede 
grazie.quado nÓui è perfona.è ingrato. Truouafi certi, iquali 
nó vogliono ne effer polli debitori in fu'libri,ne trouarfimez 
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zani.ne efi\;rc chiamati a tefrJmoniare, ne fcriucre di lor ma- 
nojcofi fanno a punto quegli che s'ingegnano , che i benifiziì 
daloro riccuuti ftiano (cpolii : fi ucrgognano di portargli in 
palma di mano^cr parere d'haucrqli acqnift.ttì piu mito col- 
la uirtulorOjChecoll'aiuto altrui. Sogliono molti edere men 
grati acoloro,a'quali erano ubbrigati innanzi, chcconfèguiA 
fero alcun grado di dignità, & coli mentre hanno paura di nó 
e (Te re tenuti Clientoli di quei tali,fono tenuti ingrati , la qual 
co&ètnolco piggiore. 

CAP. XXIUI. 

ALTRI sono, i quali fparlano di quegli, che gli hanno 
beni ficai i, & tanto peggio ncdicono.quato hano riceuu- 
toibenifizii maggiori , di maniera che è piu iìcuro far malta 

dinoti parati Wbrìgari,& pure non fi debbcfarcoft,o] 5 iu,o 
prima,chc tenere memoria dc'beniKziiJaquale fi debbe rino- 
uaredì mano ih mano.perclic niuno ptto eriere grato dfbeni 
fizii.fc prima non fene ricorda. Non s'hannoà pigliarci beni 
ftr'[ileziofamente,necó troppa fommefsione.o humilti. Chi 
èncgligéte nel pigliare i benifizii ( piacendo ordinariamente 
tlitti i benifizii da principio} che farà quando quel primo pia- 
cere lari raffreddato ? Sono certLche accettano i benifizii ed 
vn certo faftidiOjComcfcdiccffcro^opcr me non hohifogno, 
ma poi che lo dilìdcri tanto, ti compiacerò : Altri gli riceuo- 
no tanto infingardamente, che chi gli da, non fa riiòlucrfi ,fè 
gli hanno conofciuti.o nò . Altri aprono a pena le labbra , & 
fono piuingraticofi faccendo.chc (e fi fuffera taciuti . Dcuc- 
mo ringraziare pili, o meno fecondo la grandezza del tienifi- 
zÌo,.& lòggnigncre ancora. Tu t'hai ubbFÌgato più perfenc, 
chenonpenlì.pcrciochenon ènefsuno che non riabbia caro, 
che i benifizii tuoi fi diftendano largamente. Tu non fai qui 
to lìa grande il benifuio che tu m'hai fatto, matti dei fapete 
che egli canai più che non ertimi. Chi confetta, & accrclcc il 
benihzio fattogli fene moftra grato immanicncnte. Io nó'pa 
irò mairiltorarci,maionon reftarò già mudi confettarlo, ti 
& farne fède. 

CAP. 
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Fvumi o non fece mai il maggior piacere à Ccfare Annu- 
ito, ne có altro Telo fece più bencuoloiì impetrar da lui l'ai 
tre grazie, fc non quando (hauendo ottenuto da lui, che perdo 
nafieal Padre , ilquale era flato dalla parco di Marcantonio) 
gli dille: io nó ho mai,ò Celare hauutoda te altra ingiuria , fc 
non che ti fei portato in modo verfome.che io & unterò in- 
grata, & morrò . In che fi può inoltrare maggiore gratittìdi- 
he d'animo, che nó fifod disiar mai in cofa alcuna, ne fpcrare 
di potere effer grato dei bcmfizii riceuutirCó qltc Si altre pa 
ròie Simiglia tielngegnaremo di iìr li, che l'ani ino noftro nó 
iifia nafcofo,ma s'apra,& riluca,& fc noi faremo dilpofti , co- 
me deiicmo efiere, ancora che nó faudliamo , fi conofeerì nel 
Vtfò la gratitudine noftra . Chiunchc ha animo di rifiatarci 
ben ih 7. li, tolto che gli ha tic e liuti, comincia j pen'are di rédur 
gli. E ben uero.che Crifippo dico,che coli fi debbe affettare il 
tempo il riftorare i beni fui i.comt queglricbi l'armo il correre, 
debbeno dare alle molle innno.che li <(:ca:trana. Ma bilógna 
ràbenc.che uno ila ueloce,* ufi grande iliirzo a uoler raggiu 
gnere coìuì.che di giagli è palino innanzi, 

C^iP-. XXVI. 

HKSti hnra a vedere qu^Tì fiann quelli- cofe , che facciano 
glihuomtni inarati, & quefte i'ono,o U troppo tener fi, ui- 
zio comune a tutti gli huomini di (limare troppo fcmcdeli 
mo,& lecofe iiie,o l'auarizia ,o l inuidia. cominciamo dal pri- 
mo. Niuno è che non fialargo,S' amnrcuole uiudare di le me 
ddimo,& quinci è,cheà tutti glihuomini pare di meritare tilt 
te lecofe,& fc le piglia in pagamelo, & anco nó gli pare d'ha- 
uerehaiiuto i! pien fuo.& quuto mema^THicdicc.cd! mi die 
de la tal cofa,ma quanto tardi, & dopo qua te fatichi;? quante 
più colè harci potuto haucre,fi; haudii «riluto piti tolto leguì 
tare il tale.o il tale. Io nó Ipcraua quello da lui : .Sono fiato 
mefsoin dozzina colla moltitudine: figli ha (limato,chc io uà 
glia molto pocoiEgli era piti honoi euolc non dar nulla. 

C*4P. XXV II. 

Gveo Lentvlo Augure, gvandifsimo cflèmpio di ric- 
'chezzcjinnanzi che i Libertini lo faceffero poucro (coftui 
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vide vn milion d*oro,che era Tuo , ho i'auellato propiamentc, 
perche non fece altro che vederlo, hcbbel'ìngegno tanto fte 
ri!e,qiianto gretto l'ani mo,perciochc eficndo auarìfsimo, ca- 
usila fuori non dimeno piu prciìo i danari, che le parole,tan- 
to era pouero di faucllarc . Coitili douendo fapcr grado ad 
Augufio,S: riconofcercdalui tutta la grandezza l'uà, alquale 
era ito pouero,& raccomandatoli che eiTcndonobilc,non po 
teua mantenere il grado fuo, diuenuto il primo Citiadino di 
Roma di danari Si di fauori,(i doleua à otcaàotta con Augu- 
fiodefTereflatoieuatoda lui da gli ftudii, dicendo che tutto 
quella che gli haueua dato, non era quanto quello, che egli ha 
ueua perduto per lo hauere lalciato indietro, abbandonato 
gli ftudiirJelhRettorica.&fra glia] tri benifìzii, che gli haue- 
uafaito Augufto,era d'haucrlo liberato da quella fatica uana, 
doueera.tV farebbe flato vcceltato Tempre mai . Non patifee 
l'auarizia,che alcuno fia grato, perche a uno auaro non fi può 
mai dar tanto che balli ,& tanto maggiori cofe difideriamo, 
quanto maggiori n'hauemo hauute ^perciochc come la forza 
della fìama è tanto più uemente, quanto è maggiore i! fuoco, 
donileé ufciia,coh l'au jrizi.it piu arderne, quato piu fono rie 
chi gli Aiuti. Similmente l'ambizione non lòifra, che alcuno 
fi ripofiin quegli honorì.li quali difìderògii.ancorache sfac 
datamente diuenire . Niuno rende grazie d'efferc ilato fatto 
Tribuno.roa fi duole di non enere ilato fatto Pretore; ncque 
fio anco io contentale glimanca il Confidato, nei! Cófolato 
lo faziara.fehara vno innanzi lui- Idifidéri fi difendono, & 
non conoi'conola felicità loro, perche non niguardano onde 
vennero, ma deue vanno. Di tutti quelli mali l'inuidia è mag 
giore,& piu importuna, laquale ci rrauagli.i l'accendo compa- 
razioni- Ji gli ini die quello, ma piti diede à colui, piu i oliarne 
teà quell'ai tro,& finalmente non difènde ìacauià di nciluno, 
ma fauariice le itcfsa con tra tutti. 

C^P. XXV1IJ. 

Q v anto è più iéplicc co fa .quanto piu prudente accielce 
re i benifizii riccuutì.cV largii maggiori/ lapcrcchc nef 
fttno e filmaio piu daglialtri,cln. ila ic llciso.'io deucua richie 
dcrepiu,ma egli più darmi non pottua: Egli haueua ì benifi- 
earedeglialtri.it fpartirc fra molti la liberalità iua.queftoè 
itaco vnprincip'o: ripigliamolo in buonaparte, & mollrado 
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cigrati,inutiÌ3moloabenificarci maggiormcnte/e m'ha dato 
poco,midaràfpello:fe ha preferito il talea mc.cgli ha anenpre 
pofto mei molti. Colui non è pariÓ me,ne di uiriu.nedi me 
riti,ma ha fiipuio fare. Io col rammaricarmi non farò d'elitre 
degno dì maggiori benifìzii ,ma indegno dc'riccuuti. I taii, 
che fono rinomini vituperofi, & federati fsi mi hanno hauuto 
più cole di me,machc porta quello r rade uoltedì la fortuna ì 
chilo merita, noi ci rammarichiamo ogni giorno, che gli huo 
mini federati fonofeliei .la gragniuola fpcGc uolrc trapaflan 
do i poderi de gìihuomìni pili rei, abbattere biade de'miglio- 
it. Ciafcuno debba tollerare la fortuna fila, coli nell'amici- 
Kia, come nell'altre cpfe. Neffuno benifìzioè tanto compi- 
to, cheimaligni non iniettino da biafimarlo.nelTuno tanto 
picciolo, che i buoni qon pofiano allungarlo, mai non manca ^ 
ranno cagioni da dolerci , le uorremo anco i beni Szii ripigliar 
re n ella parie piggiore. 

C^iP. XXIX. 

Vedi quanto glìhuomini non folamente tiolqari, ma anco- 
ra di quegli che fanno professione di Ftlofofi,fìano ingiù 
fti.&cattiuiflimatoi'i dellegnwied.uitic. Eglino fi lamen^ 
tano.chegli huomini non riabbiano i corpi grandi , come gir 
Etephantì ,nonfiano udori , cornei Or ui r leggieri' come gir 
Vccegli : forzoli.come i Tori : dolgonfi, che le beftic riabbia- 
no la pelle più foda:i Danit più bella: gli orli più fpelIa.iBeuc 
ri più delicata: rammaricali h",chct Cani hanno migliore odo 
rato. L'Aquila miglior uifh:che i Corui uiuono più ; che 
molti animali nuotano naturalmente,!! che non fa fliuo- 
mo , & mafsimamente , che alcune di qiiefte c efe non pofso- 
no Ilare inlicmedi loro natura, come l'hauere i corpi leg- 
gieri , & le for7e grandi, s'arrecano coftoro ad ingiuria, elic- 
gli huomini non fono comporti di beni diiterfi, &c contrari» 
l'uno a' l'altro, & accufano gli Dii, come quegli, che non, 
riabbiano hauuto cura di noi, perche non ci hanno dato un» 
fanità, Se gagliardi» invincibile, ne il Capere indouinarc le 
cofe auucnire , & à pena fi poflono tenere di non edere ti ri- 
to sfaccia«,ehe pomnoodio albNattira,che ci riabbia fac- 
todameno.chegliDii. Quanto farebbe;! migliore. riuol- 
gerlìà contemplare tanti ben itkii,& lì grandi, & render loro 
grazk { clieh^aQUfllmOjCh^ttoivilua^iuj.inq'ieibi'^^^ 
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lima ftania primi dopo Toro. & che ci hanno proporlo fopri, 
tutte le co Ts: etri e ne/ H pufsibile.che alcuno agguagli con eflo 
noi quegli animali, cli£ Ibnu in poteilà noltia i tutto quello 
che ci fu ni:F,ato,nonpoTCuaQ>riicÌ,pt:rcrit chiunchc ieìcatti- 
uo {limatore adii torte humana^enfa quante cofc, fi: quan> 
to grandi ci diede lo Padre noftro.guarda quanti più gagliar- 
di animili dinoi meniamo fono il giogo , quanti più ueloci 
ne r,JgigiugiìianK>: considera che di.uitte I-i cole mortali , niu- 
naliiK iirruuua,chc non fra pofta- folto di iioi;i icordati qua- 
le Uirtu noi hauemo ricjstiUEejft .quante ani A lilialmente l'in 
telktto.l cui non può oliare cola niuna.che egli non arriui in 
vn moinéto,douuiK-h e glipiaec,elTei)do piuucloce.chelc ftel- 
le,il corlo delle quali egli preuede molti fecali innanzi, riccué 
rno finalmente tante biade.tame ricchezze, tate altre varie co 
fe ammontate l'ima {òpra l'altra. Fa vna co fa, con (id era nclla- 
nimò tutte le cole, & perche cu non ritrouarrai ntlìunoiutio 
che tu voltisi eflerepiu toilo.cauadi tutte ciaicuna cola, che 
tu voltisi hduere,& coli potrai eognoiccrc quanto fu (lata lar 
ga la natura,& piaceuole ìl'huomo,& cófelfarai f voglr.o non 
uoglij d'tOcre ftato il fuo cuccn.S: coli è veraméte. Gli Dii im 
mor tali hcbbcio,& h3no più cari glihuomiiu, che 1 altre cole 
mortali tutte quàte, ci: gli miicro nel primo luogo dopo loro, 
del quale honorc ninno porcuano darci maggiore, gradi fono 
lcculc,chc hauemo riceuute dalorOjnceiajO pulstbile, o leci- 
to riceuerne delle maggio il / 

CUP. XXX. ! 

Q veste colè Liberale mio ho io giudicale neceflarie di 
douerdire,lì perche luueuatno à fucilare qualche co. 
fa de'benilkii grandi, hauendo fauellaeo de piccioli ,ài «per- 
che quindi uienein tutti glia! tri l'audacia di quello vuiobia 
limeuulcpereiochc a chi rifpodera' ne'bcnifiiii^qual dono ili 
mata gràrtc.o da.doue.rli rendere colui,ilquale no tien còro di 
menti Ji gradir dachidiràd'haucre la làlute, da chi lofpirito 
colui.chcniegad'hiuvr riceuuto la uita dagli Dn.laquale egli 
chiede loro ugni giornortt cofi chiunchc iniqua à l;1i li uuini 
nid'elfergiAU,dilèndeIacaufadcglihuomini,ctdegli0i,a qli, 
(nó oltate.che nó liabbiano bì lagno di cola nclliina.nunellil-: 
na nedilìdcrino) polsiamonon dimeno renderei merito., nó 
bilògna , che neliuno uoglu icufarc l'ingratitudine lua col 
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dire: che debbo io fare i Quando potrò, io sfiorare g'iivir, 
che fono Padroni diluite le coler 1 Dico, che tu puoi rendere 
ìl merico,(è tu Tei auaro.fcnza (pela : f$ infingardo , lenza fnri- 
ca. Tu puoi fc nuo],& in quel mcdtfìrtwitidrrlento, che tu lei 
vbbrigato,foddiifare,A: efferpari àclii fi uoglia , perche co- 
lui.che riceuc ìl benifìzio uokntieri , fi può dire,che l'habbia 

fenduto..,, , 

CWP. XXXI. 

Q vesto P3radofl*o,cioccafafuori d'oppennionc.,& de- 
gna di maiauig!ia,& da nò clfere creduta, che qucgì>,che 
hanno accettato i benifìzii ben uoleiiiicri.glihabbiano rtndti 
ti T cauato della fetta ftoica,non è à giudi /.iti mio punto ne me- 
rauigliola,ne.incredibile,pei clic cóiidersiidoli l'animo in tue 
tele coiè,iì può dircene tanto habbia latto ciafcuno, quanto 
egli haobìa hauuto animo di farc,& conciolia tofà.che la pie- 
tà, Ij fede la giuftuiaA lìnalmctc tutte !c altre uirtù lìanoper 
fette dalor meddìm cantora, che non lì liano meiTe in opera 
per la impaii ibi liti , ne legni ta, che Tliuomo polla cfler grato 
lòlainente colla uolontà . ogni uolta , che.alcuno eonfeguita 
quantus'haueuapropoiìo.cgli piglia il frutto delie fatiche. Se 
opere fue.Che proponi rat irto ha uin),cbe bcneJka. , 'certamcn 
te giouarc à colui, a chi egli dona da quore.onde s'egli ha fat- 
to quanto uolcuafare,& io hocoiiofciuto l'animo fuo,&n'ho> 
prefo Icambìcuolc allegrezza .egli hahauuto quello,che difi- 
deraua, perche egli non uoIeiia,che le gli rendette indietro al- 
cuna altra colà, perchequcfto non fai ebbe flato benefizio, ma 
mercanzia. Chi è arriuato à quel porto, doue egli difidcraua 
d'andart.ha naui gaio felicemente, icviiu trattore da in quel 
figlio, don t egli haticua polla la mira, egli ha fatto l'ufiziodcl 
buono arderò . Vnochc da qualche benifìzio, non diftdi.ra al 
tro,fe non,che fia grato ì.colui.chc lo l ictue. Dunque egli ha 
ràconfeguito l'intento fuo ogni noi ta,chc fat a (lato riceuutò 
ben voléticri,& fc i u ini dicclsiicg j nefpcrauadi trarre qual 
che utilità- ti nipondo.thc egli no ei a btnifìzio,perche il prò 
pio del bimlkiu e non penfare d'hauerneà trarre Ut il ntjsu- 
no. Seioharò prefo alcuno benifìzio con quello animo.che 
tu melo daui.io tel'horenduto.altramcnLe ne fegu irebbe, che 
vna cofaottima n'arrccarebbcpaniti dunlsuni, poiché io np 
polso efser grato lcnzalafortuna^&l.b.Cmal grado fuojntipaf 



Jòfoddisfarealdcbitomio,* rimunerare chi m'ha bcnifìca- 
to.balh hauer buono animo pari ì l'animo dei donatore.Che 
conchiuderemo dunque r che fi debba lìirc,& du e ogni cofa, 
& non lafcìareindietrooccafione nell'una per tempo nelfuno 
di rimunerare in mille doppi coloro,chcci hanno beneficati, 
ma dico bene, che male llarebbono i bcnifìzti, le non potefsi- 
mo efferne gra ti.ancora lenza renderne colà nefluna, fenon ia 
buona uolonta. 

C~4P. XXXII. 

POTREBBE dire alcuno : chi riceuei betiifizii, fé bene gli 
riceuebenignifsimamcnte,non per quello ha fornitoti de- 
bito fuo , perche gli refta ancora la pai le del rendergli , come 
iiel giuoco delia palla importa affai faperia bene ripigliare.ma 
non però fi chiama buon giitocatorc ti noncollii, ilquale la 
fa ancora rimettere fpeditaraente,& con dclcrezaa. Quello, 
eflempio non è fienile, perche? perche la lode del ben giuca- 
realla palla conlifte non nell'animo.manel mouimento,»: de 
flrezza del corpo. onde queltache lì giudica con gliocchi.bi- 
fogna,che apparila, & li uegga tutto. Ne però ti concedo,che 
non fi chiami buon giucatare,chi fa ripigliare ben la palla, fe 
da lui non refra di rimbeccarla. Tu potrefti dire ancora, che ì 
cottiti non manchi cola alcuna nell'arte del gjucarc, perche e" 
ne fa una partc,& l'altra parte, che egli non fa.nonrefta da lui, 
nondimeno elio giuoco è imperfetto, perche fi ricerca non Co- 
lo.chcfelcdia bene, ma ancora fi rimbecchi commodamente^ 
lo nóuoglioftarel perder più tempo in corali componiamo, 
the coli fra , manchi qual colà non al giucatore, ma al giuoco, 
coudirò, che auuiene nella maceria, della quale noi dif putia- 
mo. Egli nwnea qualche cola aLbenirkio,ma non già 1 l'ani- 
mo. Chiuncherìfcontrainvno animo-pari al fuo,ha fattO t 
per quanto liana, in lu-i.tutto quello,ch« dilidcraua. 

C^P. XXX/Ja*. 

Egei mi diede vrtbenifìzio : io Io prefi non al tramere, che- 
uolcua egli fte(Eo,di già ha egli quanto difidcraua, non di- 
fiderando altroché quello .Dunquemi pollo io chiamar gr» 
to. Rettaci poi il poterli lèruire di mc,& cauarne qualche ccV 
«nido. Quella parte non i quella,che manca. al deb ita imocr 
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fctto,ma una giunta del perfetto. Vno Icultorcfavnaftatua, 
altro è il frutto dell'ar tcaltro è il frutto dell'artifizio;]! frutto 
dell'arce è hauerla fatta come uo!eua:deli'artifìzio, hauerla fai 
tacon guadagno.ancora che egli noll.i uendcue.non c per qu.e 
fìo.chc non riabbia fornita l'opera fua. Il frutto, che egli ne 
puocauarcèdi tre maniere. Vno quanto alla cofeienza hia,& 
quello conlcguc iofto,chc egli ha fornita l'opera. Il fecondo 
è la fama, che ne debba cauarc. Il terzoè l'utilità, laqualc gli 
debbe arrecatelo il donar)a,ò il uenderla.o alcuna altra Como 
dirà. Sia il primo frutto del benifìzio quello della coléienza, 
quefto piglia Cubito il bcnìfkantc.,pofcia,che ha confeguìto il 
fuo difidcrojil quale era, che il fuo donofutlc accettato allegra 
mente. Ha ancora il fecondo frutto.cio è quello della fama. 
Ha ancora il tcrzo.cioè l'udiente fé ne può fpcrare . onde co 
chiudo.cheogni uoIta,chcil dono è fta to accettato bcnuolert 
liei i,fì può chiamare benifìzio, perche colui, che l'ha dato , ha 
rìccuuto la gratitudinc.clieèquellojChe fi ricerca primierame 
te , fé bene non n'ha ancora ritcuuro il premio, la quii mia è 
fuori della naturapropiadel benifìzio. 

CAP. X X X 1 1 1 1. 

Come f dirai tu) dunque- ha riMorato il benifìzio uno, che 
non ha fatto cola nedunai'Ti rìlpondo:prima,che egli ha 
fattOjpcrcho egli ha offerto il fuo buono animo al buono ani- 
mo del donatore,& (come fi ricerca nella ucra amiciziajcgual 
mente; dì poi .altramente lì paga un benifìzio, & altramente 
un credito. Nonpenfarc,chene'benif>zii s"habbiaà moftra- 
re il pagamento, come n c'dcbi ti, perche ne'bcnifìzii giuoca l'a 
nimo. Queftn,cheìo dico, (e beneda prima pare, che non (ì 
poffa credere, non tì parrà itrano.fe (terrai frafmiii udire, & 
penfarc,chc lecofeiòno più ,che le parole. Si truouano mot 
tifsimecofe, le quali non hanno nome.ondc noi non le chia- 
miamo con i uocabolì propiì , ma accattati d'altronde , come 
(eflempigraziaj noi chiamiamo pic,& ilnoft.ro , & quel del 
letto , & quel de' monti , & quello de'ucrfi. Diciamo cani co- 
fi quegli da caccia, come quelli di Marc, perche non hauemo 
tanti nomi, che pofsiamo darne a ognuno il fuo, & perciò 
ogniuolta,checifa di bifogno,gliacccttiamo. La. Tortemi 
quella uirtù ( che di fp regi a i pericoli da doucre etteie difpre- 
gia t i,ò uolemo dir c:ua lapere quÌLO fi debbano facci are; qui 



do ricPtiere : quando allcttare ì pericolaci non di meno chia- 
miamo forte huomo,two accolte!latorc,& roii vn lento uile, 
che fi fia mono da fi; medefimo temerariamente. La partirà, 
è uero mafie t iz ia è ima fcieìlza di raper fuggire la fpéfa loucr- 
chia.o un'arte di fapcrc uiarc m ode Ih mente la roba,*: non di 
meno fi chiama parco uno,ilqt:3le hnbbta l'animo picciolo, Se 
gretto,! e quali cofe fono Fri loro infinitamente differenti , & 
diuc-rfe di natura, ma la poucrtàdél parlare fa.chenoi chiamia 
mo parco coli uno, che fugge le fpcle ftnicrchìe.,cémetìnojCh'e 
fia d'animo ude,& pouero.ctc medef imamente chiamiamo for 
te chi non fugge ì pericoli tjli andò non deuc fuggirgli , & chi 
fenza ragione alcuna corre loro dietro. In quello meddimo 
modo quello nome benifiz'o lignifica & l'atto d'elio benifi- 
2Ìo,S: quella fteffacofa, che li da,mvdian te cotale a rio, come fa 
rebbero i danari, una caia, Una uefta,& limili prefittiti. Onde 
quelle due cole hanno bene vn noau mede-fimo, ma la forza, 
& lignificazione molto djuerfa.. 

C^P. XXX r.. &ulrìmò. 

Gì a conofei tu,chc io non dicocofa , che tri non pofsi cre- 
dere,^ però auucrtilci à quel beninzio , che fi chiama at- 
to, s'è rcnduto il guiderdone ogni licita, che l'haiiemo riceuu 
to ben nolcnticti.maà quell'altro, clic fi eótienc nella cola do 
nata, non l'bauemo già muimo,ma hauemu animo-di render- 
lo,;!: coli alla buona uogliadel benificanrc.haiicnio di già (odi 
disfatto collabuona uoglia ndllra.maallacoià.ehe ne fu data,, 
fumo ancora debitori di rederc alcuna cofa fn migliali i e, & pe 
rò benclit noi diciamo, che chi ha riccuntu il benifizio uolcn: 
tierij'ha rifranto .uog'iamo.ptirò, che egli lì.i tenuto à render 
gli alcuna cofajimilc alla liia,& non ti paia Il rano qtiefte-mo- 
do di fauc!larc,pcrcioc!ie alcune coft, che noi parliamo abbor- 
rifcono,tV fono lontane dall'ufo dclfiueilare. Di poi per vn'al 
Era.uia ritornano a ru(ofucrhigiM7Ja)noi diciamo che vn^'hiiò. 
mo faggio non può rìccucrc ingiuria nell'una , titttauia chi gli 
dtire vn pugno , farebbecondennato per hiuc rio ingiuriato, 
diciamo tìm'ilmènte, che la roba d'un pazzo non èfua.Sf non 
dimeno,chi j gli rùbalTc alcuna cofa,farcbbc condennato per la 
dro. Vfìamo ancora: favellando dire,cfte molti lonopazzknfe 
pct'o gli medichiamo, o leghiamo tutti,amt ì quegli ftcisi.che 
ytij,>mj .inin na7/i,trÓL-ediamo ; chepoffano eleggerei magiftra 



ti,& hauercde glìufmi. Conlìrnil raoclo'di favellare dicia- 
mo, che chi hi ricciiuto4>cn volentieri alcun beni fi zio, I In ri- 
flo rateante ridendo però.chc egli nercfliancora debiiorc.an 
zi che ancora quando l'iiarà rcndu.ro, debba riftorarlo, onde 
quello è un modo di confortarci efferc grato, non di negare il 
bcnifìiicacciochc non ci parche cfser granati d'un pcfoinrol 
lcrabile,& ci gittafsimo in terra, dicendo: egli m'ha donato, 
m'ha difcfo,m'hacauaro dì poucrta,& di pericoli, m ha dato la 
utta,& mediante lui mi polso godere la libcrtà.che è più cara 
della vita ; come dunque^ quando potrò io rendergli il meri 
to? Quando,ocomc gli moltrarrò l'animo mio.'' Dico,che 
chi ufa quelle parole, l'ha di già molr.ro; piglia uolentieri ilbe 
nffizi ^abbraccialo: rallegratene con animo d'efsergìi debito 
re non del pigliarlo, ma citi rcndcrg!cte,&: coli noti correrai fi 
gran rifehio.chela Fortuna pofsa fini ingrato , io non ti mei 
tcrò innanzi nel'suna dilTieultà,aeciothc in non babbi à dilpc 
rarrene.o ti manchi l'animo, dubitando di qualche lunga fati- 
ca^ feruitti. Io non ti mando per la lur)ga,noglio,che lo fac- 
ci (libito, pei che mai no (arai grato, fc non Tei grato to(to, che 
lo pigli. Chcdebbo dunque tare dirai tu. Non uoglio.che 
tu rombarli, & forfè b i fognala* ft rio, ne che uaji per mare, & 
forfè bifognaraandanii^neora^'haucrsi i uenti contrari!. 
Vuoi tu dunque riftorareil benifìzior'piglialo amoreuolmcn 
tCjpercbc fitto quello ti puoi chiamar grato, ne ti 
dicocoli/atiine, che penii d'clsemc difubbri- 
gato,maa(Fmc,chene refti debitore 
con animo piti ri- 
pofàto. 
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] l non redereil merito ì bcnifizii,fi comeè, 
] oEbuiioLiberalejCofa bruttatoli da tutti 
enuta.Srquinci è.che degl'ingrati ancora 
ingrati fi dolgono,»; in tato.in tutti fi ri- 
truoua quello.chc a tutti dilpiace.,8; cofifàt 
" imétc ualacofaalcótrario diquclIo,cheire 
ni hauemo alcuni , i quali ci fono nemicifsi 
nnfolamétedopo.chenoi lenificatigli hauemOjtnaperlo 
icrgli noi bcnificati.chequefto auuenga ad alcuni per lalo 
:attiua natura non negarò io gii, ma dicobene.chca i più 
cpcrchc il tempo,chc è in quel mezzo corfo gli hafacti 
loro sdimenticarc, Perciochcquei benifìzii, ìquali frefehifu 
rono appo loro in grande itiroa,diucnf>ono in ilpaiiodi tem- 
po, (lari tii,& di niuno pregio. Et ben fo,che io n'htbbi difpu 
facon elfo tccouolendo tu, che quelli corali non ingrati fido 
uefiero chiamare, ma fdimentichi, come fé quella colà, laquale 
fà,che uno fia ingrato ,potc(Ie fcufarlo da! non edere ingrato. 
Vuoi turche alcuno non fia ingrato per efTergli quello auuenu 
to.il chcaniunoauuicne.fenonàchiè ingrato.' Le maniere 
de gl'ingrati fono molte,come ancora quelle de' Ladri, & de 
gli ammazzatori d'huomini,dc'quali la colpa è una medefima, 
ma u'è bene uarictì grande nelle parti. Quegli, che niega d'ha 
uer l'icciiutoquelbenifizio.cheegliha riccuuto,è ingrato.Que 
gli.chefaleuiftcdi nfi haucrlo riccuuto,è ingrato. Quegli, che 
nolloréde, e ingrato, mapiu ingrato di tutti è colui.il quale Io 
fi ha sdimenricato:perciochc coloro, ic bene nollo pagano,ne 
fono almeno debitori, &: rimane appo loro fenza alcun dubbio 
il fegno de'bcnifizii detroia loro cattiua cofciéza.raccbiufi.Ec 
qualche «olta fi polìono nuolgerc per qualche cagione ì rcn- 
(lerne il cibio,uerbigrazia felauergognalofacclfc lorfare,fcfi 
fcntilWoal quorc(comefuolnalcere per alcuno rpazioeziau 



dione'petti ile glihuorainicacduijalctio fiibito JifTdcrio d'o- 
pera laudeuoleiièrUiuernecfsi ageuolc occniìone,& gridifsi- 
mi comfnodita gi'inuitafieà ciò fare. Ma colui, al quale il be 
nifizio è tutto ilici to di mente, non può mai diuen tare graia. 
Et tu qual di quelli due chiami piggiorc.ò cohti,alqualcèca 
duco della memoria il riftorarc il benifìziojòcolui.i! quale, 
non che riftorarlo.non fi ricorda pure d'hauci lo mai riceuu- 
to ? gliocchi.che non poflono guardare la luce, fono infermi, 
ina quegli. chenollaueggono.fonocicchi. Ilnon amarfuo 
Padre, St fua madrc,èempietà,mflil non gliriconofcereclpref 
fa pazzia.C hi è tanto ingrato , quato colui,il quale quello.che 
doucuaeflcre meno daini nella prima parte della mcmoria,& 
(largii Tempre dinanzi àgliocchi, ha in modo pollo difcoiìo,& 
pittato uia. che egli non fa pured'hauerlo mai riceuutoi 
Et li vede mani fellamente , che colui non penfò troppeuolte 
di iiolerc rendere il benifizio, ilqualc d'haucrlo hauiuo fi sdi- 
menricò. . 

C-rfJ». II. 

Finalmente arimcritareìlbenifizioèbifogno&divìr 
tù,&dicempo;bifògna haucrela polsibilità : è ncceffa- 
rio,che la Fortuna ti lia profpera , idi colui, ilqualefe ne ri- 
cordaègrato fenw una ipefa al mondo. Chi non fa quello, 
che fi può fare fenza alcunabriga,& non ricerca alcun a ne rie 
chezza,ne felicità, non ha difefa ncffuna.dietro laqualc fi polla 
nafeondere. Pcrciochc mai non uolle eifere grato colui, il 
quale gittò fi lontano ilbenifizio,chcgli fu fitto , che egli ue- 
derlo non potcua , come quelle colc,che s\idopcrano,& tono 
tocche , & maneggiate ogni giorno non portano pericolo di 
muffare mai : Si quellc,chemai non fi guardano,ma fi ghiace- 
nt'comelóucrcbic doue non fi bazzica, dìuentano fucide, Se 
lorde perla lunghezza del tempo, cofi tutio quello,che il pcn- 
fiero racconta fpeiTo.& rìnuoua,mai dalla memoria non li fot 
fragge, la quale nulla non perde, fc non quello,doue ella non 
bada ( & non rifguarda troppe uohe. 



C^fP. Ili, 

Oltk a qutfta.ci fono ancora il ci l'altre cagioni,che ci cuo 
prono alcuna uolta di giandrfsiffii benifoii.ia prima Se 
principale di tutte è, che noi occupati Tempre da nuoui dilidc 
rii, nó quello, che noi hauenu',tnaqudlo,chc hauere uorrem 
mo. riguardiamo, nó in quel!o,cheè,ma in quello intenti ..che 
(ì difid era; perche tutto quellcchc e in cafa,e\r. in poter noft.ro 
c'è uilc,ondcicguira,che quando la cupidigia di qualche cof» 
nuoui n'ha fatto leggiero, 6t di poca ftima quello, che turice 
iiefti,ancoracolui,iiqualeloti diede, non ri lia molto caro.noi 
amammo alcuno, & I'Iuiicmììio in ammirazione, & per tutto 
andammo dici do, che Io (tato noftro era tutto da Iui,& fopra 
di lui fondato, mentre che quelle coléci piaceuano,le quali 
da lui haucuamo con Irrotti n,di pji ci fallò nell'animo fammi 
razione d'altre cofe,& i quelle ci allucinammo addolfo,corae 
è uran7adegiihuomini di li deca r Tempre maggior cofe di ma- 
no in maro.onde in un l'ubi to ci cadde della mete tutto quel 
lo, che prima appo noi beniluio il chiamaua, ne miriamo quel 
le cofe.lcquali a gli altri ci hanno prcpofti, ma quelle folamen 
tc.cbc la fortuna di coloro,! quali dauanti ci ttanno.ne dimo ■ 
Ara. Ora niurioè.il quale porta hauere inuidiaadatcuno , Se 
rendergli grazie,pcrchcl'!iauereinuÌdiaècofà da Imomo, che 
iì dolga,& ila malinconico.il rendere grazie d'uno che lìa lie- 
to,& li rallegri. Di poi f perche niuno di noi conofee iUem- 
pofenon prcicntc) radi lónocoloro, iquali riuoigano l'ani- 
mo nel tempo andato,Si di qui nafee, che .noi tenendo ufeiti 
di fanciuglijnonci ricordiamo più di quegli, elicci nfegnaro- 
no,nede'.benifijii.da loro riccuuli.: di.qui nafce , che i piaceri 
fattici mentre Icmogiouani , uanno tutti ma e, cV: lì perdono, 
perche la giouenru non lì rianda mai. Nell'uno pone quello, 
che e fhto,comc in cofa palfata , ma come in colà perduta , 6c 
perciò èlabile la memoria di colorojqualt fdo à quello , che 
dee ucnire,fìfsi femprc,£\: intenti ftanno. 

<C^iP. 111L 

In quefto luogo deuemo rendere tcftimr>nanzaair£picu- 
ro,ilquale lì duole continouamcnte,che noi riamo ingrati 
ucrfo le coft palla te,che noi nó ri uochiamo alla memoria tut- 
ti i beni, che ii'hauemocófegiiiti,& nó gliannoucriamo frai 
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piaceri,Sc diletti noltri,co nei olia cofì, che niuno fìa maggior 
diletto di quello, ilqtole hoggimai non può pituflunc mito: 
ibeni preferiti non ibno per ancora al licuro del tutto , qual- 
che fuentura gli ci può troncare nel mezzo, & interromperci 
futuri ftannu in pendente, & fono incerti. Quello che di già 
è pallaio li ilada parte fra lecolc (ìcure. Cóme può dunque 
elitre dc'benifizii rieeu.li ti grato alcuno.ilqualc hatuttala ui- 
ta Tua loto nel riguardare lecofcprefenti , Se nello fperarelc 
future trapaflator la memoria è quella che ne fa g«tì,maquau 
to alcuno ipcrapiu, tanto lì ricorda meno. 

Come alcune cofe Liberale mìo imparate, che elle fì fono 
vnauolta.fhnno leniprc fifle nella memoria : alcunealtre 
fc tu vuoi fòperIc,non balta liaut rie apparate . pcrciochc eleo, 
no dimcntLjit non lì riandano,»: coi. t inoliano, come (per at- 
to ti e (Tempio) la Geometria, i corlì de'Cicli , & iè altre fono, 
clic per luttiglitzza loro ageuolmenreiìfdimentichinoicolì 
fono alcuni benirìzìi tanto grandi, che non li pofiono Idimen 
tìcare,certi altri minori,& di numero aflailsimi, & fatti in di- 
ucrfi tempi,caggiono altrui delia memoria; perche noi (come 
ho dettojnoti gii rincorriamo di mano in niano.ncriconolcia 
movolentieri , quanio i quahinchc liamo ubbrigati. Sta 1 
vdire le parole di ecloro, che fchieggtcrno.niuna éjchcnon di- 
ca, che la memoria dieo;al beni tuia gli (lari Icmprc uiuanel 
quore,niunu li truoua,ilqua!e non confeisi palefèmcte di do- 
ucrgli elitre vbbngatifiimo,& léruidore.fi: fealcuiia altra pa 
roUpuofper impegnarièglt! ritrp^are piti buroiie, che quelte 
noniono: Ma nundopi> inolio quegli itelsi li guardano d*u 
fare le me defimc parole dì prima, come laide, & non degne 
.d'huomo libei o;dipoi giungono i quello, do Ut (lecondo che 
penlo io) peruengonq tutti coluro.iquali fono Iceltratìfsimi, 
& ingrati! sitili, cioè ti (dimenticano 1 benifitii , & non dime- 
no e tanto ingrato colui, che lì Idimen tica i feruigii fattigli, 
che quegli.ilqiulc le ne ricorda, lì chiama grato. 

.'' Ì,Wi V . " C*4P. VI. 

Dimafidafi non dimcno,ic quefto vì*io,i!quaic è odiofo ta- 
tOjdcbbalafciarlìimptinitOjO pure fe quella Icgge.che s'of 
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fcrua,& frequenta nelle fquole, che uno polla valerli cótra chi 
glièingrato.debba anco metterli in ufo nelle citta' come pare 
ragioneuolcaogniuno. Et perche nei j" concionacela chean- 
corale citta rinfaccino a l'altre cittì Ì benifìzii tatti Ioro,& ri- 
chieggano dai difendenti quello che già diedero .""maggiori 
loro. GliantidiinoftrÌ,huomini ucramen te grandinimi, nó 
chiedcuanoà coloro, i quali erano loro nemici, fc non quello, 
di che erano debitori : i bcnifhii come glidauano animolà- 
mcntc.cofi animofamente gli perdeuano.nefTuna nazione ("ec- 
cetto laMaccdonica)ha latto per leggc,chc ci pofsìarno rìchìa 
mare de gl'ingrati,* qutfto è grande argo meto, che nonfi de 
ueuafare,perchein tutti gli altri malefici Temo conuenuti,& 
flati d'accordo,! chi ammazza l'huorno,à chi l'auuelena, à chi 
tradircela patria,* chi fa contra la religione^ pofla alcuna pe- 
naie ben diuevfa fecondo qucfto,o quel luogo, per tutto però 
ègaftigato in qualche modo. Quello peccato, ilqualc fi fa più, 
che tutti glialtri.nó fi punifecin luogo ncf5uno,& difpiaccin 
tuttijtie perciò c da dire.che noi l'alToiniamo, ouogliamoche 
egli rìm.iga impunito,ma effendo malageuole il tarlare una co 
ià incerta, & dichiarare qual penali cóucnifle a uno ingrato, 
lo condcnnammofolamcnte coll'odiarlo , & hauerlo in abbo 
minazione, &lolafciammo tra quelle cofc,lequali rimettili- 
moà gliDii.che lepunifeano. 

C~4P. VII. 

* * olte fono le ragioni.che mi foutiengono, per lequali 
IVI quello peccato non debba fotto legge cadere. Primiera* 
méte la miglior parcelle liane! benefìzio fi perde,fe l'huomo 
può richiamarli dc'benifizÌi,corne dc'danari predati , o come 
quando fi toglie,o fi dì ad affitto alcuna cofa.Percioche la pili 
bella cofa che fiain queftoatto di dare i benifizii é\chenoi de 
mo có tal'animo,chc fquando ancora fufsimo flati certi di do 
uergli perdere )gli harémo dati ad ogni modo, & gli rimettcn 
mo in tutto, & per tutto nell'arbitrio di chi gli riceue. Scio 
mene richiamo, feio meneuo alla corte ,c'cominciaà edera 
nò benifizio, ma credito. OltreaciofeiTendo il réderc guidar 
done de'mcr iti cofa honcftifsimaj ellafornifce d'eflcre hon»- 
fta.comcclladiuéta nereflària, perche niunolodarà maggior- 
jnéte unohuoroo grato,chc unojlqualu habbiavn dipofito.o 
alcun'al tra cofa ceduto, deli-quale egli era debitore, scia afptt 
tarcjche il creditore Te ne richiamane, A: cofi verremo à guafta 
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re due cofc,dc11cqiialÌ non è nulla più bello nella uita human» 
tutta quaw,colui che réde i b«nifizir,& colui che gli da', pene 
qua] magnificerà fara,o in coftuì, ié egli nó do ì] btnifizicma 
Jo prefta.oin colui, ìlquale lo réde.non pche egli ucgliaredtr 
lo,mapei- lo edere a rcderlo necifsitator L'cder grato nóèco 
fa degna di gloriale nò fi può effere ingrato ficuramete, & se" 
za che teneuadapcnanefluna. Aggiugni ancoraché a afta leg 
gc fola nó baftarebbono a pena tutte le leggi del Mondo.Chi 
farebbe colui,i1qualcnó fi richiamale di qualchuno ? chi co- 
lui, detquale qualchuno nó fi richiamarse; 1 Tutti glihuomini 
inalzano le cole loro. Tutti i benifìzii, che efsi hano fatti,eiiii- 
dio menomifsimi,ampiano, &accreicono. Olwacio tutte le 
cofe , checaggiono in giudìziofidcbbenopotcrcóprcnderc, 
& nó dare al giudice una licenza infinita, & perciò pare , che 
vno ilqualcha ragione, ne ftia meglio , fé egli ad un Giudice, 
che feaduno arbitro rimetta fia.perche quegli è racchiufo dal 
lakgge,laquaic gli pone alcuni termini, tuoi- de'qualinópuo 
ufcìre:Qucfti hauédolacofcienza libera, & nuiit retta da lega 
mealcuno può agguigncrui qualcola , &kuarnc ,& andare 
moderando la Tua icmenza,nó fecondo che gli perfuade la leg 
ge,o la giuftizìa,ma fecódo che lo sforza l'humanita.o la mife- 
ricordia. Il richiamarci de gl'ingrati, non potcua legare il Giù, 
diecjma farlo come fignorcaffolutcperche egli non èreanife 
fto,checofabenÌfiziofia, di poi fiagrade quanto egli fa, tutta 
l'importanza cÓiìfte,come il Giudice uorra'intcrpi erario. nef 
funa legge dichiara, che cola ingrato iia; mol te uol te auuienc, 
cheecolui,ilqua!c ha renduto il benifino è ingrato, & quegli, 
ilquale non l'ha renduto ,è grato. Dì certe cofe può anco va 
Giudice ignorate rendere la fua faua.comequado s'haafenté 
ziare.fc alcuna cofa è fiata fatta,o nò. come doue apparifeono 
i cót ratti, come quando fi può dicidcrc Jacaufà mediate ildi- 
fcorfò,& la ragionerà doues'ha j giudicare l'animo, doue fi 
difputa di quelle cofe.dellequali nópuodiliberarc fenó chi i 
fauio , non li può in quefte torre vn Giudice del numero de 
gl'imborfati , ilquale riabbiano fatto del ricorfo ,o lefue ric- 
chezze,o l'altrui fauore. 

f-rfJP. Vili. 

La onde nondeueroocredere,chequeftatofànópareC 
fc degna,chc fe ne douelTc andare al Gmdicc,& dar firn tc- 
za,ma nó fi trottò giudice nefiuno^che fufle degno di giudicar 
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li, dei che non prenderai maramg!ij,(c andrai molto benedi- 
faminando.qnata difficuliaharcbbchauuto à chiunchc lì a 
pio regno toccato fiifle. Fu uno ilquale donò una buona fo 
ma di danari,ma era ricco, & non dliuea Icntirferic , o parirn 
cofa veruna : vn'altro donò anch'ègli la medefima diluirà, ma 
gli bi fognò vendere tutto il Tuo. La fontina è Iamcdcfim»,maj 
il benilìzio non è già egli il medeiimo . Vno pagò per vn con 
dennato.ma non haueua i danari nella calìa. Vn'altro pagò 
anch'ep,li,ma hebbe accattare ì danari, pret;ò chi glele p'refiaF- 
fe,follenne di rimanere vbbrig.it ifsÌmo,elÌ imi tu, clic fìano 
vn grado medeiimo co ini, che diede il benìfì?io lenza feoncio 
ne(iuno,&quefri,cheil prete per darlo! Alcunecofefagran 
di non la quantità, ma il tempo. Donare un poder tanto ("erti 
le.chcpolia far l'intugliare il grano, è benifizio, mi anco dona 
re vn panca! tempo d'una gr.indifsima careflia è benifizio 
Donare poffefsioni , per k-qua! i corrano molli fiumi , 6c naui 
gabili.c bcnifìz:o,maancoinfcgnare vn fonte a vno, ilquale fi 
muoia di fetc,fi non pofsa amala pena ribatto re Io fpirito per 
la fecchezza della canna, è benifhio. Chi fari comparazione 
iraquelle corchile giudicata?. Egli è maJageuolc i conofee 
re,& fenrenziarc quella colà, nella quale non U cofa, ma tafqr 
za della coTali ricerca. Lemcdcfimecofc,madatediuerram£- 
ie,non hano il pelo, 8: pregio mtdtlìmo. coltili m'ha fatto vn 
piacere, ma egli non l'ha fatto volentieri, efsi tamari caro d'ha 
uerlomi fatto, m'ha guardato con più fupci bo piglio,chc non 
&leua.hallomidaro,mat5to tardi che egli era meglio per me, 
che me Io ncgafse a 1 buona otta. come potrì il giudice {lima- 
re qiufle cofe tra loro , conciona che le parole, il modo.S: 
i] uifo.con che fi danno i bcnifizii.polsano efser tali , che nin- 
no gradone graiia fi conuenga renderne loro.. 

CrfIV zx. 

CHEdircmo.chealctine cofe fichiamano benifizii folo per 
chefidifideranofìrcmaniéte! Sono alcuni beni fizii.i qua 
li non fono coli ordinariì, & dozzinali, ma maggiori, auucn- 
gadio,chccglinoappArifcanomeno,che certi altri non fanno. 
Tu chiami benifizio haticr fatto Cittadino di qualche pofsen 
tecitta,cV dato lo flato ad alcuno; chiami benitìzio hauer c6 
. cedutoà Cittadino.che egli pofsa fl.ircaucdere£irlefe(le& 
recitar leconiinedjcinlu'paichiJi: gradi inlieiae coll'ordine 



dc'Caaalieri? Chiami benilìzio hauere arìngato in ùuore, & 
per difcfa d'uno acculato per lauita? ma dimmi nó è maggior 
benifmohaucrconfigliatochi chclu vtilmcnte, & indotto a 
lo à qualche buona, & bella opera/haucrlo raffrenato, &luul- 
to da alcuni grande fceleratczza r" hauerli tolto, (uolenck.fi 
egli uccidere) laipada di mano? Non chiami tu benifiiio- ha- 
uere hauutocompafsioneadalcuno afflitto, & portogli còfor 
landolo refrigerio ? &t cercando egli d'ammazzarli, haucrlo 
ritornato traumi? Dimmi : eflerc Irato aliante d'unoinfer- 
mo,& hauergli(con(ìiìendoil Ino douere,o morire, o campa- 
re quafi in vrt punto) dato mangiare à i'hore debite, haucrgli 
riilorato le tiene, che digiaueniuano mancando.» col dargli bc 
j c ri tempo, haucrgli nel maggior fuo bilogno menato vn me- 
dico àcafa.non chiami tu quelli benifiziir Or chi (ari quegli 
Ìlquale,o fappia.o polla (ti mare quelle cole .''chi laperrà coma 
dare che corali benifiziicon benitìzii fomiglian ti li ricomperi 
fino? Alcuno ti donò vna cala, & io ti predi'si auuertendoti, 
che la tua ti rouinarebbe addoflo. Vn'altro ti diede, vn patri- 
monio, Si io ti porli mentre tu ftaui per affogarc,una tauola. 
Vn'altro combattè pcrte,& toccò delle fen te, & io llandoche 
to.ti faluaila tiita- Códotiacofa^hc altramente fidiano i beni 
rìzii,& altramente fi rendano, inalame'teii può foddisfàrgli^ci 
tenderne il cambio appunto. 

ìv-u. . ■ . P: X. 

Oura tutte quelle colè, chi fa alcuno benifizio non ui met- 
te il giorno di terminato, quando iè gli debba renderemo 
me fi fa quando fipreftadanan.ondcchi non l'ha ancora redu 
to è 1 tepo à renderlo. Perche dimmi fra quato tipo li debbe 
dichiararc.che alcuno- liajngrato^ibenifizii graui,& uerinon 
fi poflbno prouare, perche molte uol te nó gli la al [ri the colui, 
ilquale gli ièce,& colui ilquale gli riceué. l'aj rebbeti egli ben 
fatto, che noi deueisimo introdurre perufànzache i bcnid.ii 
nó (ifacefsinoiènon in prefenzadi teftimonii .'oltracio qual 
pena ordina remo noi cótra coloro, che fufsino ingrati r una 
medefimaatuttiquanti;.elTcndo tanto-i benifizii difeguali? 
o nero differente, àchi maggiore , & a chi minore fecondo la 
grandezza, o picciolczza del beniiìzio ? Horlii, a ogni modo a 
vno ingrato non andrà iè non dinari ; ma dimmi non ci lóno 
egjiaodebenifizii, i quali non folam;ntr appartengono. alla ui. 
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la.ma fono affai maggiorigliela nitantì è ;à qucfti co tali ,che 
pena lì dichiarerà dal Giudice? minore del bcnifizio <-o ella fa 
rebbe ÌflgÌufU:egualc,& capitale ì o quale è cofa più inhumo- 
na,che il uolcrc,chc l'auuenimento,& (ine dc'benifiziiiìa il sa 
gue,*; la morte di lui, che gli riceuetter' 

C«rfP- XI. 

Come a'PadrifporrebbcdirealcuncO furono ecceduti ccr 
ti priui!cgiij& furonocauati dell'ordinario , coli fi doue 
rebbe prouucdcrc fuori dell'ordinario a glialtri bcnifizii-Noi 
facemmo fsci-o(anta,8£ in uiolabile la condizione, tk grado de:' 
Padri^percioche era utile, & fpedicnte,chc i figliuoli s'al!cua£ 
fero,bifogn3ualollccirarg!i,&: allcttargli àcotai fatica, deuen 
do efti correre vn tanto incerto , & tanto pericolofo nfthiot 
à loro non fi potcua dire come 3 quegli, che dano Ì beniiìzii fi 
dice:guarda àchi tu glidaiifctu ti tiuoui inganato , duolti dì 
tejhauefsigli dati àvno,ilqualeglihaue(sc merita ti:nell'alleua 
re i fìgliiiolijnon può cofa nell'una il giudizio di chi gliallicua: 
bilógna foto pregare Dio, che te la mandi buona. Onde accio 
che eglino corrcllèro di miglior animo quel pcricolo.fu bene 
dar laro alcuna potetti , & maggioranza . DÌ poi altra cofa è 
quella dcTadri,iquali( non ottante, che i figliuoli iìano loro 
ingrati) non perciò è da credere che debbano i ettare di beni- 
fìcargli,ne portano pencolo , che i figliuoli mentano d'hauer 
riceuuto beni tìzio da loro. ne ghaltris'ha hccrcarc non tanto 
fe quelli gli hanno riceuuti, male quegli gli hano dati.i beni- 
fizii dc'Padri fono chiari , & manifefti :Et perche a'gionani è 
utile hauerechi gli rcgga ( & ne tenga cura, però faccmmo,chc 
ì Padri fuflero come casalinghi magiftntì,chc curtodilscro,»: 
correggefsero i figliuoli . Óltra ciò il benifizio di tutti i Pa- 
dri era vn meddìmo.onde li potè filmare in una uolta per sc- 
pre. Gli altri fono di ucrlì,& diflomiglianti , &: bino tra loro 
differenze infinite, perche non poterono cadere lotto alcuna 
regola, ciscndo più ragioneuole cofa lafciai gli tutti andare, 
clic mandargli tutti à vna ftiegua,& ragione medtiima. 

C«4P. XII. 



lcvmi benifi/ii cottane affai àco]oro,chc gli finno:a1- 
cuni lono grandi à coloniche gii riceuono,nu di neflun 
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carichigli fa- Alcuni fi danno a' gli amici;a1cuni J gl'ignoti. 
Eglièmagniorcofaanchorchefi faccia il mcdelimo bcnifi- 
zio, darlo à colui , ilqualc tu cominci ì conofcere mediante il 
benifizto.chctu gli fai- Quefti da aiuti: Quegli ornament i,vn 
altro folazzi. Tu trouarraialcuno.ilquale non reputa cofa al- 
cuna ne più gioconda, ne maggiore,cht- haucrechifo confor- 
ti, & doue polla nelle fueniurc,& affiizzioni fue ricorrcrc,& ri 
pofarfi.Trouarrai dall'altra parte chi uorraeflèrepiu lofio te- 
nuto ho n ora co ,c he (icuro,&chi giudicarli d'edere piuubhri- 
gato àcolui.per lo quale eglièficuro, che i colui, per lo quale 
'cgliègrandc,& riputato. Laondequefrecofcfàrauno,omag 
giori,o minori, fecondo che il Giudice fari, opiu,omenoin 
qucitaparteinchinatOjchcinquclla. Oltracio gliliuomini 
Dell'accettar denari, pofTono eleggere da femedclimiàcbiuo 
glionoclTerne debitori :maibcni£ìzii lì pigliano molte uol- 
. te da coloro, dacui tu pigliargli non uorreiìi , & alcuna fiata 
rimani obbligato nolloiappiendo. Che farai tu in cotali ca- 
fir chiamami tu ingrato colui ^alqualc è iUto pollo addolTo 
vn benifizio ,fenza che egli ne fapefle colà alcuna , & chelefa- 
puto Miauclle, accettato nollo harebbe 3 non chiamarai colui 
ingrato, ilqualc non lurenduto il btnifizio in qualuiichc mo 
dogato fatto gli fui 

C*4P. XJ lì. 

Vmo mi fecevnbenifìzio.di poi mi fece una ingiuria, diro 
mi debbo io cITereubbrigato a foiferire tutte quante l'in- 
giurie per vn bcnifizio folo?o (aia non altramente, che fc io 
glelehaucfsi renduto, pofeia che egli ftcfso ha cancellato, S: 
rotto ilfuobcnifizio collaingiurudi poi fattami? Poi co- 
me potrai tu giudicare tjual liapiu, o quello che egli ri te- 
ne nel benifizio.oquelloinchc cfhtoovTc(o,& dioeggiatp 
nellaingiuriaf io nonfornirei in tutto hoggi,le uolclsi andar 
dietroà tutte le diriàcultà ,chc inquclla materia fi ritruoita- 
no. Noi facciamo (dirai tu) più tardi gli huomini à dare 
de'benifizii,non ce ne poiiendo richiamare, & cim gaftigart 
do coloro, iquali gli nic£;mu.iì,ma fa, ebe ancora ti fòuucngs., 
dail'altro lato,che noi faremo molto più tardi al pigliargli . il; 
hauefsimoà dubitare di douernecircrcaccufatiA non potet- 
ti ino ftarecoll'animo npofato.ancora che fufsi ino innocenti-, 
hauendo buono animo diffidargli i perno dir nulla, clic anco- 
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noi diuerremmo più pigri al dargli, perche niuno dì uolentìe 
ri a'chi piglia con tra fin uoglia. Ma chimiche fi muoue a be- 
nificarcgli huomini per la bontà (ita , & per la bellezza di coli 
generofo atto,dara' ancora più uolenrierìa coloro, i quali no> 
gli barano adhauerc aliro obbrigo^che quello ftefTo.chc hot 
tino tisi medefimi, perche li feema la gloria di quell'ano .nel 
quale hanno diligentemente prouueduro le leggi.chechi'l fa., 
ingannato eflcre non pofTa. 

XI III. 

Et ic beneibenifìziifaranno meno di numerojiàrann» 
ancora piti ueri,&che domin di male farebbe-egli a raffre 
nare'aiemei itàdi coloro,chc gli danno in confiderata mente/ 
a quello andarono dietro coloro, i quali non pofero legge al- 
cuna con tra gl'ingrati.accioche nel donare fuiìimo più guar- 
dinghi,eleggersimocon maggior diligenza chi noi uolelsimo 
benificare. Confiderà prima molto bene a chi tu dai: tu non 
tene potrai andare alla ragione : non gli potrai richiedere in 
uerun modo. Tu lèi inganato.fe tu penficheil giudice t'hab 
biaa dare alcun foccorlòineiTuna legge ti rimetterà nel buon 
di : guarda folamente di chi tu ti fidi. a quello modo fi manten- 
gono i benifizii l'autori ta'icV grandezza loro,co(ì lònocolà mi 
gnifica, & da animi generolì : tu gli macchia re IH tutti.,& cor- 
romperci^ ,/c tucominciafsi a richiamartene, & fargli mate- 
ria di piati -i! dircadalcuno rendimi quello , di che tu mi lei 
debitore, cuoce ragioncuolifsima ,& ha in fc la ragione delle 
gensi.checofihannoordinato; Ma dire rendimi il beiiifizìo, 
che io rjfcci,èbruiti[sima.chccofavuoitu, che egli tirendar* 
lauita mi debbe (dirai tu) la lìcurezza : lafiinita'. quanto iòno 
maggiori i benifizii, tanto fi pollone rendere meno, rendami 
(dirai tu) in ucce diloro,alcunacola, che uaglia il medefimo: 
Quefto è quello che uolcua dire >o, che la grandezza,^ degni- 
ti di coli bella uìrtu (Spederebbe tutta, & li guaftarebbe, lè 
cominciafsimo a' far mercanzia de'bcnifìzii. Non lìdeuenoin 
citar glianimibumani all'auarìzia^lle doglienze .alle difeor- 
die,chca' quelle cole uanno eglino purtroppo da lor o, faccia- 
mo reliftcn za quanto pofsiamo il più, & togliamo l'occafioni 
di cotalt cofe a* chi cercando le ua\ 
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C P. XV. 

Ho» uolcflc Dio, che noi potefsimo mettere nell'animo 
de glihu!>mini,chc eglino non noie Acro nfquotcre i da- 
nari prcftati,fe non da coloro ,i quali uoleifero rendergli 
loro. VolcAeDio.cheneflunocomrattoobbngafse colui 
che compra, a colui , che uende, & che i patti, & le con- 
tenzioni non fi (uggcllafsero , & guardassero folto mille 
chiaui, mala fede fuiscqLiella,chefacefsciltutto,& l'animo 
buono Si giufìo.Ma gli buominiprepofci o alle cofe buone le 
necefsarie,& uogliono più totìo sforzare la fede, eh e crederla, 
dall'una parte, & dall'altra s'adducono teftimonii. Qj.it Ili po 
Bemolli debitori in fui Tuo libro.allcgandochi portò, doue, 
<juando,perche,& in prelcnza di cui. Quegli f non gli baflan 
do una fémplice domanda, ci- promelvoitt.)uuoleelscre fatto 
ficuro.o hauerc il pegno in mano. Oh brutta co(à,chc gli huo 
mini confettino coli pubicamente ladappocaggine,&ribal- 
dcrialoro,noi crediamo più à fuggelli dt'noftri anelli, cheal 
la fededeglianiminofiri .il che fine lì iòno condotti qutfti 
huomini da benc?ì quale effetto u'appongonoì loro fuggelli? 
nó per altro certaméte.fe nó perche nó nitghino d'hauet e ri- 
ceiiuto quello.che nel uero riceuuto hanno .Or penfi tu, che 
coftoro liano huomini interi i S> difendìtori della ucritHche 
uuol dunque dire,che tu a quelli ftclsi puralhora non creder 
redi vn fiorino fenza teftimonii f Or non era egli molto più, 
horrcuole,chc alcuno mancalfe di fede,chc dubitare, che tut- 
ti non fuflero falli, & traditori?Ti lo dire io.che egli non man 
caàchièauarocolànLlTuna.fc non cheibenifizii non lì dta- 
nofenza malleuadore . Anno animo gcncrolò, & magnifico 
s'appartiene far del bene, & giouare a' Mortali. Coloro,chc 
dannode'bcnitìzii, imitano gli Dii. coloro, che gli richieg- 
giono,g!ivfurai. Perche dunque richiedendo noiibenifi- 
iii,gli conduciamo tra fi lorda gencrazionc,& fiplebcia,quan 
to gljufurierifono.'* 

C~4P. XVI. 

Gli ingrati ( dira alcuno) faranno ìn m i gg Io r numero, fé 
neffuno fi potrà richiamare di loro: anzi in minore, per- 
dici benifizii li daranno con maggiore fcelta,pcr non dir nul 
]a,cheeglinonèbcnc,cheogn - unofappia quanto (ia grande 

' Ì iil 
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il numero degl'Ingrati . Pcrciochenefsuno fi vergognarebbe 
piud'efsereingrato.fappicndodscrnc tanti, ne più fi curareb 
beperfbna,chegli fufienmpiouerato l'ingrati tudincpofscn 
dolì ri mproncrare comunemente a ognuno. Dimmi,ccci più 
donna alcuna.laqujlc arrofsifca per lo efierne dal marito ri- 
mandata,pofcia,chs alcune nobili fcmminc,& illuftri anooue 
rano gli anni loro , non da quanti Confbli fono (lati poi ,che 
nacquero, ma da quanti hanno battuti mariti, & fi partono da 
mariti per maritar li,& fi maritano per rifiutare i mariti,oe(se 
re da quegli rifi utatef Tanto tépo duròquefto a cfserc uergò 
gna,quantopenò a trounifipOchc,checiofaecfi.ero.Mahora J 
perche mainò fi notano gli at si pubhd.ne'qtialiiì ferme tutto 
quello, che accade notabile di giorno in giorno, che non ti t fia 
qualch'unojì] quale bibbia rifiutato la moglie,o la moglie lui, 
bailo quello, che l'pcfso udiuano,a fare imparato. lìcci piualcu 
na.che fi uergogind'ufserelhtatrouata in adulterio, poi, erte 
s'è giunto a talcebe nefsuna prende marito fe non per haucre 
più adulteri? Chi è pudica,e.ÌEgno J cric è brutta : qual trema- 
xaitufisgrazìataAfi fozza,acuiun paio d'adulteri fianoaba 
ftanza? fe cllanó da Upoftaaeialcuno hora per hora, & anche 
iiollt baiti il di ani ttijfe ella rrcin uaia cocchio à cala di que- 
gli,&acafadi quell'altro non delina, fi tiene da niente. Quel!» 
che nó fa , che l'hauere uno adultero folo fi chiama matrimo- 
nio, fi mette fra l'antiche, & è reputata feiocca- Come la uergo 
gna di colali peccati hoggimai è fpari ta uia poicia, che la cofa 
s'andò ampliando.^ diitédendo,cofi le tucominciarai a uole 
je annouerarc pl'ingnii,^ ii.oprirglijtu gli farai diuétare più» 
chenon fono.&piuaudacL 

C**P. XVII. 

C'o me (dirai tu) diique uno ingrato debbe rimanere impu 
nitof'comeCrilpódei ò iojdiLque uno empio debbe rimane 
jeimpuni tocche dirò d'un Malignorche d'uno auaro che d'u 
no,ilqiiaIepofsaalsaÌ,3; ufi la fua potenza male.S: in danno al 
tmi'Chcd'unOjChe fia crudele'- a" te pare, che impunite rimaga 
no quelle cofe,le quali fono catoodiatc,&daogn'htiomo;auui 
£ tUiebe fupplùio alcuno pofia maggior trouarli^chc l'odio pu 
b!ico,& efsere mal uoluto da cialcuno non. ti pir pena a uno 
Ìngraio,che egli nonoiìriceuerebenifizìi di pedona, & ancf 
funo ofa di farne! aon gUèpena, che ognuno lo guarda, a 
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egli fi pcnfad'cuercdaÉutti guardato.' Nonglièpenal'ha- 
uer perduto i! (entimema della miglior eofa,& più dolce, che 
lì polla trottare-' Chiamitu infelice colui, il quale nacque 
fcnzalalucc.de gli occhi, & colui, ilquale per alcuna" infer- 
mità perde l'udito! 1 Etnon chiami inftliceuno, ilquale ha 
perduto il fentimento de' benifizii ? Te non altro , uno ingra- 
to teme la uendetta ite gli Dii, i quali ini eruengono teftimo- 
nii à tutti quanti i benifizii. Cuocelo lèmpre, & impafsiona 
lacofcienzadcl benifiziointraprcTo . Finalmente qutfta pe- 
na ibeneella grande à baftanza , che cglinongufla il frutto 
d'una colà, la più gioconda (come dicemmojchc Ci polla troua 
re. Ma quegli, cui Thaucre riccuuto il benifizio,djlctta,lìgo 
de un piacer medefimo Tempre, & nonlacofa.mal'aniroodi 
colui , che glele diede riguardando, continouamente s'alle- 
gra. Vno, ilquale è grato, piglia Tempre piacere del benili- 
lìo riceuuto,machièingrato,nol)opiglia,fè non una uolta fo 
Ja. Puolsiancora farcomperazione della uitadell'tinoi quel- 
la dell'altro. L'ingraio è Tempre malinconico , & appafsiona- 
to,comc fuolc effere un frodolentc. Si ingannatore , ilquale 
non rende quello bonor^ihe egli deue ne il chi lofece.nc à chi 
lo nutrì , nei chi gl'infegnò. Vn grato è Tempre lieto, & al- 
legro , non a Tpettando altro, che l'occafionc di rimunerare il 
benifizio, Si folamentedi qucifó difidcro piglia vn piacere 
infinito , & non cerca ccmcdi che, perche , ma in che modo 
egli polla pienamente , & hrgamtnte liftorarc ,non folo il 
padre, la madre, il maeftro , tk gli amici.ma eziandiolc per- 
fonepiubafle,pcrciochecgli,fcbcne lia riceutito bcnilizio 
da un Tuo Ichiauo mcdtlìmo , penTa. non da cui , ma quello, 
che ricevuto habbia. 



c^iv. XV tri- 

Ancora che si dimandadacertt, comoda Hccsto- 
nc, fé vno Tchiauo può far benifizio al padrone, Tono 
alcunijchefannoquoftadiflinzione. Alcuni fono benifizii; 
alcuni debiti : alcuni fcruigii. Benifizio e quello , che dà vno 
i tra no. Strano è colui , che poteua non darlo fenza bialìmo. 
Debito è quello della moglie, de' figliuoli ,& di quelle perfo 
ne , cui l'intrinfichezza delta , & comanda , che debbano 
porgere aiuto. Suuigio è quello d'uno Ichiauc,;! quale la 
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condizion fua, & grado ha pofìoin luogo , che egli non può 
mettere in conto al Padron Tuo nettimi di quelle cofe, che 
egli gli fa. Michinicga, elicgli (chiaui non portano tal'hor 
far benifizii à'Padroni , non la bene qual fia la ragione huma- 
na , perciochc nel fare Ì benifizii importa di che animo lia co- 
]ui,cheglifa,non di chetato. La via della virtù non è preci- 
fa,ne ferrata ad Alcuno, anzi è aperta à tutti, & tutti riceue , & 
tutti inuita, i nobili ,i libertini, gli fchiaui , i fuornfciti.non 
guardia caliti, ne à ricchezze, ma ccon tenta dell'huomo folo, 
pcrcioche che rimaneua egli di ficuro a gli liuomini contra i 
ca!i,chc portano auuenire di fubitOj che cola o grande, o hor- 
rcuolc fi potrebbe promettere i no animo ^cnerofo.fc la For- 
tuna potefle mutare la virtù,& fjre.che vno divenuto fchia- 
uo per alcuna difgrazia non ritcnefo in feri volere primiero? 
Se vno febiauo non può far benifizio all'ilo Padrone, ne anco, 
vn fuddito Io può fare al Tuo Rene vn faldato al fiio Capita- 
no : perche che importa fotto che impero- cìateurt lìa tenuto 
lòlo,chelìa spremo? perche fe la neccfsità dell'ubbidirla: 
il timore della Morte fà.chc vno fchiauo non polia far benifi 
zio,i! medefimo auuerrà a colui , che ha Re , & a colni.che ha 
Capitano.Perchefebenc i nomiJono diueriì , tanto può non 
dimeno vn Rc,3c vn Capitano contra il fuofuddito, & folda- 
to.quanto vn Padrone contra ilfuo fchiauo. Oraifuddiri 
fanno de' benifizii ai loro Reseci: faldati à i loro Capitani» 
dunque anco gli Ichiaui j>o(sonofarbcnib"ziià i loro Padroi 
ni.Vno fchiauo pun elscre giulto, può tfser forte può cfsere 
magnai]iuio,dunque può ancora far benefizio , perche fare de 
benifizii è opera virtuofa. Et di maniera pofsono gli Ichiaui 
far benifizioa Padroni, chcefsi gli hanno moltevolteco'lor 
benifizii fattt liberi. Egli non è dubbio, che vno Ichiauo 
può faf benifizio Ichi gli piace.percht dunque non patri far- 
lo al Tuo Padrone? 



C_YP. XIX. 

Perche egli non può (diri alcuno ) ancorché dia danari 
al Jiio.Padrone, dioenir creditore, Atramente l'obbriga- 
rebbe ogni giorno, dandogli ogni giorno moneta. Quando 
il Padrone causici, & uain uiaggio.lo Ichiauo gli ua duna: 
quando hi niale,lolcrue,c>: gli dura ogni fauca dintorno ,110 



TERZO 6j 

dimeno tuttequefte cofe, lequali fc vn'altro le face fi"c, farebbe 
no bcnifizii.facccndole vno fchiauo fi chiamano fintigli, per- 
che benifuioè quello, ilqualc diede alcuno, che poteuafar di 
non darlo. Lo Ichiauo non può negare nulla, & cofì non uic 
ne a dare cofa alcuna , ma à ubbidire, ne fi può uantare d'ha- 
ucrfatroquello,ilcheegli non potcua non fare. A ogni mo- 
éo fouo ceteftalegge.,chetu di, uincerò,Ri tifaròcapace.che 
gli fchiaui in moke tute fono liberi. Dimmi,feiotimofìra- 
rò vno fchiauo , il quale combatta per la faluezza del Padro- 
ne Tuo , fènza rifguardo alcuno della fua , & che non ottan- 
te , che fia tutto panato dalle ferite, ftia faldoì menar le ma- 
ni, & ucrlàrc del mezzo del' petto quel poco di (àngue che 
gliauanza.tVche affine, che il (Lio Padrone habbia tempo a 
laluarfi, cerchi colla fua morte fteffa «li ritardare alquanto 
più coloro, che il perfeguitano , dirai tu , che tufi tu per lo 
edere egli fchiauo , non faccia benifizioa! Padrone! Se ioti 
moftrarò uno fchiauo , ilqualc non fi fialafciatone corrom- 
pere dapromefse,ne fpauentareda minatecene uincereda 
tormenti d'alcun Tirano , à maniftfiare i fegretì del fuo Pa- 
drone, ma fia tempre ito Iettando uia,& riuolgendo i fofpcE 
ti di chilodifàmina^Bc finalmente fi fia Miriate uccidere per 
mantenere là fede.dtrai tu , coftuì. perche era fchiauo, non 
haucr fatto bemfìzio al Padrone .Suedi più tofto,che quefto 
non fia tanto maggiore benifùio, quanto fi truouano più 
radi quegli fchiaui ,che ciò fatto habbiano, & da douerc ta- 
tù effere tenuto piucaro, quantofefsendo quali uniuerfalmcn 
te odiate da tutti gli htiomini ruiieJefignorie) & ogni colà, 
che fi fa per necefsiti multila, la carità del Padrone uince 
incoftui il comune odio della feruitu. Il perche quefto non 
perciònon èbenifizio, perche fu facto da uno fchiauo, ma 
perciò maggiore, perchene la feruitu ancora potcttejchc egli 
Boi facefse,fpauen tarlo. 

CAP. XX. > 

Egli ècrrato,featcunoauuiTa,chek feruitù difenda, & 
trapafU in tutto l'buomo.icorpifonqobbrigati.d: con 
fegnaii a'Padroni. La mente per certo non è fottopoira a hcf- 
funojaqualeèdital maniera liberalo: vagabonda, che el- 
la non puonedi. quella pregtone ancora , nella quale è r*c- 
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ehluf^efler tenuta, che noti ufi l'impero fuò , & adoperi coft 
grandi, andaiidoiene compagna degli spiriti eckiti , fpazian— 
dopcrrinfiiiito. Eaddunque il corpo quello , che la Fortu- 
na diedeai padrone, il corpo fu quello .che fu comprovi cor 
po fuvcrtduto. Luparie, di dentro non può efler venduta: 
ciochc da quefta mene, è libero, percioche ne noi pofsìa- 
mocomsndarc tutte le cole a gli fchiaur,ne gli fchiaui fo- 
no à ubbidire à tutte coitrettì. Se fulve lor eomandatoco- 
fa alcuna conira la Rcpublìca.non iono tenuti à farla, ne 
debbano preftareie mani ,o adoperarli in feckratezza nef- 
iùna. 
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r»o v o alcune cofe, le quali ne comandano le leggi , ne uie-' 
O tano.che li facciano. In queftecotali ha un feruo materia 
& campo di. benjficareilPadrone. Mentre che vn feruo fi 
quello, che fon tenuti afare i ferui.fi chiama fcrtiigio.ma 
quando fa più, che non cobbrigaro a rare , li chiama beni- 
tizio . Tolto che vnferuooperaconaffezzionenondifcruo, 
mad'amico,non li chiama più feruigio, ma benifizio. So- 
rioalcunecofejequaliipadronifbno di dare a'fcrui necesfi- 
tati,comc il uitto.e'l ueltito . onde nell'uno dice, che il padro- 
ne faccia benifizio al fcruo.quando gli da da mangiare, Se da 
ueftirc.ma Telo uezzeg 5 ia,fe l'allicua non da feruo, ma da libe 
ro, fogli Fa quelle arti infunare che i nobili apparano, li dna 
ma benifizio . il medefimo in contrario auuìcne nella pcrlona 
d"un feruo. Tutto quello che trapana il debito di feruo.tutto ì 
quello che fifa non per comandamento , ma di fui Ipontana 
uolonta.èbcnifizio folo.cliefia tale.che mcrÌti(sWalcroiL 
racefse egli) d'elfcre benifizio chiamato. 

C*4P. XXII. 



|L JERVO (come vuole Cvifippo) non èaltro,cheun 
1 operaio pagato per (empre . Dunque come vna opera fi 
benifizio ogni uoltachefapiu di quello ,chc non èconuenu 
la di douer fare , coti vn feruo fempre che egli (per l'amore, 
cheporta al padrone) trapana il termine della Fortuna £ua, & 



o&ndo di por mano a qualche degni imprcfa , la quale anco- 
ra inno che fune più felicemente nato, farebbe horreilolc, 8c 
suanza lafperanza ddpadronc,èvn benifìziotrouato in cafa, 
Parti egli ragionevole, che noi non debbiamo fìiper grado di 
quclloctie fanno più del debito & più del folito,a coloro, co* 
quali quando fanno mcno.chc non debbano,& che nófì iuo- 
le,ci adiriamo i Vuoi tu conofeere quando nonfiabenifizior' 
quando fi può dire : Comeharcbbe egli fatto à non farlo,'' ma 
quando fa quello, che egli poteua non fare , merita lode d'ha- 
uerlofatto. Il benifizio,& l'ingiuria fono tra fccontrarii. 
dunque fé vn feriio può riceucre ingiuria da! padrone , egli 
può ancora perla regola dc'eon trarli fargli benilìzio - ma che 
il Padrone poua ingiuriare vn feruo, èmanifcfro, perche c'è il 
Giudice, che rende ragione àferui, & conofee delle ingiurie, 
che fannoloroi padroni , raffrena lalor crudeltà, la hilfuria, 
l'auarizia/e gli facefTero patire dc-lle cofe ncceffarical uiucrc. 
Dunque (dirai tu) vn padrone piglici' '1 ben ifiiìo da vn fùo 
fchiauor'anzi vn'huomo da un'altro huomo . Et in brieuc 
ilfcruo ha fatto quello, cheporeua, ha dato vn benifizio al 
Padrone, egli e-horain potertuo non l'accettare . Ma chi 
c colui, ilqualc fia tanto grande, cui la Fortuna ad hauc- 
re eziandio delle peritine infime bifogno non conftringa ì 
Io homai ti raccontarò molte maniere di benjfizii,& mol- 
to difsomiglianti, & alcune tra loro contrarie. Alcuno 
rende la uita al fuo Padrone: Alcuno gli diede la mor- 
te. Vno lo fcampò dalla morte, & fé quello è poco, lo 
fcampò morendo per lui ■ Vn'aJ ero aiutò la fua mone ; 
Vn' altro- l'ingannò . 



C*4P. XXIII. 



Clavdio quadriga mo nel diciottefimolibro de 
fuoi annali ferme, che e (Tendo auediata la Città diGru- 
ento , & già ridotta all'ultima diffrazione , due fchiaui lì lug 
girono a'nemici,& fecero vnbtl tratto ..perche prefi poco 
di poi la Citta , Si faccheggiando i Vincitori ogni cofà,cf- 
fi per certi tragitti, che làpeuano, corfero innanzi \ glia)- 
tri alia cafa , doue erano itati fchiaùi , & mefsafì la loro 
Padrona innanzi ,à chiunchc gli dimandaua chi colei fuf- 
ic.iiffondemnò quella, cfseicla loro Padrona, dtllacrudel- 
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ti della quale tioleuano uendicarfi ammazzandola , & eoG 
menatala fuori della terra , la tennero diliger) temente nato- 
la, intino che l'ira de'nemici tu paffuta . Pofèia quando i (eli- 
dali fuionofazii,iqualielTendQ Romani , li fallarono tolto, 
Cìli le ne ritornarono à caia có elfo lei ad ciTerc Ichiaui medefi 
inamente, ma ella incontanente gli liberò tutti & due, neii 
Ideano d'hautr riceuuto la ni ta da coloro, ne quali ella haue 
uà hauuti) pknn arbitrio infino d'ammazzargli , anzi jierque 
fio potè rallegrarli più con (èco medclima, perchefe ella fufc 
ic altramente fcampaca,harebbe riceuuto vn dono di cle- 
menza ordinario ,& ufato infinite uolte, doue coli fi fauel- 
lòdi lei altamente, & fu efiempio a tutta quanta la Citta". 
In vngarbuglio lì grande d'unaCitta prelàper fbrzafpen- 
iàndo cialcunoa làluare fe medili mo ) li fuggirono tutti glial 
tri daduoi fnggitiui in fuori , & quelli per dimoftiare con 
che animo li tufferò fuggiti la prima uolta ,lì partirono da' 
vincitori per ritornartene fchiaui d'una, ch'era lorpregiona, 
sotTcrcndo Veliere tenuti occiditori della Padrona , laquale 
colà fu la maggiore diquel benifizio. Coltorofperche la 
Padronaloro non luffe morta) giudicarono, che portalTeil 
pregio parere d'hauerla occilà elsi medesimi. E'nonè cola 
(credimi) che nonècofada animo feritile comperare coll'ef- 
fere tenuto federato ,Si crudele, una li bella opera quan- 
to quella fu . Atteno Cluenzio Podeità dc'Marii era me- 
nato pregione a Roma, un Tuo (chimo canata la fpada da 
latodaquello lituo foldaco, che lo menaua, ammazzò lapri 
ma cofail ilio Padrone, di poi, egli è tempo (dn'sej di penlà- 
re anche, & prouuedere amemedelìmo, horacheio holibe 
rato il Padrone, & coli detto, li palsò con un colpo da vn ci- 
to a l'altro. Truotiami uno, il quale feampaffe mai il iiio Pa- 
drone piualtamcntc. 

cap. xxmt 

- n ■ f. t.'- unii. ■ 

Ces art aflèdiaua Corfiì. Domizio trovandoli racchiu- 
fodcntro,comandòavn Medico , ilquale era tuo fchia- 
uo 1 cheglidoucfscdai eiluelcno,& ucggédo.che egli li (con 
torceua,ntharebbcuoluto darglele. Che indugi tu (dille) 
còme lé a te ftefic, Se fu fi e in tua patella il non darlomif* 
io ho l'arme a canto,* ti chieggio ,che tu m'uccida .allora 
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egli promifèdi farlo, & gli diede vn bcueraggìo da non po- 
ter faremalneffuno.perloquale e (Tendo li Domizio addor- 
mentato, egli fc n'andò dal figliuolo, & gli dilTe:fammi guar- 
dare fino a canto, che l'auucnimcnro, & fine ti moli lari, il- io 
hoauuelenaco tuo ['adre,onò . Vifsc Domizio,& gli fu do- 
nata la uita da Celare, ma prima gliele haueua donata vno 
fchìauo. 

C*4P. XXV. 

Per la guerra Cittadina vno fchiano nafeofe il Padrone, Se 
hauendofì acconcio i fuoi anelli in dito , & mefLIì indolii» 
Ja(ua«cfta,lì fece incontro à Mafnadieri , che veniuano per 
occiderlo, &hauendo detto; fate pure, quanto à me tutto 
quello, che v'éftaio comandato , che voi debbiate rare, porle 
loro ilcolio. Quantobifognó , che fuffe grande, & va'orolb 
qutll'huomo , ilquale in vece del fuo Padrone volle in quel té 
po mori re ( Quanto pochi fi trouauano coloro ,ì quali non 
g'i ammazzaffono?iI qual non volle.che il Padront fuo,czÌan- 
dio a lora morifTi-.quando tutta Roma era crudele i quando 
era Traditore cialcuno? il qualeandò alla morte volontà ria- 
mente per premio della luafedel[à,qoando i premii de'Tradi 
mentili daiianograndifsimi' 

C-rfP. XXVI. 

IO non vogliolarcìareindìetroglieuempiidclnodroie 
colo. Al tempo,che Tiberio era Imperadore s'usò molto,6e 
fu quali vna rabbia publica.difpiare, Scaccufire chi (parlau* 
di lui, (i notaua quello, che diccuatio gii vbbriachi : fi tencua 
conto di chi moitcggiauafcmplicemcntc.non era fìcuro colà 
nello ria . Quante occafìoni veniuano di farfì fchiaui, tame fc 
nepigliauano.net'alpettauapiu quello.chcdeuenefcguirc dì 
chi eraacculaco , andando tutti per vna medefirnavia a vno 
ft e fio fi ne. Auuenne.che vn Paulo.il quale era già flato Preto- 
j-e.li trouòin vnconuÌtoàcena,haucndo in vni pietra gran- 
de d'anello, l'immagine di Tiberio f colpi ta.Egli mi parrebbe 
di fare cola dcbolilsima,& (ciocca, fè io andafsi cercando eoa 
che parole io deuelsi dire, che egli prefe vno orinale, la qual 
cofa Marone,vna delle notifsimefpie di quel tempo auucrtì 
fubito,deleheaccortofivnofcliiauudi Paulo, & dubitando- 
dì qticllo.che auuenne,cauò à lui,cbe era ebbro quello anello 
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di t3!to,& dicendo Maronc a quegli air r[,i quali cranoanch'ef 
fi nel conuito,che gli Ridere teftimonii,chc laeffigìe di Cerar 
i-ecraftataacofe rporche,& dishoneftc accolla tà t 8i di pia or- 
dinando l'accula .quello Ichiauoaperta la mano,& inoltrato 
l'anello dilse,che prima le l'era cauato,'& datolo à ferbo à lui. 
'Se alcuno dice.chccolìuifufaefch-iaUDjeipuo bendÌre,checo 
lui fuise del conuiro. 

C^P. XXVII. 

[ A 1 tempo d'Augufìo non fi teneua ancora tanto conto 
il delle parole, che esportassero pericolo à chilediceua^ 
erano bene cominciate à diipi accrediti ffo vno dell'ordine de* 
Senatori(apparccchiando Celare di fare vn viaggio) hauena a 
tiuoladctto,vada,chcnó cipofsaeglimai pili tornarc,&r fog- 
^iunto,cheitori tutti,& i vitegli dilìderauano quello medeti 
mo.vi furono di quegli, che notarono quefte parole. Vno 
■fchiauo,il quale era (lato à'picdilu!,mentrecenaua,tofto,che 
fi fece dì gli raccontò que!lo,che pcrfouerchlo di vino haue- 
na detto eenando,& lo conforticene douefse prcuenirc Cefi 
Te,Ei accularfi da fe à fe,il qual confìnJio efsendogli piaciuto, 
li fece incontro a Cefare,che vfciua fuori, Schaucndo giurato, 
che il giorno dinanzi non era flato in ceruelIo,pregò Dioiche 
tutto qucllo.chc haucua. detto contraCefare,cadefsefoprail 
capo di fe propio,& de'fuoi;fìgliuoli,& lo prcgò,cheg!i volef 
Te perdonarc,&riconciliarfi fecolerie hauédo Celare ri lp*- 
llajcheera contento.foggiunfe, ncfsuuo farà , il quale credi, 
che turni fii ritornato amico, /e non mi doni alcuna cola, Si 
chieftagii vna. Comma di danari,la quale non farebbe ftata po- 
co a vno, chcgli fufsc flato non che riconciliato, fauorcuole, 
l'ottenne,non hauendo Ccfarc altro detto, fé non,quatoà me, 
ìo m'ìngegnarò per conto mio di mai non adirarmi con elsa 
leco. Horreuolmente fece Celare a' perdonargli, & ad aggiu 
gnereallaclemenzalalibcralita'. Chiunque intenderà' que- 
llo efsempio.è forza.che lodi Augufto,ma quando hara' loda- 
to prima vno Ichiauo- Di il vero,non afpetti tu.che io ti dica, 
fc quegli,che ciò fece , fu rnanomelso & fatto libero! 5 fu, ma 
non in dono. Augnilo fece pagare egli il corto del fcrua,per» 
che fuisc liberato. 
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Dopo cotanti c.fempii.non fi può dubitare,chc ilpadro 
ne-ricciia alcuna volta benifiiio da'fuoi fchiaai.Et perche 
deue più toltola perfotia feeroarc di degniti alia cofa.che la 
cofa rendere la pei Tona condegna ? Tutti gli rinomini hanno 
i medefimi priricipii,& vnaoriginemcdtfima.NelTiino è piti 
nobile d' un'altro, fc non colui , il quale ha miglior natura , & 
ingegno più atto alle fcicnze,& all'arti nobili. Coloro i quali 
pongono ne gli androni, & per gli cortili con lunga filatelia, 
l'imagini de gli antichi loro coll'armi della famiglia , & titoli 
de' loro predecefibri , fono più tolto noti , che nobili . Vno 
medelimo jCÌoè'1 Mondo n'ha generati tutti quali ti, à quelli 
laprima origine di ciafchcduno.o per otturi gradi, operillu- 
ftri fi riducanoli bi fogna, che tu ti [alci ingannare da coloro,! 
quali dicono io fon de' tali, & de'catali.Tolto.chealcunocdi 
nobilecafivto, il volgo & egli Iteflopeniad'effcre qualche gran, 
colà. Non auuilircnefsuno,ancora,chci Tuoi nano flati ofcii 
ri.opouen. Qualunque fi fiano itati i noftrioferui,o]ibeni- 
ni,o R-omani.o forestieri , ergete gli animi (Scuramente,* tut 
to quello , che ènei mezzo di laido. & bruito faltate difopra, 
quando farete alla cima peruenuti delia virtù, vi trouarete no 
bilifsimi. Perche c'innalza a tanra uanità la fuperbia ,chc ci 
fdegniamo accettile benifizii da' lèrui, & ponendo mente, 
qual lìa la lor foituna.non ci ricordiamo quali fiano ime- 
ritii' Et ti foffera l'animo di chiamare feruoalcuno,efscn 
dotudellaiufsuria, della sola,& della tua femmina anzi di 
tuttcleMeretriciferuo.&ichiauocomunef'Tu chiami fcr- 
uo,alcuno? Or douefei tu rapito dacnteiti tuoi palafrenieri, 
che portano cottilo tuo letto horaqua,& hora ìa? douecote 
fti tuoi ftarFicrì vefliti àliurca.dooe ti portano dico f alla por- 
ta di qualche portinaio, al giardino di qualche feruo vile, per 
Vedcre.che t'apra, & pregarlo ti iafei entrare dalla Signo- 
ra, & poi di, che non ti può else re fatto benefìzio daltuo 
foruo pigliando per gran bcnifizio,chc vn (èruo d'altri ti 
faccia carezze , che domin di dilcordia fi- grande è coteft» 
dell'animo tuo , tu in vn tempo medeiìmo difpregi i fer- 
ui , & gli honori . In cara tua lèi orgogliofo , & incom- 
portabile , ì caia altri burnii e , & dimcfso , & tanto di- 
ipregiato da gli altri, quanto difprcgiatore de' tuoi, & di 
veroniunopiuhuimlmétefi dkhina,checoloro,iquali io- 



arrogantemente fuperbì.&nìuno 4 più pretto Scalpellare, Se 
oltraggiargli altri, che coloro, : quali hanno imparato a fare 
ingìuricjfit villanie col riccucrne. 

C-4P. XXIX. 

E Oli è (tato neceffarìo, clieio habbiatjuefteeoreraccon- 
tato,pcr ribattere lifupcrbiadicolara,iqualinon!a vinù 
rifguardano, mala Fortuna; Erbifognaua,chcio moftrafsi 
clic i ferui poffono beiiificarc i Padroni , per poter moftrare, 
che i figliuoli polTono benificare i Padri.perciocheegli iì du- 
bita, ièi'figliuoli panano mai farci' Padri bcncfizii.i quali fia- 
nodi qucgli,che da loro hanno nceuuti,maggiori.Concede- 
lìdaognuno.ehe molti figliuoli fono (iati maggiori, & più 
ponenti, & per confeguenza migliori de'lor Padri. Il chefeè 
chiaro.^ chiaro ancoraché può efsere, che i figliuoli habbia- 
no dato a' Padri loro migliori eofe,chc quelle nó furono, che 
i Padri diedero acrsijhaucndo e (si Si maggior fortuna hauu- 
to,& miglior mcnte.che i Padri non hebbero. Dira quiaku- 
no'.che tutto quello (che che egli fi ha ) ehedl vn figliuolo al 
Padre.èfenzadubbio nefsuno minor cofa, perche fe non tu£ 
fc (tato il Padre, non harebbe ii figliuolo potuto benificare, 
ne fare altro,& cofi non può mai clserc vinto di benifizio co- 
Iui.il quale è cagionane quegli ilquale il vince, lo pofia vince 
jre. AJlequaliragionidoucndoiorifpondcrc.dico pnmiera- 
mente,che alcune cofe fi truouano.le quali traggono i princi- 
pìiloro da altre cofe, & non di meno fonomaggiori de loro 
principiane e vero,chea!cunacofa non (ia maggior dì quella, 
dalia quale preièil principio fuo, percioche ella (feprefo noi. 
l'haueisejnon harebbe piuoltra procedere potuto. Nitmaco 
fa fi ricruouaja quale non trapalsi & di gran lunga i principi! 
fuoi. Ifemilòno te cagioni di tutte quante le coIc,& nulla di 
meno fon le menomiiiime parti delle cole da loro generate. 
RifguardailKeno:pon mente ali'EufratejConlidera.finalmen 
te tutti i fiumi grandi,chefarcbbonoeglino,fc tu volefsi giu- 
dicargli daquetluogo.dondecfconof'Tutto quello, che gli 
fatemerc;tuttoqucllo,cbe glifa nominare, s'hanno nel corfo 
loroacquiftaro. Togli la radice,i bofehi non crefccrauno.ne 
faranno tanti gran monti vediti d'alberi. Guardale tratti *t> 
vogli confidcrarel'altifsinia lunghezza loro,o la groffezza,o 
Io ipazio de" Kami larghifiimamtmc fparti^uanw farà ( fé efi 
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qucftecofe i'agguagIi,picciola la loro radice \ I Tempii , & le 
mitra dì Roma , che Tono fi gran cofa, s'appoggiano foprai lo- 
ro fondamenti, &' non di mcnokco/c,Icquali per tenergli fcr 
mi, fi gettarono ne'fondamenti.non fi veggono. I! medeiimo 
auuiene nell'ai ti c cofe,fcmpre la grandczza,chc vien dì poi,ri 
cuopregliiniziifuoi.Cenacofaè, cheionon harei potino cu 
fèguirc colà nefìuna.fc mio Padre no m'haueffe generato, ma 
non per tanto tutto quel!o,chc ioconfeguito ho, è minore di 
qucllo,fenzailqualeioconfi:guitonon l'harei. Se la mia Ba- 
lia,quandocraoambino,non m'hauefleallcuato , io di quelle 
cofe.che fo coficol configlio;eome colle manMieflunanon ha 
rei fare potuto. ne à tanta chiarezza dì nomc.la quale parte nel 
lapace,fc parte nella guerra acquiftato mi fono,falircgiamai. 
Vorrai tu perciò dire , che lufìzio della mia balia à opere coli 
grandi preferire,& porre innanzi fi debba .''perche qual diffe- 
renza c'è ? conciolìa, che come io non farei potuto procedere 
r>Ìùoltra,ièmio Padre non m'haucfle fatto, coli non farei po- 
tuto irpiuìnnanzi,fe la iniaBaliaailauato non m'haueffe. 

CAP. XXX. 

ET se pure di tuttoqtielIo,chepo(Tohora.,& vaglio, ne 
debbo (apcr grado,& baucreobbrigo all'inizio, & eomin 
ciamento mio,penfa,chcl'iniziomio non è mio Padre, ne an- 
co il mio Auolo,perciochefcmpreiìtrouerà alcuna cofaptu 
oltra,ondedÌfcendarorigÌDC d'alcuno, dal quale vn'al trofia 
difcefo,& niente di meno non fi truoua ne(Tuno,il quale dica, 
che io debbo hauerc maggior obbrigo à quegli miei antichi, 
i quali io non conobbi, & dt'quah non s'ha memoria neffìma, 
che à mio Padre, & pur douerrei edere più a loro obbrigato, 
chcàmioPadrc/efuffé vero, che mio Padre deucfTe licono- 
feerc da loro l'haucrmi generalo. Tutto quello (di rai tu >che 
io foà mio padrefancor che fia cofa gran dejé minore del beni 
fizio^chea me fece mio padre^perche fc egli non m'haueifefaC 
Io,io non farci.A' cotefta ragione , fe alcuno haiicdc guarito 
mìo padre infcroio,cV che fe non luffe ftaio medicatoci fareb 
bc morto.io non potrò far cofa tanto grande, la quale minore 
non fia del benifizio da lui riet liuto , pervinche le egli non ha. 
uefle mio padre guarito, eglino m'harebbe potutogenerare, 
ma confiderà vn poco fè fufìe meglio giudicare, che turco, 
quello,che ho potuto, et fatto io,fum io, delie forze m ic.iiclh 
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miavolonta,&: poti mentequello,chciìa perfemedefimoi'ef 
fere- io nato,tuconofci,che egli è colà piccola, cofa incerta & 
da poter cofi far male.come bcne.Egli non èdubbio.chelclle 
renato,èilprimogrado,& fcaglioneì tutte le cofe , ma non è 
già il maggiore di tuttc,febcne è il primo. Io (campai mio pa- 
dre, l'innalzai al fupremo grado,&lo feci principe della fua eie 
là, ne lo nobilitai folamentc colle colè fatte da me,ma diedi ai» 
Cora à lui non meno grandc,&ageuoIe,chcfìcura, & gloriola 
materia d'operare grandifsimecofejdiediglì bonori, ricchez- 
ze,& tutto qucllo.chca* Ce gli animi rapifee de gli huomini,& 
cfsendo io (opra tutti gli altri, mi dichinai a' Ilare (òtto lui. 
Tu mi diraìjhora dimmi l'haucr tu coteftecofefar potuto, 
non è egli dono di tuo padre? ioti rifponderò,& dirò rìlÒlu- 
tamentedi fi,fea' far cotali cofe balla (blamente il nafcere,ma 
fe a' viuere bene lamenomifsimaparteèil viuere,& turni de- 
lti quello, il quale è comune alle beiìic,& con alcuni animali 
picciolifsimi , & alcuni laidifsimt , non ti volere attribuire 
quello.loqualenondaibenifìzii tuoi nafee. Ancora chefen- 
za loro efserenon pofia.Ponghiamo, che per la vita, la quale 
turni dcfti,iot'habbiarenduto!avita,a'ogni modo harò fat- 
to piu,chc tu non facefti,conciofi a, che io conofeendo di dar- 
ti la vita, la darò a tc,che conolci di riceucrìa ,nc la ti diedi per 
haucr piacere.o al meno mediante il piacere. Concionarne ta 
toc maggior cote il ritenere la vita , che il pigliarla, quantoè 
più leggiero ilmorìre.che la paura della morte non i. 

C^iP, XXXI. 

IO diedi lavitsa'te^lqualccominciaftiaTcruirtenein- 
contanente. Tua me, il quale non fapeuijfeiodcueuaviuc 
re , ò nò . Io diedi la vita a te , che temeui di doucre elscrc oc 
cifo. Tu delti la vitai me,auìne,cheiopotefsimorire. Io 
ti diedi la vita compita, & perfetta, tu mi generarti priuato 
di difeorfo , & che altro non era , che vn pelò altrui , Vuoi tu 
conofccrc^hceglinonèmoltogranbenifiiioil dare in co- 
tal manierala vitar 1 Setum'haucfsimandatoallc fiere, certo 
tu rn'liarcfti fatto ingiuria a generarmi , onde io raccolgo, che 
il congiugnimelo del padre , & della madre è piccoli fsimo 
benifizio , fe non vi fi aggiiigneiscro altre cefe , le quali acco- 
pagnafseco quello principio di benifizio,&quafi Io latifìcat 
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faro, noni buonacofa il viuerc, mail ben viuere è cofa buo. 
na . Ohio viuo bene : fi ,mae' poteuaanco eflerc, che io vi- 
nchi male, & io ho haucre obbrigo àte non del ben viuere. 
madelviuerefcjo. Setumi metti a conto la vita,!a quale 
per le medelìmac nuda, & pouera d'argomento , & di confi- 
glio, & ti vanti d'haucrlami data, come alcuna gran cofa, pen 
fa, che tu mi metti a conto quel bene,, lo quale hanno anco- 
ra le mofchc , Se i vermini. Dipoifpcr non dire altro, che quo 
Ho) rhauereioagliltudiidellcfcienzeattefò,perpoterc in- 
drizzarci] cammino della mia vi taà diritto fine , fa, che tu hai 
xiceuuto maggiore benìfizio da me, che quello non fu, che 
tu mi delti , perche tu defti me ì me fteffo rollo , & del tutto 
ignorante,&: io ho datoà te vn fig!iuolo,quale d'hauertu ge- 
nerato allegrare non Colo ti puoi, ma dei. 

C~4P. XXXII. 

Ti A i o padre mi diede le fpefe , fèio fo il medeljmol!ui,io 
1VJ fo più, che* egli non fece j perche egli s'allegra non folo 
d'hauer nutrito i! figliuolo , ma d'eficrcegli dal figliuolo nu- 
trito, Se piglia maggior piacere del buono animo mio, che 
dell'edere nutrito, doue gli alimenti , che egli à me diede, 
nonmiarriuaronofe non al corpo. Ora fc alcuno procedef 
fé tanto olirà . che egli mediante la eloquenza, ola giufìizia 
o nell'arte della cauallcria (i facefsc conto alle genti, & acqui 
Itane ancoraal padre grido, Se nomea , Se con luce dì chiara 
virtù difsipafle le tenebre delfuofcuro nafcimenio , non giu- 
dica rcfti tu,chccoftuiineftimabile benìfizio al padre fuo, & 
alla fua madre fatto hatieffe? Credi tu, che alcuno fapeffechi 
Ariitone,&GiriIlo Irato fi Aide, fc non fuflcro fiati Zeno- 
fonte, & Fiatone lor figliuoli^ Socrate è cagione , che Sofro- 
nifeo fuo padre non morra mai ■ Lungo farebbe il voler rac- 
contare coloro, iqualiviuono non per altra cagione nettu- 
ni, fe non perche la virtù egregia dc'Ior figliuoli a quegli, 
che doueuano venire, noti gli fece. Domin fe il Padre di 
MarcoAgrippa , il quale ne anco dopò Agrippa ,è conofeiu- 
to, diede maggior benìfizio al figliuolo, che il figliuolo ì 
lui / Il quale coronato per hauer vinto ì nemici a baita- 
glia nauale , acquìftò quel pregio oltra il quale non è in 
tutta l'afte della guerra il maggiorerai che fece in Roma 
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tanti edifiziijft fi grandi, che vìncono la magnificenza di tutti 
i pafsad , & non faranno da nefsun.i vinti ncli'auucnire ( co - 
me può fra gl'altri leftimoniare il Tempio chiamato amica- 
mente Panteonjcioè di tutti gliDii,& hoggi la Ritonda, Vo- 
gliamo noi dire ,chc Ottauio padre d' Augnilo f accise alcun 
bcnifizioal figliuolo maggiore di quello , che il figliuolo fece 

5 lui,non oftante , che l'umbra di Celare Dittatore fuo padre 
adottiuo lo riquopr.i,& nalconda \ Quanto piacere harebbe 
egli prefitte, fhauefss dopo la vittoria delle cole ciuili veduto 
Principe in lì lunga , & licura pace *. certo egli li farebbe torte 
marauiglìatodi tanta feliciti, & a pena harebbe credere po tu 
toCqualunchcvoltaegìi in fe mcddi.no rifguardaro baucfse) 
ehehuomo coli grande iufse in cafa iiia nalcere potuto. Che 
ftaròiohoraaraccontarcglialtri,iqualigia harebbe l'oblio 

6 la dimenticanza confinimi ,lela gloria de'figliuoli non gli 
hauerse delle tenebre cauati,& ancora viui gli ritcncfse* Non 
cerchiamo di qui innanzi , fe alcuno figliuolo ha mai maggio- 
ri benilìzii al padre rcnduto diquegli.checfsodal padre ricc- 
uetrAmafc alcuno può maggiori rendergli, perciochefe bene 
gli efiempii raccontati da me non fono ancora a balìanza , & 
non auanzano i benifìzii dc'paclri,cgli può non di meno natu 
ralraenteauucnircperrinnanziqucllo,chepcr ['addietro mai 
non èflatoin fin qui. Se i benifizii de i figliuoli non pofsonoà 
vno per vno vincere la grandezza dei meriti parcmi.piu beni 
fiziimefsiinliemc , & polli in vn luogo folo , la vinceranno. 
Scipione (alitò in vna battaglia fuo padre, & cfléndo ancora 
giouinetto , ola di Ipronareil causilo conerà i nemici, & fé 
itimipoco,cheegliperarnuarc coli , doue ilio patire era, 
roniftimafletanti pencoli, ne ternefsedi fi gran Capitani, 
chcglierauodattorno,netene(Iecontodi molte diftieullà, 
che glifr.iu.ano incontrale che egli nuouo ióldato osò corre- 
re nella prima giornata, che li trouallc mai, per lo mezzo de' 
foldati vecchi fàccédo molto più di quello.chcagli anni Cuoi 
di fare non conueniua-Aggiugni à quelle cofe.che egli mede- 
fimolodifefef ehendo acculato J &lucauù delle mani a nemi 
ci poflcntilsimiji quali gli hauetiano fatto fetta addotto . Ag- 
giugni, che egli lofecccffcrc la lèconda volta conlblo, & la 
terza,& gli lecchauere molti altri honorididoucreeffctc an 
cora dauno,che tulle flato Coufolo, difidctatiiAg giugni che 
cgli.cllcndo il Padre pouero,glidonò quelle ricchc£ze,che ef- 
iòs'haueua per ragione di guen aacquillate, & quello, che ì 



T I R Z o 77 
glihuominì di guerra ècofa honoratifiima^o fece ricco di /pò 
glie tolte a'ncmici,S: le ancsra Ci par poco, aggiugni.che egli 
il t roiiò fempre,odcntro,o fuori ne'magiirrati , & nelle com- 
m e ile ric. Aggi '.igni,e!ic egli hauédo uinte,e disfatte Città grS 
diisime,non mcn difcniorc, che facitore dell'Imperio Roma- 
no,ilqualennn harà mai pare dall'orto all'occalò, accrebbe al 
Padre, ilqualc per le era nobililUmo,vna nobiltà maggi ore, 
Truouamì vno, ilqualc ha fiato cgualca'Scipionei egli non è 
•'«iubbia.chc i'clìmia picti,& eccellente fiia uirtu uince il beni 
fido del generare, ilquale è uolgare, & ordinario, & àR,oma 
Itella arrecò non io lemaggiore aiuio,oornamenio. 



CAP. XXXIII. 



Finalmente fe anco queftotiparepoco,immaginaii, 
che alcuno (douendoeiferc filo Padre tormentato; l'hab- 
bia libero da'marEorii;immaginati, che egli per liberare il Pa- 
dre, habbia eletto d'edere tormentato in Aia ucce . Tu può i 
difendere, « allargarci benifiiiì d'un figliuolo , quanto tu 
vuoi,doucildono del Padre è vnfolo, tk afsai agcuole, Stche 
fi fa con diletto. che bifognano più parole! vn Padre diede co 
tal benituio eziandio à di quegli a'qnali non fa d'hauerlo da- 
to , hebbe compagnia nel dai lo , lo diede hauendo rifguardo 
alle leggi delia fua patria, a'prfinii de'Padri.alla perpetuila del 
Jacafa,& famiglia lùa.àogn'altra cofa finalmente più, che a co 
Iniqui lo daua. Ora le alcuno hauendo confeguitola fapicn- 
2i l'mlegnatle àlito Padre,difputarcmo noi ancora, fe egli ha 
ràdalo maggior bcnifizio.che non riccuette hauendo in luo- 
go della mta.clie egli hebbe fola , rendmola uita beata! Ma 
cioche tu fai ( dirà alcuno ) lutto quello, che tu puoi dargli è" 
benifìiio di lui. per quella ragioncanco tuttoquellocheio 
ho nelle dilcipline apparato, e benifìzio de! mio Precettore, & 
nondimeno lemo moke unite dapiu,& più fapemo,che colo- 
j'o.iquali inlegnatoci hanno almeno di coloro , iquali c'iniè- 
gnaroHO leggere. Et tutio che niuno poiia fenza le prime let- 
tere confeguire dottrina nclluna.non pertanto tutto quello, 
chcs'haslcunoconfeguitOjèfottoloro, Eglièunagran dif- 
reréza dalle colè prime alle grandilìimc,& le bende cofe gra- 
L Ili 



dirsimcnon poflono eflerefenzile prime, none perquefio, 
che le prime cali fiano,chenci le grandi. 

CAP . XXXII II. 

Egli e" tempo hoggimai dicauarfuoraalcunaherbarco- 
mc fi dice") del mio Sorto. Chi diede vii bcnifizio,' ; deIqua- 
lefi ritruoui alcuna cofa maggiore , può cfler uinto : il Padre 
diede al figliuolo la uita : Et alcuna cofa fi rìtruoua.laqualeè 
migliordellauira. Dunqueil padrepuoelfereuinto, perche 
egli diede vn benifizio,del quale fi truoua alcuna cofa maggio 
re. Olerà ciò colui ,ilqualediedclauitaadalciino,[ccglièli- ■ 
berato non folo una fiata , ma due dal pericolo della Morte, 
ha maggior benifizio riccuuto,che egli con diede. Ora il pa- 
dre diede la uita vnauolta fola, & può cflcrc liberato dalla 
morte piuuoltcmedìante il figliuolo, dunque può maggior 
benifizio riceucre, che egli non diede. Chiriceue alcun be- 
nifizio, lo riceuc tanto maggiore , quanto n'ha più grafi- 
ci e il bifogno : ora maggior bifogno ha della utea colui, il- 
quale uiuc,checolui ilquale ancora non è nato, come quegli, 
ilquale non c Bendo nato, non può abbifognare di cofa neffu- 
na. dunque maggior beni fizio rieeue il padre, Te egli riceuc 
la uita dal figliuolo, che ilfiglÌuolodalpadrcpcrreffercfr.a 
to generato da lui .come ' (dirai tu) i benifizii dc'padri non 
poflono effer uinti d.Vbcnifizii de'fìglìtioli .perche ? perche 
i! figliuolo ha riceuuto la vita dal padre , laqnale fè egli ri- 
ccuuta non haucfse, egli non harebbe potuto dare benifizio 
tieffìino. Quello è comune i vn padre con tinti coloro, iqua 
li hannoad alcuno dato la uita, perche efsi non harebbero 
infiorargli potuto, fenon hauefsero riceuuto la uita . Dun- 
que ne ancoàvn Medico fi potrà rendere fi gran benifizio, 
chenon fiadel tutto minore : percioche ancora i Medici (ò- 
gliono dar la uita : Neà vn Galeotto, fé egli harà uno che 
Toltala natie, affogalTc in mare, ripefeato, & rihauuto, Se pu- 
re i benifizii di coftoro,& d'altri a quefli ibmiglian ti, i quali 
n'hanno la ulta dato ,fi poflono uinccre . dunque ancora que 
gli de"padri uinccre fi pofTono. Se alcuno mi delle vn beni 
tìzio , ilquale hauefse di molti huomini, & di molti aiuti 
bifognoà doueriì mantenere, & io gli hauc-f'si dato vn beni 
fizio, che non hauefse bifogno di nulla, io filarci maggior 
dato j che riceuuto. 11 padre dicdela uitaal figliuolo .laqua- 
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le fi farebbe morta, Te non uififulTero aggiunte molte cofe, 
che,l'hauefsero difefa , & mantenuta . 11 figliuolo Te egli da 
la uitaa! padre, glelc da tale , che non gli biiognacofa neffu- 
na àconferuarlì. Dunque un Padre ha riceuuto maggior bc 
nifiziodal figliuolo, (begli ha riceuuto la uita, che dò fu quel 
lo,che egli col generarlo gli diede. 

CAP. XXXV. 

Qv e s t e colè non guafhno,ne tolgono via quella riueren 
^•"za, laqualea'padrihaucrefi debbe.ne fanno i figliuoli 
mcn buoni , anzi gli fanno migliori, pcrcioche la uirtù di fu» 
natura appetifcela gloria, & difidera d'entrare innanzi a'pri- 
mieri. La pietà dc'figliuoli uerfo i padri fari più pronta, fe 
ella uerriàriffiorare i benifizii con ifpcranza di potcruincerc, 
il che (è con buonavoglia dc'padri. Se delle Jeggi auuerrSfpcr 
cioche affai fonoquelle colè, nelle quali l'clser noi uinti tor- 
na à noftro prò) onde combattimento tanto di fi d erettole, ori 
de felicita tanto grande a'padri.chc efsi medcfimi.feefsere 
dalienifizii dc'figliuoli flati tlinti confefsinosTe già alcuno nó 
giudicafse , che noi per gli efsempii , Si ragioni raccontate di 
ìopra uolefsimodarefcufea figliuoli, & largii più tardi àrea 
derc il merito a'padri , iquali deuemo più torto ftimolare di. 
cendo loro: Su ualorofi giouani : Tra i padri, & ì figliuoli è 
propello un'horreuolecombattimento,& cioè, ieipadrihan 
no.-datr maggior benifizii ,0 riceutit:. Beh bene efsi fònc 
flati i primi , non per quefto non pofsonocfsere uinti. Pigli» 
te pur quell'animo, che ui fi con tiiene, & non uogliate abbati 
donami, & mancare à noi medcfimi, cercando di uìnccre co- 
loro, 1 quali che uoi gli uinciatc dilìdcrano.neui mancano in 
fi bella, Si honorata tenzone tapi uni, & feorte, iquali .Scie 
quali ui confortano Sfare, comeefsi fecero ,inanimandoui 1 
douere ire per l'orme, Bt ueftigia loroà quella uittoria.che 
s'ègiade'Padri non una, o due, ma rnoltifsimeuolteaequi- 
ftata . 1 



CAP. XXXVI. 



T7INSE Enea Anchifefuo padre, pcrcioche Anchifè ha- 
V ueua portato lui quando era in fafee, pefo leggiero, & do 
ucnon eraperico!onefsuno.iitesIÌpor[òAnchiIequidocr» 
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graue per la uecchiezza , & lo portò per mezzo dì fquadre ar- 
mate de'nemid,& per le mine di Troia, che quafi gli cadeua- 
noaddono.mcntre paflaua.portolloquando egli uccchiodi- 
uotp hauendo abbracciato, & portando feto le reliquie facre, 
& gHDiidomefricilaggrauauacon più d'un carico, portollo 
per mezzo delle fiammc,& lo condufle(machc nò può la pietà! 
l'ano , & Tallio tato, che fu poi cagionc.'chc egli ira i primi edi- 
ficatori dell'Imperio dì Roma fufie adorato. Viafero i loro Pa 
dri i giouani Cieiliani , iquali fhauundo il Monted'Etna,hog 
giMongibc!lo)cómofToda maggior forza, & empito de! foli- 
toiicrfaiofuoraperIeCitta,& pe"rleuil1e,& per una gran par 
te de!rifoIa,fiimme, & fuoco , gli portarono à caualluccio ib- 
pra le fpalle. Fu creduto allora che le fiamme partendoli fi di 
didclTero,ifc difeoftandofì da l'un lato,& dall'altro hatier aper 
tala uia,donde potettero quei giouani trapalare, degni vera- 
mente di pigliare alrifsime imprefe , & (Scuramente condurle 
al fine. Vinfc il Tuo padre Antigono,ilquale hauédo in un gra 
difsìmofattod*armeuinto il nemico trasferì il premio delia 
guerra in fuo padre.donatagli la fignoria di Cipri . Quello G 
chiama efiere Re , non uoler regnare, poflendo hauer l'impe- 
ro. Vinfefuopadre,(èuci'opcrcerto,& imperiofo, Mallio.il 
quale efsendo ftato da lui confinato a douerfi ilare alcun tem 
po in uÌlla,parcndogli giouane balordo, & d'ingegno rintuz- 
zato, 5; (come diremmo noi ) vn nuouo Cimone, andò a tro- 
vare vn Tribuno della Plebe, ilquale haueua accufato Mallio 
fuo padrc,& mefso dentro da lui, ilquale Jpcraua, che egli do- 
«else tradir per odio,fuo padre, & gli parcua hauer benificato 
jlgiouane.hauendo nell'acculà (oltra l'altre colpe rimproucra 
toi Mallio) comcgrauifsimo peccato , l'cfiglio del figliuolo : 
Ondi' hauendo il giouane hauuto commodita di irouarlofo- 
lo & in luogo fegteto, cacciò mano à vn pugnale, che haueua 
portato nalcofo infèno : Etfe tu non giuri (gli difse) d'abbi 
donare l'accufà di mio padre, io ti pafsarò con quello coltella 
da banda a banda . Atefla in quale di quelli due modi mio 
padre non habbiaaccufatore. Giurò il Tribuno, & gli ofser 
nò il giuramcnto,& raccontò pubicamente in bigoncia laca 
gione, perche egli abbandonaua l'accufàzìone coni ra Mallio. 
Anefsun'altro fu lecito fare (lare vn Tribuno delpopoloafc 
gnOjfenzaerserncgaftigato. 

Cap. 
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CAP. X XXVII. 



D'vn o cfTempio ne nafcelemprc un'altro, dì figliuoli ìqna 
li habbiartoi patiti loro da gtauilsimi pencoli liberato. 
chtdibiHo ftato gli habbiano ad alto alkuati , Se dalla fecce 
dclh'plcbc, fendutigli honora ti per sempre - Egli non è for- 
za alcuna di parole li grande, ne acume d'ingegno tanto Cotti- 
le, che podi degnamente fpnmcre^uanto è horreito le opera, 
quanto laudabile, quanto da non tifeir mai della memori.! de 
gli huo.nini , il poter dire: io fui ubbidiente 3 mio Padre, U 
alla miire mia . Io dei luogo a'comandameniì loro.o piufti, 
& ragioncuoli.oftrani Se malagcuoli.cliefuflero.Io A in atti. 
& in parole mi panai loro riuereme Tempre , Se dimelTo - In 
qucflo fotofili pertinace, & lettereccio di nonuolermtlnfciar 
vincere di cartella. Combattete riunque.combattc te ( ui pre 
go) l'uncoll;aitro,&poicia,clie lhnchi,ouinti farete.rifateui 

battere. Felici coloro.iquali lanceranno. Felici coloro.iqua 
li farano ili riti, qual può irnuarfi piti bella cola d'un gioiianc, 
ilqualcpolladircàlc Liu-Jefìmof percioche dirlo altrui non e 
lecito) io ho uinto mio Padre di bcnifuir'qual più 
auuenturoto di quel utceliio, ilqualean 
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DI LVCIO ANNEO SENECA AD EBVZIQ 

LIBERALE. DEL MODO, COME s'Hf.liOU- 
NO A DAKEj] ET RISTORARE 
[ 1 BBKIFIZII, 

LIBRO Q^V ARTO. 

C-^P. /. 

I tvtte le cose, che noi hauemo in 
fin qui trattate,mun»cóEbuzzio Liberale, 
laqual poffa parere ne tato necefiaria, ne di 
douerlì (come dice Saluftiojcó maggior cu 
ra dire, che quella, laqual noi riabbiamo ho 
ratralcman^&ctoèjfe il fare de'benifTzii, 

& ricompcnlàrc ifarti.fianocofc difidcre- 

uolìperfcmedefìme. Truouanlì di quegli,; quali amano l'ho 
netto, & lo fcguitano.mapcrtrarneutile.&di quegli, à cui nó 
piace l'efTere uirmolb in dono, ma uorrebbnno cauarne. Et 
nódimeno nella uìrtù non è cofa nelTuna,ne gradene magnili 
ca qualunche uoltafiuende a prezzo. pcioche quale e più laida 
cofa,& più uitupercuolc , che il raccorrò alcuno , 8: calcinare 
quanto egli ha guadagnato per cflerc buono ? conciofìacolà, 
che lauircù fi come non opera per lo guadagno, cofì non fi dì- 
ftoglie dalt'operare per lo danno. Et è tanto lontano,chc alcn 
no polla con tfperanza,& con promette corrompere la uirr.il, 
che ella vuol donare del fuopropto, & molte fiate nó è uirtù. 
altriméti. Chi camina alla uirtù, deuc por picA carpellare fa 
tilita. Douunche ti chiama la uinù, in qualunche luogo ella ti 
m.indi,(ì debbe andare fenza rifguardo di roba,& alcuna noi- 
ta lènza l'are maflerizia neffuna del janguc, & mai nós'ha à far- 
li beffe de'comandaméti di lci,o nicchiare in elsequirglì. Che 
guadagnarli io (dice alcuno) le io farò la tal cola có fortc/za.o 
la cotale con gratitudmccV: corredar 1 nó altro fe non l'haucrla 
fatta, fuor di quello non ti (ì promette colà nell'una . fe poi te 
n'auuerràperueniura alcun còmodo, anuoueralo fral e giun- 
te,& fa conto d hauerlo hauuto fopra il mercato, i! pregio, & 
guiderdone delle cofehonefte è in efse roedciìmc.ferhonefto 
è difidtreuoleper (è mcdtfimo,& il benifizio è honeftoj Iiaufi 
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do egli una medefìma natura e forza, che (ubbia anco la mede 
firna qualità & condizionc.dunque uiencà eflere dilidereuo- 
le perfe medefimo ; Et clic l'honefto fi debba per fc lidio 
di(iderare,habbiamo molte uolte,,& abbondcuolmcnte pro- 
vato. 

II. 

]ti oy està parte ci efiuien cóbattcre colla delicata turba 
& raerigeguole (cioè che fi dilettaci Marne gli horti alfre 
feo fbtto l'ombre degli Epicurei,! quali lìlofofàno à tauola ne* 
lorcouiti,appo cui la uirtùèminiftra de'piaceii,eà'piacerifcr 
ue.a'piaceri ubbidilce,loro fi uede di fopra, & per padroni gli 
riconofee. Egli non è (diri un'Epicuro) il piacere lenza la uir 
tù.li,ma perche Io metti tu dinanzi alla umù/'Tudifpur.i del- 
l'ordine (nfponderì) la dirpura debbe eflere dì tutta la cofa.flt 
qui lì dubita della parte, &.io ti dico.che non lì può chiamare 
nirtù.s'ella 5 dopo. le pri me parti fono le Tue , perche la uirtù 
debbe guardare ella.dcbbecomandarc.S: Rare neJprimo, Bc 
più alto luogo,&: tu vuoi che ella fiavn fanrcpriUato.Chepor 
ta quello à te (dirai tu) iadicoanch'lo,chelafelìcità,& beati- 
tudine humananó può eflere lènza la uirtù , laquaknan èal- 
trOjcheil piacere, ilquale io feguito , alquak mi fon dato per 
jfcbiauo,& fenza ilquale io non pur nò appruouo, mabiafimo 
ogni felicità.diquclrofolo lìdifputa.felauìrtuecagioLic de! 
fbmmobene,opurcècfsailbenibmmo. Ancor che non licer 
cafse altro, che cottlto.dimmi, parti che quefto nonfia altro, 
che mutar l'ordine, chi debba andare innanzij& chi debba fc 
guir poilAme pare co teda unaconfu(ìonc,&upacechezza 
jnanÌfcfta,volerchelecofefezziaieuadano innazi alleprime. 
Io nonmifdegnofolOjchctu ponghila uirtù dopo il piacere, 
jnaancora,che tu uogli agguagliare la virtù al piacere,dclqua- 
kellaèdi!pregiatrice,&ncmiea,&fempre fugge da lui lonta- 
nifsima. La uirtù È più famigliare & domeftica alla. fatica, & al 
do!orc,piu toftodebbe metterli tra g]iÌnct>mmodi,&dÌfagÌ 
da buominijche tra coietto bcue,& diletto da donne. 

C*4P. III. 

Egli m"èbifogrtato dir quefte cofe Libera! mio,perche il 
far bcriifizii ( della qual cola fi tratta adefso.) s'appartìe- 
Be alla utrcù-iSc è ufiiio d'tiuoraini buoni >& è bruttìisi- 
M li 
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macofa tifar cortcfn ad altro fine, che per ufarcortefia. Per- 
ciochc fé noi donafsimocon ifpcranza di riceuerne il merito, 
noi non ccrcarémo di donare a chi più 11 meritafse , maà ehi 
fuffe più ricco, & pur fi ucde.che noi doniamo più tolto à un' 
huomo pouero , che a vn ricco importuno ; non fi può chia- 
mare benifizio quello, che fi da a'rieehi per la grandezza loro. 
Olerà ciò fe noi noncimouefsimoàgiouarealtrui,fenonper 
l'utile noftro, coloro douerrebbono meno diftribuime,chc 
più poffono darne di tutti glialtri,& ciò (onoi ricchi, i pofVcn. 
ti,& gli Re,cóciolUjChetf'si nó riabbiano dell'altrui aiuto me 
fticre. EtgliDii ,iquali (cnzaintermiisìonealcuna uerfimo 
tutti i di,& tutte le notti tati doni, & fi gradi, noi Farebbono, 
perche la naturafua è bafteuolc fola a dar loro abbondanti fsi- 
maméte tutte le cofc,& gli facolmi,(ìcuri,& da nó potere effe 
rcoffefiin niun modo da nulla. Dunque olii nó darebbero al- 
cuna cofa ad alcuno fenós'hauefle 3 dar benifuii à pcrfona,fe 
non per utilità, & còmodo propio.Guardar molto bcne,8f có 
fidcrarckingamctejnon douc fia bcnifsimo impiegato il beni 
fizio,madoue egli ftiacó più guadagno,& fé ne polla có mag- 
giore agevolezza trarre frutto più grande, non è benifizio, ma 
ulura.Iaqual cofìicflendodagli Dii lontanifsima,ne Tegucche 
cfsìfianoucramente liberali, perche ledi dar beni tìzii non ce 
altra cagione nefluna/enó l'utilità di colui.chc gli da,Diocer 
taraentenonha cagione uer una di doutrei bcnificaic 

C**P. III. 

Et ben fa qucllo,che fi foglia rifpondercà qucflo . Dio 
per fermo non da benifi/ii.rai lhmloiì lenza una briga, & 
penderò dc'fatti noftriA ut.lgendo le fpalleal mondo,attéde 
adaltro.o uero ue 11 o.che al l'Epicuro pare la maggior felici 
tà,chepofi.a tremarli) fi Ha tenz.a far nulla . Et tanto lo tocca- 
no^ fogli fanno fentire i bcnifizii,quanto le ingiurie . Colui, 
che ciò dice nóodclc voci di coloro,! quali pregando gli li rac 
comandano.* ìuoti.cheper tutto coli pubicamente, come in 
priuato fi fano alzate le mani al ciclo, ilchc per certa nó fi farcb 
be,nefarebbenO tutti glihuomini del mòdo in coral pazzia có 
corli di pregare indarno quegli Dii.che nó odono, & nó fino 
nulla, fé nó !a;icfscriit benifizii grad inopportuni dati da loro 
bora iputanamentc,& quado pregati, & che molte uoltehano 
percolali menziliora riradiDio,hora le minacce cefsate;ii: 



nel vero chi è colui, Ì! quale fi j tanto infelice.tanto abbando- 
nato.chi tanto difiuucnturofamente lolo a pianger nato, che 
non habbìa la gran cortcfia,& liberalità <ÌC gli Dii fentito ? 
Confiderà coloro ftefii, che della lor forte dolendoli fi ram- 
maricano , & rroucrrai, che de' benifizìi del Ciclo non foro 
del tutto priuatiiSccheneffuno firitruoua, alquale non fia da, 
quel larghifsimo fonte,& benrgnifsiino alcuna (lilla trapela- 
to . Parti, chcpoci'fiaquello, il chea lutti coloro, che ci na- 
feono fi difiVibuifcc egual mete? Et per lafciarc indietro quel 
kcofe,chedopoi! nafeimento vtngono.dcllc quali (non di- 
fpcnfandrfi con mifiira cgualejàchi ne tocca più, & àcfii me- 
nomarti, che la Natura n'habbia poco dato,hauendone dona- 
ta fé fedra;' 

Dio nondabenifìzii. Ondedunquehai tu cotefte co/è 
hauutc,che tu pofsicdi.<'chetudai:'cheiun]cghiìchet[i 
ferbi ì che tu togli f Onde fono quelle cofe venute, le quali 
quafi fenza numero efleudo.gli occhiali orecchi , & l'animo 
ne dilettano ? Doutli gran copia di viueri molto più , che il 
bifognonoftro non chiede r'conciofiacofa.che nò folo a quel 
lo,chjE neceOarto era pioiteduto ne fu , ma da potere ancora 
fplcndidamcniccon (buri chic morbidezze far commi dilica- 
tifiiml. Donde tanti aibuiagli.rhcproduconodiuerfi frut 
ti/tante herbe fihnifcrer tante varietà di cibi ilagion perii!» 
gionc.ehe à coloro ancora , i quali non fanno, o non pollone» 
far nulla, il vitro porgono r Che diremo de gli animali di tut- 
te lelorti-' de' qualialcuni nalcono in tcrra:alcuni nuotano 
in Mare:& alcuni volano per l'aria ? ral che fi può dire, che 
nefluna parte delle cofe della natura fi a,la quale alcun tributo 
non ci apporti. Che diremo di quei fiumi, che con amenifsi- 
mi giri cingono i campi.che di quegli,) qualìfper darne com- 
mercio, & pratica con altre genti j corrono larghi al mare, & 
profondi (alcuni de' quali a certi tempi di terminati crefeono 
marauigliofamcnre,affine,che la fubita abbondanza dell'ac- 
qua polla quei luoghi innaffiare, i quali al caldo Cielo fotto- 
pofti,à pena poilòno rifpirarc per la gran lecchezzai'Chc del 
levenedi c^nti monti, & torrenti minerali *■ Che dell'acque 
calde.che bulicano ne'litti mede-fimi. Che diremo ancora 
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C^iP. VI. 



S'aLCVNo t'hauefsedonatoalquanre ftaiòra ditern,tu di 
rcftid'liauerriceuutobcnifìzio: come dunque nieghi tu, 
che l'hauerc tanti,& fi grandi fpazii di terreno riccuuto.quan 
toè tLitto'l mondo,non fia benifizio '■ Se alcuno ci donaffe mo 
neca,& la tuacaffafperche a te par gran cofaqucfto) di danari 
empìe(Ie,tu lo cliiamarai benifiiio: Perche dunque{fe Dio ha 
sotterrati tantimetalli.vcrfato tanti fiumi, che corrono oro 
mafsiccio melcolato tra l'arena , generato (ì gran quantità di 
bronzo,,* di ferro in tutti i luoghi , & il modo di poterne in. 
neftigarc datoti, anzi polli molti legni foprail [itolo della 
terra per inlègrtarti douc tu doucfsi cercare , & trouareafeo- 
fe ricchezze, pere he(dico) noi chiami tu benifizio* Se ti luffe 
donato vna cannella quale nlucefle alcun bel marmojohaucf 
te il tetto rifplcndentcpiu.che l'oro, o dipinto di varii colori, 
quclto ti par/ebbe non mediocre preferire. Et tu ( bauendoti 
Dio edificato fi grande habitazionc fenza pericolo alcuno di 
douermaì o arder e,o cadere) & nella quale tu vedi non pietra 
line fottililsìme tagliate, opezzuoli dì marmi ingegnofaméte 
commefsi,ma montagne intere intere di pietre preziofefioif 
fimc,& tutte variate,* diftintedi quella Iteila materia, di cui 
iu guardi con ti gran merauiglìapur'un minimo pezzolino,& 
che ha il tetto, ilquale altramente luce lanotrc, & altramente 
jifplédeil di fra dinieghi d'haucrriceuuro henilìzio alcuno? 
.Tinche ftimi tanto,& tieni coli care colette cofe,che tu pofsic 
di,giudichi(ilche è cofa dahuomo ingratojdi nó douerneha- 
«cr obbrigo& fapeme grado nell'uno a perfona * onde hai co 
leflo fiacche tu tiri a 1 te ? onde cotefta luce de gli occhi.me- 
diantt la quale difponi,& ordini la vita tua tutta quan ta?dorir- 
àt i!fangue,dentro ilquale fi cótieneil caler vitaIc< i dondc co- 
lette colè, le qualiconifquifiEilàpori t'aguzzano fi l'appetito-, 
che tu mangi fenza fame,* pofcia,chc Tei ripieno tuttoronde 



dtr dacapodilcttor'oniìc finalmente coteftoozio,& pigro ri- 
pofo,nel quale tu diuicni fracido.,& marcio? non dircfti tu , le 
fufsì gratojcomediffe VcrgiUod'Augufto.fbiio laperfonadi 




^benche già fianco a- prÉ- 
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iddio à neìtfHeflh'tpofìdiede, 

Percb'cgli ime ptràtnaifèmprc Dio: . , 

L'ahtrdiluhdanoib-ickm/ifyt/fo 

Diftnguc bagnarktenero Agnello. 
Eì Umie uiccht(.comt uedityafcrrc, 
Etme ftejjo con notealpeftrejfrruuidt, 
Cantar pnrmìfè do, che più gradiffemi. 

tJon è Dio coluijl quale dona alcune poche vacche , ma colui 
è Dio, il quale fparfe canti armenti per tutto il mondo, & che 
a' tutti i greggi in qualunche luogo vadano errando.prouue- 
de da pafecre coli ilverno,come]afhte,& il quale non folamé 
te catare colla rampogna alpcfbie,& ruuido carme neinfegnò, 
mafudi tante arti,& di tati fuoni,i quali parte dal nofìro, par. 
te dall'ai trui fiato !i fanno.ritrouatorc: perche qucite cole , le 
quali fono ftatetrouate da noi, non li poflbno chiamar più no 
ftrc,che Ci faccia quello,per lo quale noi crcfciamo,quello,me 
diante il quale il corpo noftro fa tutto quello , che debhefarc 
ne'debititempi.pcrche a' fanciulli hor cagiono i denegherà 
diucnundoefsimaggiori.&rpiu gagliardi,na(cono i peli, ho- 
ravien loro l'ultimo di, il quale pon iì ne alla vita, la quale fug 
gc tutta via. Nei riabbiamo da natura ifcmidtntro di tutte l'è 
ta'A di tutte l'arti, fi; Dio è quegli, il qualefeUcndo ilmaeftro.) 
nai'cofàmenteneproduce gl'ingegni. 

C ~* P. VII. 

LA naturafdirai tu)è quella, che mi fa quefti beni , ne t'ac- 
corgijchccofi dicendo non fai sltio,chcfcambiarcil no- 
me a' DÌDjperche, che altro è Ij natura.cheDio, & vnadiuina 
ragione intrecciata per tutto il mondo, Si a'siaicuna delle fue 
par tignante volte ti piacerà, tante potrai chiamare per diuer 
fi modi quello autore,& capo di tutte le cofe nofìre,ben dirai 
fe lo chiamarai Gioue,cio è ottimo,& gradìfsimo: bene fe To 
rame: bene fe Statore,)] quale non perche (come dicono gli 
Storici; fece, dopo il votofatto,fcimark,&: ftarc le fquadrede 
i Romani, che fuggiuano,fi chiamaStatore, & Stacizio , ma 
perche tutteleeoleftanno , & fi mantengono per benifizio di 
lui.&fccoftui racdclìmo chiamafsi fato, no mecirefti,pchcnfi 
cllcdo altro il lato, the l'ordine delle cagioni appiccate luna a 



Valetegliela prima delle cagioni, dallaqualcl'altre dipendo- 
no tutte. Qualunche nome vorrai gli porrai coni. moda me ni e, 
& propiamente adattare, (blu, che contenga alcuna virEÙ.&cf 
fettocelefte^aimpulTonoclTcrci fuoi tito!i,quati i fuoi doni. 

C^fP. Vili. 

IL a tini penfano, che quelli fia il padre Libcro,& Herco» 
le, & Mercurio : il padre Libero.percfrerecgli il padre, & 
generatore, di tutte le coti, perei oche mediarne lui fi trono la 
forza, S: virtù del ième.che doucua per mezzo del diletto man 
tenerne. Hcrcolc, perche la (ha virtù ci nuitra,& perche quan 
do farà (lanca! iàre opererebbe in fuoco ritorna rftn^. Met* 
curio, perche appo 1uì,è la. ragione, il nottero.l'ordinc.A h Ici- 
ehza.D oli ti nelle tu ti volgerai, qui in il vedrai Tempre fattili irt 
cótta. Ne IFuna colà può fare fenza !ui,& egli può fole fare tut- 
te le cofe;& coli non fai nulla tu, il quale più in arato di tutti 
gli altri,di,che non Tei obbrigato'à Dio, ma alla Natura, per- 
che laNaturanon è fenza Dio.nt Dio flnza la Natura, ma l'u- 
no,»; filtro fono vna colà raedcfima, & vn mcdclirrui officio 
fanno-.Se tu quello, che da Seneca ritenuto hauc!si,dici.-fsi d'ef 
ferne adAnnei) debitorio à Lucio, nó murarci!.! il creditore, 
mailnome del Creditore, perche eglifin qualunche modo 
rhauefsichiamato mio per lo nome,o per lo cateto , o pel (b- 
pra!iome,(arebbe il medelìmo. Coli bora chiamando natura, 
o fai 0,0. fortuna, tutti fon nomi d'un medelìmo Dio , lecódoj 
che egli vfa di ucrfa potetti, faccendo vfizii vani. AncogiulU- 
■iii : bontà : prudenza : fortezza, continenza lon nomi d'un'!- 
OÌmornedcfimo,fetondo,che egli opera o giulìamcn te, o be- 
ne.ocon prudciua.o con fortc«a,o con contincnza.Qiial s'è 
l'uni di quelle virtù, che ti (iapiaciuta.anco l'animo , che ciò. 
fà^ci piace. 

CAP. IX. 

a ve sto di o, tfvolemofpcrnó tirarci add.iifo vn'altr* 
difputapercanto)dir nitura.ncconfeiifce moltifsimi be 
nifizii,& grandinimi lenza fpcraiua di mai ak-un guiderdone 
douerne ric^uere.pcrciuche ne egli lu bil'ogno.che gli Ila da- 
te» co fa ne flìin a, ne noi alcunadarglj potcnto. Dunque il dar 
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bentfìzioècofadadouerfi per fe medefìma difidcrare, ne fi 
dee ad altro rìfguardire nel farei besi fui i ,che a l'utilità fola 
di colui, che gli riccue : à quello deuemo andar noi, polli da 
parte tutti Ì commodi noftri . Non hai tu detto(dirai tuX'he 
noi diligcnrcmcnte habbiamo ì eleggere coloro, a cui deue- 
inodareibenifizii ? perche ne anco i contadini rìdano i Temi 
all'arena, &cofi pare, che eziandio nel dare i benifizii andia- 
modietroairutiìenoitro.come nell'arare,& nel feminare, 
perche il feminare nonècofa per femedclima difidereuole: ol 
tracio voi cercate quando , & à chi , & in che modo dobbiate 
dare il bemfizÌo,i!che non s'harebbe i fare ,fe il dar benifizii 
fufle cofaper fc Irena difidereuole, percioche in qualunche 
luogo fi defTe,& a qualunche perfona, Se in qualunche modo, 
farebbe benifizio.perche l'honelro fi fegue fòlo , perche è bo- 
netto. Io ti riipondu, che quantuncht l'honeflo fi debba fe- 
guirc Iblopercagion di fé fteffo,?; che de! benifizio non cene 
debba venire vtilitì neffuna.noi però confideriamo a' chi dar 
lojquando.Si in che modo , perche lenza quefte circo llanze il 
benifizio non è benifizio . Laonde, quando io eleggo a'ehi 
debbo darlo. non fon di ttroad altro.che a farlo benifuio.per 
che fcil benifizio fi dai vna perfona Eurpe,&iufamc,cgUaon 
può eflere ne benifizio,nc bonetto. 

C-rf P. JC . 

IL rendere i dipofiti è colà difidereuole per (è : nulla di 
meno io per me non gli renderò femprenc in eiafeun luo- 
go.nein qualunche tempo : coli è alcuna volta errore il rende 
re vn dipoiìto.comc il negarlo. Io andrò conlidcrando lutili 
ti di colui à chi debbo rcnderla,& ié vedrò, che debba nuocer 
gli,non gkle renderò, il medefimo farò nel dare i btnirì/ii:tó 
fiderà rò quando lo dia, a chi lo dia,come,& perche. Percioche 
nelTunacofalì debbt fare lenza ragionane fi può chiamar be- 
nifizio fe non quello, il quale li da con ragione, perche la ra- 
gione è compagna di qiulunchecofa honefts . Quante volte 
vdimonoidirea"qua!chuno,chefi pente, & riprendete mede- 
fimod'hauenemerammente donato alcuna cola:io vorrei 
più lolto.chemifuue caduta, ohaucrla gittata via , che datala 
Sluiì ildoaatcfenzacoiiliderazioneèil più lozzo modo di da 
teche fia. Eteraoltopeggio l'bauer mal dato vn benifizio, 
che non hauerne riceuuti.perchc il no haueme noi riccuuti,è 
- t,..» . «r ■ 
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colpa d'alm,doue II ndhauer noi faputo fare ciccione d'huo 
mini degni, è noitramcllu eleggere à chi far bene, guardarci 
adogn'altra cofi , che à quella^hepenfi tu, cb è non ifeerrò 
vno,dachi io debba cauarne affai, raam'ingegnerò di feerre 
vno,clicfiagrato,non vn.chefia per rendermene il merito. & 
non è dubbio,chc molte volte vno , il quale non Ila per ren- 
derne il cambio , fari grato, Se vno, il quale te 1 harà rendu- 
to, ingrato. To tengo conto dell'animo ,& di quello fo capi 
tale, onde à vno, chclìa ricco , ma noi meriti, non farò beni 
fizio : à. vn pouero , il quale tìahuomo da bene. Io farò , per- 
chcquefti ancora, che fia pouero in canna, farà grato. Et 
quando gli mancaranno tutte l'altre cofe , gli auanzarà l'ani- 
mo . Io non benefico alcuno per trarne o guadagno,o piace- 
re, o gloria, ma contento a vna cofa foia, dar de" benifizii 
per farqnello , che far fi debbe , ma quello , che fi debbe fare 
nonèfeniaclczzione.laqualemi dimandi come debbe efler 
fatta i 

C^4P. XI. 



IO eleggerò vn'huomo intero , femplicc, ricordeuole, 
grato, benuoglienre.che s'attenga dall'altrui, & del Tuo 
non lìaauaramente tenace. Comeio barò vn tale t roti ato,fc 
bene la Fortuna non gli darà da potermi riftorare , io harò or. 
tenuto ildifidero mio. Se l'utilitapropia,&l'annouerareme 
ichinamcntc quanto io debba guadagnare, mi debbe far libc 
rale,fcio non giouo a nefluno.fe non perche egli i me giouì 
vicendcuolmcnteilononfarò mai piacere a vno, il quiietn 
i (crani, 8i lontani paelìfene vada, non donarci à vno, il quale 
iìapcriftar Tempre di fuori, non denaro à vno nlmen te tnfcr 
mo, che i medici l'habbiano ifidato .Mon donarò quando fi 
rò in fui morire, perche non debbo hauer tempo i rìccuerne 
il merito ,& affine, che tu conofehi, che il benifaioècofada 
difiderariì per fe, noi porgiamo foccorfo a i forefìicri,i quali 
fon pur tette arriuati ne" noftri porti, Se debbano ineontinen 
re partirli . A' vno, il quale habbia rotto in maref tutto, che 
noi conofdanio} non (blamente gli prediamo, ma apprettia- 
mo vnanauc, che nel riporti , parteiì egli non ben fappiendo 
chi colui fia, che 1 ha li!ua[o,& noldoucndo noi mai riueder 
pm,ci lafcia per debitori gliUii, pregandogli, che in vece di 
lui nlt arar ci dtbbano . In tanto a noi balta d'haucr fatto 
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quel benìfizio, del quale non cidcbbe commndo neffuno ri- 
lultare. Chedircmo? Quando noi fiamo nello (tremo po-' 
Ri della vita noftra, quando ordiniamo di far tcitamcnto,non 
distribuiamo noi de' benifìzii a gli amici , i quali piugiouare, 
&riftorarenon ci poilono. 1 ' quanto tempo lì contìnua , quan 
to lungamente , & legatamente fi confulra , quanto , & & 
chi debbiamo lafciare?& pur non importa a chi noi lafcia- 
mo, non deuendo più riceuer nulla da pcrfuna,8i pure è eer- 
to , che mai non doniamo con maggior diligenza: mai non 
eliminiamo pili tritamente i giudizi! noftri , che alhora, 
quando rimoflaogni vrilita",ci rimane dauanti follmente l'ho 
nefto,& Tempre fiamotrifti giudici de' benifìzii noftri, infi- 
mo , che la Speranza , o'I timore, o'I piacere vizio da huoraini 
Vili , & da poco , ci guaita , & corrompe il giudizio. Ma qua- 
dola morte gli ha fclufi, & mandati via tutti , & ci laici 1 giu- 
dicare , & fencenziarc incorrottamente, aìhora cerchiamo 
huominidegmfsimi, a chi [affiamola roba, Si (acuita noftrc, 
ne facciamo alcuna cote piti Tantamente, & con maggiore 
cura,chcquella,la qiialcpiuàogn'altro appartiene, che a noi. 

C«4P. XII. 



Et ss dio m'aiuti , gran piacere fottentra ad alcuno 
nella mente , quando egli penfa , Se dice : io farò co- 
fìui ricco, & aggiugnendo quelle ricchezze alla degniti, Se 
fplendorc Tuo, lo farò in parte più honorato. Se noi non 
vogliamo far benifìzii, fe non per riceuerne, egli è forza, 
che moiamo tutti Senza far teftamento. Voi dite f dirà viio 
Epicureo) che il benifizio è vn credito ,che non fi può ri- 
fquotcre. Ora ilcreditonon ccofadifidcrriiote per fe . Di- 
co, clic quando noi lo chiamiamo credito, lo chiamiamo coli 
per vna certa iìmilitudine , Se metafora , o vero trafportamea 
to, perche lappiamo molto bene, che la legge è vna rego- 
la, &mifura di quello , che è giufto, & di quello , che è ìn- 
giufto, & la regola non è per fèdifìuercuole, manoicofeerì- 
diamo a cotali parole , per meglio dimoftrare la cola, onde 
quando dico credito, s'intende come,o qu.ifi va credito . 
Vuoi vedere, ebe coli è come io dico.'' Io v'aggiungo, che 
non fi può rifquotere,& pure non ècredito ncllu no , il quale 
non £Lpoffa i o debba lifqiiotsis. Egli e tanto falfn , che 
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noi non dobbiamo darei benifizii, fe nfi per cagione della vti- 
lità noitiamcddima.che molte volic gli hauemo a dareftome 
dilsidilòprajcon danno,& pericolo noftro. Scio mi metto i 
difendere vno.il quale fia intorniato da ladroni, perche lo la- 
fcino,io porto perico[o,chenonafTarsinino,& vecidano me. 
Se io mi pongo à volere aiutare alcuno,iI quale fìa acculato da 
auuerfarii di gran credito,^ che habbiano aliai fàuore, $c mi 
tiruaddoflo l'odio d'una fetta,thepuo adii , io corro rilento 
di non incorrere in quella milcriafaccitfando me quei medeft 
mi)dclli quale harò cauato colui. Quando io polTendo andar 
mene per vn'al tra via,& ftare a vedere Cerna vn ptrìcolojO peti 
fiero al mondo,)p,liti,& combattimenti altrui , prometto per 
alcuno, entrando mallcuadore di pagare di mio tutto quello, 
che fari giudica to.cV coli fo, che l'amico miojlquale per lapo 
ueriì non potcuapiatire,& valerfi del Tuo , habbia facultì di 
produr le ii'.c ragioni,& d'edere vdito.non mimettoio a perì 
colo.obligandoi miei beni? Quando io tento di voler faluare 
alcuno^! quale per cagion delle parti fìa flato relegato, & sba- 
dito, non voioàrifchtod'efTerc proferitici, & confinato dallo 
fiato ? Neffuno.che voglia comperare vn luogo à Tufcolo,o i 
Tigoli per amor dell'aria,* per iftaruifi la fiate à folazzo , fta 
a foracchiare il prcgio,diccndo,c!ie ne cauarò io l'annodo che 
vi rpcnderòt 1 !! medefìmo a punto lì debbe fare nel dare ibeni 
fuii, perche fé tu mi dimandaci, che rendevo bcnifizior*ti ri- 
fponderci, la buona cofeienza. Chcfìcauadi far benifìzij P dì 
tuamer'cheficaua della giuftiziar'che dell'innocenza ? che 
ddlagrandezza dell'animo ? che della pudicizia iche della tfi 
peranza'.lè tu cerchi quello,che clic rendano, altro , che fe me- 
defilaci 

C~4P. XIII. 

Il cielo àchefine compie il fuo mouimento! 5 ! qua!» 
effetto allunga il Sole, & raccorcia i giorni ! Tutte que- 
lle cofe fono benifizii , perche fon fatte per lo giouamen- 
to noftro . Come lufìzio del Cielo è volgere intorno intor- 
no l'ordine dcllecore: Come quello defSole è di non nafte- 
re mai, ne mai andar lòtto da vn punto , & in vn punto me- 
defìmo , & fare queflc cofe gioueitoli à noi fenza premio 
nell'uno; coli l'ufuio d'uno, ilquale fìa ueramentehuomo,èfra 
gii jì tri , dare cortefemente dc'bcnifìziL A uoi gioita, ò Epica 
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rei auuemre il uoftro corpicino à non fare mai nulla, ftanda 
ni Tempre pigri, it nighittoli,&difiderarevna quiete, Se ficu- 
rezza.quafi come hanno coloro.che dormono, & leggendoui 
nafeofifotto alcuna ombra con mollifsimi penfieri , cheuoi 
chiamatctranquillita, dilettare la ftupefazzionc deglianimi 
uoftri,chefi muoiano di mattana, 5: fìadoui raechiufi ne'chio 
ftri,& nafirnndigli de glihorti uoftri.attédcrcà ingranare col 
mangiare & col bere i uoft ri corpi, iquali fono pallidi non per 
altro.chepcr non fareefercizio mai, llandoui Tempre in conti 
nouoozio,à grattami f come ti dice volgarmente) la pancia. 
A noi gioua di fare de'benifizii ancora con fatica nolira, Tolo 
che debbano alleggiare Jc fatiche altrui: ancora con pericolo 
noftro ToIo,che liberino glialtri da'pcricoh": ancora con dan- 
no noftro folo.che Touuengano alle bifògne, & Grettezze de 
glialtii . Che fai mc,chc non mi (Sano renduti i benifizìi r*ì 
ogni modo ne darò de glialtri : jl benifizio rifguarda il c«m- 
mododi colui, à chi egli fi da, non il noftro; altramente noi Io 
diamo à noi medefimi, non alni. La onde molte co lè, le qua- 
li n'arrecano a glialtri gradifiima vtilità, perdono fpciochefì 
fanno per prezzoli! grado, & la graziabile fi douerebbeloro.i 
Mercatanti giotiano àie Città: i Medici à gl'infermi. ilènTali 
Scoloro, che uendono, ma tu tri coftororperciocheuengono 
a' far bene ad altri per commodo propìojnoa s'obbligano co-; 
Ioro,à cui giouano. 

C^iP. XI III. 

Non è benifizio quello.che fi manda a' guadagno : io darS 
quello per hauer quello; è vn uendereà l'incanto . Io per 
me non chiamare pudica vna donna, la quale non vuolcaccS 
fentire,o da brutto commiato Svilo Tuo Amante per accender 
lo più: ne quella la quale s'aftìene dal peccare, non perno pec 
carc.maper timore.o delle leggi, o del marito, perche (come 
diTseOuidioà quello propofico.) 

Diede chi so! per noti poter non diede. 

Non ìrragioneuolmentefi conta nel numero delle meretrici 
colei, laquale non per etfer hontfta, ma per paura fu cada. Nel 
medefimo modo colui, ilqualc diè vn benifizio per riccucrne 
vn'aitro^oldiè. Perqueftaragionenoi facciamo benifizio» 
queglianiinali^qualinoinuti'imojoperferuircene.o per man 
Niii 
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giircegli. Diamo benifizioi quegli arbofceg!i,che noi colti- 
uiamo,& innaffiamo.accioche l'alci imo, o la durezza del la ter 
ranon ifinofla.& lauorata d'intorno i! lor pedale, non faccia 
ìor danno : Nell'uno uabonariatnente,*.' per corrcliaa lauo- 
rarevn campP,neànemm'altracora,ilfruttodeì]a quale fuor- 
dilei ftefla confitta. Afir benifizii non debbe condurci pen 
fieroauaro,*: iózzo.ma humano,& liberale, & chedlfideri di 
donare ancora pofeia s clie egli bari donato,*: d"accrefcerccon 
nuou^&freichidoniiprelenti uccelli,*; che non hapelo,ehe 
penli si benebbe rifulrar àJui propio dcbba.altramcnre il ero 
uarealtrui.perche torna bene àte^èbaffa colà fenza loda, & 
fenza glotia.che grandezza d'animo è l'amare fé fìefso ? perdo- 
nare à femcdelimoìacquiftarca/epropioìJauerauogliadi 
benificareriuoca l'buomo,& lo ritrae da qfte cofe tutte qua- 
le,*: pollagli la mano addoffo.il tira al (ilo danno fleiTo-ei Ja- 
feiando ad altrui l'utilità , fi gode folo , & fi compiace d'hauer 
benc,& cortefemente operato. 

CWP. XV, 

Sarà alcuno.che dubiti, che l'ingiuria non fia contraria al 
benefizio; 1 Dunque fi come il fare ingiuria ècola da doue- 
je edere fchifata , & fuggita per fe mcdefima.cofi il far benifi- 
lioèdaeffere perfemcdelimodifidcrato.qiiiuipuopiulalai- 
^ezza.&r infamia , che feguirebbe di far la uillania , che tutti i 
yrcmii,che al douerla fare ne confortano . Et qni ne inulta!» 
forma,* la forza dell'honefto.iaquale per fc ceffìcacifsima; 
Jononcrederrei dir bugia, lè dicefsicrteniunocilqualenon 
»mìt benifizii fatti da lui,& che ciafeuno è fi fattamente di/po 
fio nell'animojche egli uedepiuuolentieri che gli altri, colui 
•Iquale egli hamolti piaceri,*: benifizii fatto , & chel'hauerc 
benificato alcuno una uolta è cagione di bcnificarlo di nuo- 
UoJaqualcofanonauuerrebbe^ènon ci'dilertaffcroi benifi- 
liifteUì. Quante uol te udirai tu uno ebe dira: egli non mi lo 
fiicne l'animo d'abbandonarlo, hauendogli altra uolta datala 
nita.haiiendolo da pericolo liberato molte fiate, egli miprie- 
^a,cbe io difendala fuacaulà,& aringhi per luicótra huomini 
tàuoriu.io nóuorrei.machc debbo fattoio l'ho difefogia dufc 
O_o!te.nonconoicitu,cheinque(tacofaèuna certa forza prò* 
pia, laqualc a benificare& fardo piaceri ci conili igne Jprim* 
g eie egli fi debbe far coG, poi pcbeaoi facciamo molte uoke 
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■ piaceri a di qucgli.che da prima rio haueuamo cagione di far- 
ne,* lo facciamotelo, perche l'haucmoakrcuolcc fatto, & è 
lungi da uero, che l'utilità propia àfar benifùii ne sforai , che 
ancora lecofe,lequaliin dóno ci tornano, perfeucriamo mol- 
te uoltc di fauorire,& difendere, fo!o per tffere il giouare al- 
trui,cofa horrcuole,& honefta, 3c cofi è naturale il feguitar di 
far beni fiziià uno.che ti fia flato ingrato de'paflati, come àvn 
padre di far uezzi à'figliuoli cai tiui. 

CAP. XVI. 
Q vesti medefimiconfeflario,che rendono! meriti alieni 
— fizii.non perche il ciò fare fia cofa honefta , ma perche à 
titile,laqual cofa non efferc cofì,con poca fatica prouarc fi dc- 
ue.perciochccon quegli argomenti.chc noihauemoprouaio, 
cheilfarcortetìaècolaper lèmcdelimadifidcrcuolccon que 
gli ftefsi conchiuderemo ancor quefto. Quello onde noi prò 
uiamo tutte afte altre cofe.cioè che l'honefto no per niuna al- 
tra cagione feguir fi deue.ft nó perche choncfto, & cofa ftabi 
lc,& fitta. Chi fia dunque quegli ,ilquale olì di porre in lite, fi 
l'elTer grato fia colà honefta, o nòichi è quegli, ilquale non hab 
bia in horrorc , & no maledica vno, ilquale fia ingrato ancora 
sezafuoutile.o con filo danomedefimo.'Lt quadoegli t'erac 
colato dalcimoji Iquale habbiaagiadifsimibenifizii,da alcu- 
no fuo amico fattigli,trifto c;ìbio réduto,ftai ttiadimadarcfè 
egli bacio fatto comecofa brutta, & come utile a fcftcffo, 6c 
gioueuole/ Io péfb che tu babbi perhuomo cattiuo r.ó vno,it 
quale ha bilogno per lo nò Capere gouernarli, o p gittar via il 
fuo^'efsere ne'pupilli mefso.ma uno che fi cofé che meritino 
di douerefserc gali igatc.com e facili ingrato è, laqualcofanS 
accadrcbbe,se l'eisere grato nófulse cola per fe fi elsa difidcro 
uole,& honefta. Sono per auiu'rura akunecolc.lcqualinópor 
tano dinanzi à fé ne cofi chiara ladegnita'.,& ualor lorOjdi ma- 
nicra,chehanomeftieridichilc(quopra,& dichiari.maqflaà " 
tato apparirete àognuno,& tato bella, che la luce fua rilplea 
de,& fi fa da cialcuno fen tire per tutto.Qual cola è tanto lode 
iiolc.qualc da tutti glìanimi eguaimctcriccuuta, che rifioraie 
chi benificato t'hai 

CAP. XVII. 

Dimmi chevuoitujchca TelTere grati ci coducatil guadagno 
forlb.ilcjtechiunchenódilpregiacingratovraTnbitioiKSEt 
cric bel uàto è hauer qllo p»gJCo,diche c/i dcbitoicf paiuiaef 
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funa non hanno gli ingraN.conciofìachea queftacorafolanfl 
ponemmo legge, parendoci che la natura bafteuolmentc ha- 
uefle proueduto ella . Come non fi truoua legge nefsuna.Ia 
quale comandi, che i figliuoli debbano amare i padri, & i pa- 
dri far vezzi a i figliuoli , perciochc foucrchio è à quelle enfe, 
fpronare,doue ne Ipignela natura.come non è neceflai io con 
fonare alcuno-cheafemcdefimoporti amore, lo quale egli 
dal uentre s'arreca della lùamadre.coii ne anco dquefro, che 
«gli uoglia lecofehonelre per femedefime. piace la uirtùper 
fuanatura,edèbenTioluta,& fa uorharanto.chc infino glihuo 
mini reiappruouano naturalmente le cole buone . Chi èco- 
lui, che non uoglia parere be-niqno,& liberaleschi colui, il- 
«jualc ancora tri le rcc!cratczzc,& torci che egli fa, non agogni 
di parer buono? chi, ilquale quelle colè, lequali adopera colla 
forzafola,non netti., & non riquopracon qualche coperta dì 
buono, & dì ragioneuolc ? Ut non uoglia parere d'hauer beni 
ficaio ancor còloro ; iquali egli ha oltraggiati, & offefirla onde 
foffrono d'tflereda coloro ringraziati iquali ingiuriati han. 
llo,& malcondntti, & no poffendo eucrc.uogliono almeno pa 
rere,& clfercrcduti buoni, 8: libcralijaqualcofà non farebbe 
ro,fe l'amor dell'ho ncfb,& per fc difideretiolenógli sforzai 
fe a cercare d'effer tenuti il contrario a punto di quello,che fo 
no,& nafeonderc la ribalderia loro.il frutto della quale li difi 
dcra , ma cella , & odiata; & biafimata.uergognafi di lei cia- 
lcheduno,nc alcuno tanto mai dalla legge li ribella della natu 
raj& Veliere (i (poglia dell'huomo, che egli Ila cattino per pia- 
cere, cV adoperi male d bel di letto. Domanda tutti coloro,che 
«iuono di ratto,lèuoleflero quelle cofe,che con ladronecci, Si 
ruberie confeguono per drittauÌaconquÌ(We,& goderci 
^rouerrai.che gli Aliatemi, & rubatori di ftradc, il cui guada- 
gno con lille in affalirechi ua,& chi aìene, uorr< bbero più to- 
lto quelle cofetrouare,cherubarle,rietroucrraineu'uno,i!qua 
lenon uolclfe hauerequcllo , che li trae delle ribalderie.lèn- 
Safclscrc ribaldo. Noi hauemo quello benifizio della natura, 
ìlqualeègraQdifsimo,chelauirtùmanda illuo lume nell'ani- 
mo di ciafcuno>ondc ancora colo o, iquali non Jcguono lauir 
,tùJaueggono, 

C**P. XV in. 

ArriHE, che tu fappi.che l'affétto.d'efserc d'animo grato 
cd^idctcmtle per fe. flefso,l'efsere ingrato è cofa da doue 
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re effere per femedcfima fuggi ta, conciofia che ncfìuna cofà 
difeompagni tanto , & diuida la concordia del conlbrzio hu- 
mano.quatoqueftouiziofa dell'ingrati tudinc.pcrciocheq.ual 
altra cofa ci rende ficuri.fenon l'aiutare,* (occorrere l'nn Pai 
tra Icaro bicu olmcnte ' Quella colà (bla ,cioè il farde'piaccri, 
& de'feruigi l'uno à]'a!tro,fa che la una nctflra (ia meglio for- 
nita, & noi centra gli all'alti repentini più fìcuri . Immaginari 
che noi n'amo foliàunoàuno.&fache ciafeunoftiadaperfe, 
che faremo noi? preda & patio d'animali, bellifsimo fangue,& 
agcuolifsimo à effer beuto da loro, percioche tutti glialtri ani 
mali hano forze bafteuolt per difenderli. Tutti quegli che na 
feono per andar itagabódi,& doueruiuere feparati l'un dall'ai 
tro,fono,odicorna,od'unghia,odidcti,oin alcuno altro mo 
do armatijl'huomofoloèda ogni parte debile. tg!Ì folo no ha 
ne denti, ne unghia,che io facciano fpauenteuole à glialtri: so- 
lo l'accompagna rfi,& Ilare inficine co gl'alt rifeffendo egli per 
altro nudo,& infermo) lo fa gagliardo, & (Scuro. Due cole gli 
furono datc,tequali lui fottopoilo à tutti glialtri,por]enteil fa 
cefsero,la ragionc,& lacompagnia. La onde l'huomo.ilquale 
feda glialtri feparato fufle.non farebbe pari à ncfftinOjèpadro 
ne del tutto . Lacompagnìa il dominio gli diede di tutti glial- 
tri ani mali, la compagnia fu cagione, che l'huomo nato in ter- 
ra hauefte ancora fopra gli uccelli dell'aria, & foprai pefei del 
Marefignoria . Quella ne fcacciò gl'impeti delle malattie, ne 
prouidegliaiutiallauecchiczza, ne diedei cóforti contrai do 
lori. Quella ne fa forti,conciofìachc centra gl'impeti fòrt u- 
neuolipofsiamochici aiuti, & difenda chiamate. Togiilacó 
pagnia dagli huomini,& harai tagliato ,& leuato tiia quella 
unita che regge, & Ibftcnta la trita humana, & quefta fi torri 
ogni notisene tu farai, che l'hauere l'animo ingratonon deb- 
ba perle medeiimo fuggir fi, & fcbifarc,ma per tema d'alcun al 
tra cola. Quanti Ib n o colo ro,i qua li pofsono elitre ingrati lì- 
curamente fenza tem eredi cofa nefsuna'- finalmente ióper me 
chiamo ingrato cbiunche è grato per paura. ' 



l'hauere di quelle cofe paura T lequali non pu (Tono fe non 
giouare,&farbenecpaziii,&: niuno amacoloro,iquali egli te 
■me. TufinalmentCjOEpicuro faiDiodilarmato. Tuogniar 
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me ,ogni potenzi gli leuafU, & affine , che niunodcucfseha- 
ucrne paura, lo gittaftìin luogo da non poterne cernere. Tu 
dunque (clfendo egli da fi grande , & ineffabile muro chiù- 
fo , &,dinÌfÒ dì maniera , che i mortali ne toccarlo , ne ueder- 

10 non poftono) non rnicagionenefsunadi doucrlo riucri- 
re.pofcia che egli non ha modo alcuno , ne di gìouare , ne di 
nuocere, ma ftandofi abbandonalo nel mezzo di quello Cie- 
lo, & dell'altro lènza animali, fenza huomini, Tenia co/i nef- 
funa, attende à guardare, che i mondi , che ruinano, & gli 
caggiono di sopra, & dintorno, nollo colgano .non vdendo 
i uoti noftri.uedi noi curandoli . Tudunquc,ò Epicuro 
non hai cagion nefsnna di riuerirlo„& pure vuoi parere d'ho 
norarlo, come padre, il che.tu fai (penfo io ) per elìer grato,& 
fc tu noi fai perciò , non hauédo mai da lui benifìzio alcuno 
riceuuto,ma fufli dacoteftì cuoi atomi, & brìcidifàtto.per 
che rhonorì tui'pcrlamacftàCrifpondi tu) grande, & nam 
rafua ringoiare. Per concederci quanto tu di, & crederti 

11 tutto, ne fegue pure, che cu non fai ciò ne da fperanza al- 
cuna commono, ne da premio. Egli fi truoua alcuna coli dì 
fidercuole perfe iteffa, alla quale non ne mena fe non la fua 
degniti propia, S; ciò è l'honefto . ma quale colà è più honc 
fta, che l'efferc grato i la materia di queftì uirtù s'allarga tan- 
to, quanto è lunga h trita. 

C^P. XX. 

Ma anco inqueftobene fi truoua ( dice l'Epicuro) alcun» 
ucilit3,perchcqualeèquclIauÌrtù,ne!laqualenon fi n- 
ti uoui! maqucllacofa fi chiama perfè medelìma dilidereuo- 
uole, laquale ( tutto che habbia fuor di fé alcuna utilità,) piace 
non dimeno , & s'elegge. Polli da parte, & rimolsi tutti quei 
commodÌ,l'elTer grato gioua,ionon dimeno farò grato, an- 
cor che egli mi noccia. Vno.il quale è grato, à che ua dietro^ 
per acquifear degli amici ,& croua re chi degli altri benifizìi 
gli faccia ■ Che dunque dirai , fé alcuno conofeendo di do- 
uerne acquiftare inimicìzie, che! fealcuno fappiendo certo 
non solo di non hauerea cauar nulla , ma eziandio douerui 
molto mettere dell'acquiltato , a ogni modoencra in qucfti 
danni tiolcntieri^ colui ilqualenel rendere ii ricompeniò de' 
benifizii ,dicc, io (facendo coti) potrei hauerne degli altri ; è 
ingrato : ingrato è.chi fpera dc'benìfizii nuoui, mentre c beri 
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compente! vecchi! . Io chiamo ingrato colui , ilquale fìa in- 
torno à vn malato,& loferue.penfando che J emendo fartefta 
mento,potrebbe bfciarlo hcrcdc,o fargli alcun laici o . Anco 
Cora che uno faccia tutto quello.chc vn buono amico,& rieor 
deuoledc'bcnifiiii far debbc,fc nell'animo gli s'aggira /peran 
za nelfuna, fe egli uccetla al guadagno,queftoÈungittarl'ha- 
mo,non ricompenfàrc ibcnifizii.comegliucccgli^heuioono 
di rapina, ftanno offerendo le beftie, che fono per i'infermi- 
tìftanche.odicortocaderdebbono^coficofrut fisi bocca 
aperta afpettando, che l'amico muoia, & uolando intorno al- 
le carogne. Vno animo grato ucramen te, non è tirato da altro, 
ne allettatOjChc dalla uirtù del proponimento fuc 

CAP. XXI. 

T 7voi tu cono/cere qticflo efserc cofì come iodico, & che 
» glianimigratinólì lafcianocorrfipcre dall'ut ilitàtvn'huo 
mo può effere grato in due modi, perche colui, ilquale inucce 
di quel beniiìzio.che egli riceucttc.ha alcunacofarendutOjli 
chiama grato. Quelli può p autictura far la mofiradi te mede 
iìmo.pchc ha di che uStarfi.S; che mortrare . Chiamali grato 
anco coluijilqualecó buono anìmo.o riceue ilbcnifizio, o lo 
debbe. Coftui l'ha entro racchiufo nella cnlciéza fua, che utili 
tà puopuenirgli eli quello affetto, &fua buona volóri nalco- 
h'.&c niétedirnenoanco quelli fen&gKècóceduto di fàrepìu 
oltra, è grato. Egli porta amore a chi l'ha bonificato, egli glie re 
nutordcfttlcra riflorarnelo.tu ito quello, che tu dilìdcri da co- 
ftui oltra quefto,nó maca a'lui,5c no è fua colpa. Anco colui fi 
chiama Artifta.ilqualenó può eflcrci tare il fuo-mcflicro,pche 
nò haltrumétidafarlo.Nóècolui mcnomufìco.lsctiitìocejo 
ftrepito dc'circoiìanti.chc gridano nólafcia fen ti re.Io ho difi 
derodi rifiorare il bcnifuio.tutto quello che retta à farli do- 
po quefto,rtó fi fa pcncrgrato.ma per effe refe iolto, & difu b- 
brigato.pciocbc molte uolte & eolui-,ilqualc ha ricópenfato il 
henifìzio i ingrato, & colui che no l'ha re nd uro ,è grato, pcltc 
come in tutte l'altre uirtù.cofi in queflc fi cófidcra lanini o,fè 
qucfli fa il dotierfuocgluiuto il i ellate e peccato della fona 
pigComcuno eloquente è ficondo,ancorac!ie egli taccia,for- 
tenncorauno,chefi Iliaco He man cortcfT,o!*habbia legate, 
come Piloto ancor uno, ilquale è in terra ferma , perche non 
gli manca nulla ad edere perfetto macftro .ancora che egli 
fer alcuna cagione l'ute > > & magiftero fuoulàr non- pois» 

a u 



coti ècoluigrato,ilqtsale vuole folamentc eflcr grato, & nó ha 
altro teftirnonio di quella Tua buona uolontà , che fe mcdclì- 
mo . Anzi aggiugnerò ancora più, che alcuna uolia eziandio 
quegli è grato, ilquile è inconcctrod'ingrato,perchel'oppeQ 
nione degli huomini, che male interpretale menti altrui, l'ha 
fatto tenere per tale. Coftuì che debbe (èguìtare altro, che la 
fua ftefsa colcienza* laqualc ancora che affondala dall'onde 
dell'altrui cicaleric,ha piacere di fe mcdclìma , laqualc rifon- 
de da fc,S: contradice al mal dire delle brigate, & ripone in (e 
mcdclìma ogni colà.baftandolcàfcfceffa foddisf'are, di quan- 
do ella vcde,che dall'altra parte lìa gran moltitudine, che l'in- 
tendano alti'3mcnic, ella nonannoueralc uocì, ma uincecoji 
una fola,8i fe ella pur ucdc.che la buona fede ,& lealtà liapo- 
ffo a quei tormenti, che alla perfìdia, & infedeltà fi conuen go- 
nocita non ilecnde per qucfto dall'altezza, & grado fuo, ma 
io ur afta alla pena. 

C^iP. XXII. 

• o ho [dice ella) l'intento mio , & quello che io defiderai: 
1 non mi pento, ne mi pentirò,ne mi condu'.-rà mai la Fortuna 
con alcuna ingiuria,& ingiuftiziaà tale, che lo oda cotal uo- 
ce : Che uolli ! che mi gioua hora la buona uolontà! gioua la 
buona cofeienza ancora negli ftefii martori , quando fi tocca 
della fune; gioua ne! mezzo del fuoco, quando (i da il dado, a 
la ftanghcttajpcrchefc ad alcuno fuffe dato il fuoco a mébroa 
membro.& fufseàpo;o a poco ai tanagliato tutto quanto(fc 
egli li fentirà dentro netto,& hari!aculcienzafl-anca,taquale 
nollo rimorda )egli prenderà in grado quel (iioco,pcrloqualc 
ha buona fedc;&: la mente fua infieme con q.iellc fiamme rilu- 
cerà. Ritorniamo vn'altra uoltaà quello argomento detto di 
fopra. Quale è la cagione, che noi quando moiamo.uolemo 
cflerc gratiipcrche andiamo noi tutti i piaceri , che ci fono 
Itati fatti disaminando? perche c'ingegniamo noi riandan- 
do colla memoria tutta la uita noltra , di non parer d'cC- 
ferci d'alcun fcruigio, che per tempo alcuno ftato fatto ci 
filile idimenticaii ? Qui non lì può dire , che iìamo mofsi 
da fperanzaa!cuna,non ci reftando più ,che fpcraic>& nul- 
la dimeno, quando in quello it renio ci ritrouiamo s'inge- 
gna ciafeuno di partirli da quelle cole mortali, più gra- 
to , che egli può. Gran mercede veramente lì caua , & gran 
guiderdone dell'edere grato, non per altro, the per tlfere 
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grato, & gran difioma forza hal'honefto d'allcttare, & tirarci 
le le memi de gli hnemìnida bclleiza del quale in tcncrifce.& 
ricercagli animi,*: addolcitigli colla marauiglia della luce, Se 
fplcndorfuo gli rapifee. Da quello (dirà l'Epicuro) nafeono 
molte commodità.il che io nonfolonon niego, ma dico anco 
ra,che coloro, ì quali fono innocenti, & hanno la mente grata 
viuonovna vita piu licura di quella de gli altri, & piuffecondo 
il giudizio de' buonijlon tana da ogni penderò, & paura, & net 
vero ingiuftifsima farebbe la natura fiata, fe ella quello bene, 
il quale è fi grande, mifero, dubbio, &fcnza alcun frutto fatto 
hauefle.Ma confiderà piu toilo.fc tu pcrarriuareà quella vir- 
tù, la quale fenza vn pericolo molte volt e, & ageuolmentc fi 
con ce de, fa re (li per Io meno dc'fifsi,& delle balze andatogli 
cora che il cammino fuflcilato di fiere tucto,& dì ferpenti ri- 
pieno. 

CAP. XXIII. 

NE perciò non è alcuna cofa difidereuote per fe medefima, 1 
perche ella habbiaaleunavtilita di fuori appiccata infier- 
irle con cflo lei,cóeio(ia,chc tutte le cofe belle fono le piu voi 
te da molte do ti, che di fuori vengono ,& s'aggiungono loro 
accompagnate. Bene è vero, che effe vanno innanzi, & fi tirano 
Corali doti dietro. Egli non è dubbio.die il girar del Sole, & 
della Luna tempera colie vicende,& (cambiamenti fuoi que- 
llo babitaeolo della generationehumana,&che dal calore del 
Scie (ì nutricano i corpi, s'apra la terra.fi frenino i troppi hti 
mori.fi rompa la mitezza della vernàta,cheriltrigne,& tiene 
ogni colà lcgata,&che dall'efficace tipore,& penctreuole del 
laLunafifparga.&innaifiila maturczza delle biade, ne c dui» 
bio.che fecondo il corfo di coftei fono o piu,o meno feconde 
le colè humane,ne che come il Sole col fuo circuito fa l'anno, 
colì la Luna(a(iai minor cerchio girandola il mele , maquan- 
do bene tu leuafsi loro quelle co le.non farebbe ìlSolc follici 
ente Ipcttacolo àgli occhi nofìii, & degno di douere efferc 
adorato ì non ti parrebbe.chc la Luna.pollo ancora , che fuffe 
vn Pianeta sfaccenda co, che fenzanullafarecoi-refTediqu^ac 
dila,doueffc efferc con merauiglia guardata ? Effo Cielo ogni 
volta,chc egli la notte caua fuori,& accende i fuoi Itimi , & fi 
veggono rilucere tante ftclle.chi è quegli, che egli non tenga 
fillo.Si intento 1 riguardarlo.^ hi è colui.il qualt(mctre,che 
egli le rimiraJpEniijChe elle gli giouino-*' guarda le ftcllc,eomc 
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fdruccioUtndolene chetamente per lo Cielo affondano la lo- 
ro velociti, moftrando di terme, & immote ftsre . Quante fi 
fanno cofc,& quanto grandi daquellanotttjdcHaqualc tu ad 
altroché ì contare, & diftinf>ncre i giorni,non ti Terni? Quati 
ta moltitudine di core Tetto quel fìlenzio , & chetezza loro fi 
iuo)gc,& fi fpiega? Quanti ordinamenti di fati n 'apportarsi! 
domito infallibile termine loro? Quelle cofe.le quali tu non 
penfì,che fiano fparfe in Cielo.fe non per bellezza , fanno cia- 
Icunarufiziofucne debbi penfare,che fole fette trafeorrano 
ài lom,& l'altre lì ftiano ferme-Poche fono quelle,* moHÌnaen 
ti delle quali fono (tati da noicono(ciuti,& comprefi, main- 
mimerabilifbnoquegli Dii,i quali rimoti per grandifiimo 
lpaziodil!avedutanolba,vanno,&vengono,&diqueg!i,che 
potemo vedere noi, la più patte vanno con patto li olcuro, & 
tanto.fonoportatiocculumcntcchcnon fi vedeno . Perche 
dunque di vedere cofi gran macchina , & contemplare cotale 
altezza non ti dilett ^Quando bene ella mille volte non li reg 
geffejion ti guardaffe,non ti fcaldifle,non ti generifie, non ti 
innaffiane col fiato fao? 

C^4 p. XXHH. 

Si come quefrecofequantunque riabbiano di grandini- 
mi commodr, & fìano non follmente vtili^ma eziandio ne- 
ceffaric,non di meno non la loro vtiliiiè quclla,la quale n'oc 
cupi,& n'ingombre la mente,ma la loro grandezza,* maeftì, 
cofi ciafeuna virtù, & fpczialmcntc !a gratitudine n'arrec» fi- 
co moltifsime vtìlita , ma non vuole già edere amata per que- 
ilo,hauendo in fe attrai troppo maggior cofa,che quella nò 
è:& ehiuncheannoucralagi atitudinefralecofevtili.moftra, 
«hcmaleconofcacio,chccHa fia . Coloro,i quali fòno grati, 
perche tornalor benecofi^non fon grati, fe non quando, & 
«juSio torna ben loro. Niuna virtù vuole cITere amata da vno, 
jl quale fia fòzzo,& auarcalla virtù fi debbe andare à grembo 
aperto,** co! (èno (cinto. Non puoeffere altro , che ingrato 
chiunchedice:io harci voluto rendere la ricompenfa , ma ho 
paura della fpefa, temo del pericolo , dubito ài non offèndere 
Ìltalc,oUqua!e,ondefàròpiutoftoque!h),chepiumi torna 
vtile. Non può vna medcfima ragionc,& via fare, che alcuno 
£a&grato,&ingrato,comel'operelorofono tra le dìuerfe, 
ce&fòao diuerfii uroponimeatii Quegli èingi'ato,,pcrdic-fa. 
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non quello,chcdou£rrcbbcfare,ma quello, che gli torni vti 
le.Qìiefti è grato, perche non fi quel lo, che vtilegli rorna;'eb« 
be,ma qucÌlo,che far deue. 

CAP. XXV. 

IL proponimento noftro è* di viuere fecondo la natura, Jean 
dare l'eflèmpio eie gli Dii feguitando.OragliDii non fanno 
tutioqucllochcfanncijadaltrofinejchepcr farlo, fe già per 
Ventura tu non penfafsì,chc eglino il frutto prendeflero delle 
loro opere mediante i! fumo de' facrifizii,& odore dcll'inecn- 
fo.Con fiderà quante cofe,& quanto gradi facciano ogni gior 
no,quante ncdifiribui[cano,di quantifrutti , & quanto varii 
empiano ilmondo,coti quanti vcnti,& quato opportuni, che 
ne menino per tutti i pac(ì,muouano i mari,con quitte acque,' 
chepiouonogiuin vn tratto.nc bagninocele immollino la ter- 
ra,^' le vene Cecche dc'fonti nlWino, rinouandole col mi tri- 
memo, chcoccultamcnteporgonoloro.&tutte quefte cofe 
fenza alcuna mercede fanno,Si lenza che a'ioro commodo nef 
funoperuenirenedebba.il medefìmo modo douemo ancor 
noi o(Ieruare,affjnc,chc non tramando dall'esempio mo- 
dello noitro.nonci conduciamo a'fare le colè honefte prezzo 
Iari,& cóifperanza di douerne guadagnale. Vergogniamoci, 
clic alcuno benilìzio lì ritmoui , il quale per danai i lì faccia. 
Noi haucmogli diijchenebenificano in dono fi altamente, 
cótrafacciamoloro-Diamode'benifiiìi ancora a' coloro,! qua 
liJbnoingrati,pcrcheancoa'mj!u3gÌ,&: rei huominiiilcuail 
Sole.Bi lemarineanco a' curiali (tanno aperte. 

CAP. XXVI. 

Dimandano inqucfto luogo gli Epicurèi, fevno hucn 
moda bene farà benilìzio à vno.fappiendo.chc egli fia in- 
grato. Lafcia,che io dica alcune cofe innanzÌ,cheio rifponda, 
affine.ehe non fiamo colti da quefla inganneuolc dimanda. Pi 
glia due ingrati in quel modo,che la fetta Stoica chiama gli in 
grati.cioètoghvno, il quale fia ingrato per Jocflere egli ftol- 
to,il quale efiendo iloIto,vieneàcÙcreanco cattiuo, & chi à 
cattiuo nómacadi vizio ncffuno,ondehauedo tutti i vizii, vie 
ne ad edere anco Jgrato,i quel modo medefìmo, che noi dici» 
mo,che tutti icattiui fono inuperati,auanlibidinofijmaligni 
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non perche cialcunocatriuohabbia tutti quefti vizii, i quali 
fono grandi, cVchiarr,maperche gli pouonohauere.anzi gli 
hanno, Te beneflanno nafcofi. L'altro fia quello, che comune- 
mente richiama ingrato, per loeflcre inchineuolc à quello vi- 
zio di fua propia natura. A' colui, il quale è inarato, perche nò 
mancando di nelTuno difetto.non manca anco di quello, tari 
"fn'huomo da bene benifizii, perche fé egli vorrà cauarne tali 
huommi.non gli reitera a chi fare benifizii. Maà colui,il qua 
le èingrato, perche ne faarte,& non riftora mai benifìzio,ehe 
gli fia latro. in tannando ciafeuno, perche è tirato à queito di 
fua natura. ni'n fnràvn'huomo btiono,& valente benifizio, fi 
come egli nolln farà a' vn giuntatore. Chi darà a cambio, o ri- 
darai fimi danari à vno,Ì1 quale ria vfatoà fallire ' Chi farà al- 
cuno dipofi:o appo coluijil quale habbia in coitumc di negar 
gli.'' Alcuno lì chiama timido.perche è (tolto , & chièfìolto è 
cattiuo,& chi ècattiuo, ha tutti i vizii mefcola ti inficine. AIcu 
no altro fi chiama timido , perche è tale di fua propia natura, 
tallendo paura di cio,che fi muoue. Vno.il quale è (tolto , ha 
tutti i vizii, ma non èinchincuole 1 tutti di fua natura, perche 
vno è inchinato nat u Talmente all'auarizia, vn'altro alla lufiii- 
jia.un'altro ad elTcrearrogantc,& fopraftareàgli altri,faccen- 
do fir hor queftij& quando quegli altri. 

XXV IT. 

La onde erranoindigroflocoloro,iqua!i domandano 
gli Stoici,dicendocofi:come Adunque Achillefu timido? 
corner 1 dunque Ariftide^cui fu dato il nome delia giuiìiiia,fu 
ingiufto.'' come.'' dunque Fabio,che con arte Amballc a bada 
tenne, fu inconfiderato,& temerario ? come - dunque Decio 
temè lamorter 1 Muzio fu traditore.! CammilJo abbandonato 
Tedellapatria! percioche noi non diciamo,che coli fiano tutti 
Ì vizii inlìeme in tutti quanti gli huomini,come ciafeuno di 
per fein alcuno apparite fourano, ma diciamo, che vno,iI qua 
lefiacattìuo,& ftolto.non manca di vizionelliinomeprofcio- 
gliamo vno audace dalia paura.nc lihcriamo vno prodigo , & 
fcialaqquatorc dall'auarizia. In quel modo, che ciafeuno huo 
mohatuttelefèntiméta,nepercioneviene,chetutti'gli huo 
mirti habbianalavifta quaft di Lupo Ccruicro.cofi vno,ilqua 
leèlìolto.nonha tutti i vizii tantovcmenti,6:infbmmo,qu3 
toalcunin'hannocerti.Tuttii vizii fono in tutti gliimomini, 

ma 
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ma non tutti fono in ciafcuno eminenti. La natura (pigne co- 
lui all'aiiarizia:coftuÌ è dedito alla lìbidinerQiiefti al bcre.ofe 
egli non vi s'èancordato.ha però tal compìefsionc.che i (boi 
cortami lo vi tirano. La ondefper ritornare donde partiijnm- 
no,il quale (ia cattino , fi truoua,chc non iìa ancora ingrato, 
perche vn ribaldo ha in Ce i Temi di tutte lecattiuità. Niente di 
meno colui propiamentefi chiama ingrato, che pende di Tua 
nacura 1 & evolto ill'ingrithudinc. Onde rispondendo hora 
alla dimanda, dico,che àchÌèingraEodinatura,nonfideefar 
benifizio. Nó altramente, che vn padre non fa bene i fatti del 
la figliuola, feegliadvn'huomo vituperoiò,& che più volte 
lì a {tato rifiutatola marita. Non altramente, che vn padre di 
famiglia è tenuto poco prudentc,il quale la cura di tutta la Tua 
roba mette in mano d'uno,il quale per lo hanere male ammi- 
nift rato gli altrui fttri.fia fiato conden nato. Non altramente, 
chcchifacetTc teftamento, & lafciafle pertutore del figliuo- 
lo vno,il quale furie vfato di fpogliare t pupilli , & tor loro la 
roba:cofi ehiiiche eleggerà huomini ingrati per beni fi fargli, 
iarà tenuto, che faccia i benifizii nel piggior modo, che (ìpof- 
fa fargli. 

C^éVt XKVII1. 

Gli dm ("potrebbe dire slcnnojdannopuredi moftero- 
fe ancora a gl'ingrati. Si^maelsil'haucuanopergli buoni 
ordinate,& fe toccano anco a'cattiui , auuiene , perche non fi 
poiTono feparare.Ed è il migliore giouarc ancora a'cattiui per 
amor dc'buoni, che venir meno a' buoni percagion de' catti- 
ui. II perche quelle cofe, che tu racconti ildi.il Sole, il corlò 
della vernata, & dellaftate,8£ i mezzi tempi della primatiera,& 
<3eHautunno,le piogge, i fonti,! foffìamenti di termi nati dc'vé 
ti,furono dagli oii trottati per benifizio di tutti gli huomini, 
perche non potcuano eleggerei quelle, o (cacciare da clic più 
quello huorao particolare.che quello- Quando i prìncipi get- 
tano dalle fineflre, odilrribuilcono ai popolo akun preferì te-, 
coline danno a' cattiui,corae a' buoni. Quando iì dona pubi- 
camente alcuna quantità di frumento, cialcuno, olia ladro, o 
fia fpergiurojofia adultero .n'halafua parte, & breuementc 
(èmpre, che alcuna cofa fi da non come à buono, ma cornei 
cittadinojChiuncheècittadinOjObtionojO reo, che egli liane 
partecipa per l'erratafua. Cofi Dio diede alcuni doni vniuer- 
Uime:ut a!h generation;: liupttna,da -li quali neffiana perlò- 



na è accrtteacajperdochc egli non fi potcua farc,chevn med« 
fimo vento fuITe fecondo à' buoni,& à'rei contrario, ma tor- 
nimi benein vii tiri comuncchc il mare fune aperto , & li po- 
teffepraticaredaognuno.&che ilRegnodell'humana gene 
razione s'allegrafle. Nò ti potcua già por legge alle pioj?gc,vi- 
tandoloro,che elle non cadelscro (opri i poderi de glihuomi 
mmaltiaggi.&rci. Sonoalamccofclcquali fi lardano nel 
mezzo.tal.cheognimo.chcvuole.nepofsa togliere, & piglia- 
rc.Le cittì cofiad vtilità de' buonis-cdificano.come de' rei, 
■L'opere degli huomini ingegno!] fipublicano,SimSdanofuo 
ri no oftantc.che debbano da coloro ancora efscrclette.i qua 
li nolle meritano. L*arte della medicina aiuta ancora, & gua- 
rire gli huomini fceler.,ti. Niuno fu, il quale hauendo alcuna 
ricettagioucuolclatenettenafcofa.&non volcfsc infcgnarla, 
pertema,chealcuno,i] quale ciò nó nicritafse,fufic da lei gua 
rito. Moftrati feucro,& ricerca Jaftima.e'l valore delle perfo- 
ne.non in quelle cofe.le quali riccuono mcfcolatamen te anco 
ra ilvolgo.ma inquelle.le quali fi concedono fcparatamente 
a chi di loro è degno.percioche egli è gran differenza a dire, io 
non ne cauo alcuno, a dirc,io eleggo coftui.A'le corti cofifi re 
de ragione à' cmiui,comea' buoni . Anco gli huomini mici- 
ni ili ti tendono lapace.Ancora quegli,! quali rapirono l'altrui 
cofe, richieggono le loro. Le muratile Città ancora gli Jch-c 
rani,& masnadieri da' nemici difendono. L'aiuto delle leggi 
difende coloro ancora, i quali grandifsimamente l'offefero. 
Erano alcune cofe,le quali non poieuano toccare al terzo, & al 
quarto, le non lì dauanoà tutti. Non bifogna dunque, che tu 
difputì di quelle cofe,a!le quali fummo publicaméte inuitati. 
Qucllcclie per mio giudizio debbe ad alcuno peruenire,non 
daròiogtaad vno, il quale io fappiaefsereìngrato. 



cap. xxrx. 



Dvnclve (dira alcuno J non darai tua vno ingrato, che 
tei chicggia,configliof'non gli lalciarai attignere dell'ac 
qua del tuo pozzo ? non gl'infegnarai C f mar rendo (i egli J la 
ftradaJoveramcnte farai cotaicoie,manon gli donarsi già 
niente del tuo/ Io dìftingucrò cotefta tua dimanda, o al- 
meno m'ingegnalo di diftinguerla . Il benirìzio è operarti 
le, ma non già ogni opera «ile è benifizio 1 conciolia,che 
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«kune cofe fono tanto piccio!e,che elle non meritano d'ef 
fere chiamate benifizii . Due cofe e necefiario , che s'.iccoz 
lino , Se congiungano infìeme a volere , che' facciano , che 
fia benifizio : primieramente la grandezza della cofa , pcr- 
cioche alcune fono tanto bafte , che non arriuano d cotal 
nome. Chi chiamò mai benifizio donare vna fetta di pi- 
nco vn mifero quattrino,o l'hauer dato fuoco al cencio/ 1 
Egli è vero, che quelle cofe giouano alcuna volta molto 
più, che le grandifsime non fanno , tutta via la viltà" loro 
Ìa,chc(ancora quando il bifogno,o il temporale l'ha fat- 
te necefsarie) elle non fi {limino : fecondamente (Se in quo 
ilo fondile l'importanza tutta quanra.) bilbgna,che colui, 
il quale fa il benifìzio, lo faccia per cagione di colui , .V chi 
«gli vuol farlo , Se che ne lo giudichi degno , & glele faccia 
: voIemieri , & di più pigli piacere d'hauer ciò fatto. Delle 
quali condizioni niuna (e ne ritmema nelle cofe, di cui pur 
tede lì fauellaua , perche non diamo limili cofe , come a 
ptriòne , che le meritino , ma le diamo negligentemente, 
come colè di niuno valorCj& le diamo non ali'huomo,tna 
all'humaniu'. 

C A P. XXX. 

Ne pei,ci o voglio negare^tbe io non fia per dare al- 
cuna volta alcuna colà ad alcuna , il quale nolla meri- 
ti : in honore d'altri . Si come nel chiedere i magiftrair, 
alcuni , i quali fono vitupcrofi , ma nobili fono prcpofli a' 
huomini da bene , & valenti , ma ignobili. Et non fenza 
ragione , perciochc la memoria di coloro, 1 quali furono 
di grandifsìme virtù' dotati * è meritamente houorata , & 
quafi iàcra, & anco fi trouerri maggior numero d'huomt 
DÌ da bene ,fè la; memoria de' virtuofi non morra* ÌDlìeme 
con. cfso loro . Qual cofa fece Confolo il figliuolo di Ci- 
cerone , fe non Tuo padre ? Quale liccuè Cinna del cam- 
po de' nemici , Se fecclo Confolo. fc non fuo padre/ 1 Qua 
le Sello Pompcìo, & gli altri di quel lingue, fe non 
la grandezza d' un' huomo folo ? La quale fa tanta , 
che ancora la ruina di lei innalzò aliai lungi da terra 
tutti quanti i fuoi. Qual fece { non ha, molto J faccr- 
dote ,. Se in. pia d' un collegio Fabio Pertico , di 
tanto enorme libidine , che in lino a gli huomini 



fporchi non voleuanoda lui eflere baciati, fenon gli antichi 
fuoi.&quei treceniciqualiCperfàluarela RepubheaJ oppofe 
ro per ifcudo all'aHalio de 'nemici tutta quanta la cali loro ì 
Noifemo di maniera obbrigati alle virru,chc deuemo non fa 
lamentc honorarle métrefon viue.madopola morte ancora. 
Gomc gli huomint virtuali non giouarono àvna fola età, ma 
lafciaronoibcnifìzii loro ancora dopo fe.cofi deuemo noi cf- 
fcr gradai nome loropiu che vnfecolofolo. Quelli ha fatto 
figliuoli,! quali fono grandi huomini,& valorose degno d'ef 
ferbcnifìcato{qualunche eglifìiìa) perche fenon lo menu 
egli,ha generato chi Io merita. Quelli è nato d'huomini vir- 
tuolì meritatqualunche lia cglijdi poterli ricouerare,& nafeó 
derfi fono l'ombra loro . Come i luoghi imbrattati,* fucidi 
diuengono chiari per Io ripercotimento de" raggi folari ,cofì 
gli huominipigrijScdapocoperlaluce rilplendono de'progc 
nitori loro. 

C*4P. XX XI. 

In Q.VESTO luogo mipiaceo mioLibcrale di feufare gli 
dìì. Perciochcnoifokmo dire alcuni volta, che volle fare 
la prouuidenza di Dio,quando ella fece Carideo Re? horpéG 
tu.chc ciò fulfe à lui da tor'àfuo padre fu dato, & alfuofratel- 
Io:per qual cagione fece ella Gelare Signore del Módo,iI qua 
le era tanto ingordo dclfangue humano,che fcl faccua corre - 
rediiunzi,non a!tramére,chefecglHo fi ha uelle voluto beref* 
dunque ftimi tu,chc ciò à lui dato fune .^à Germanico fuo pa 
drcfudato,H'auolofuo,albilàuolo,&àgli altri, che furono 
innanzi a quelli, huomini di chiara fama,non aftantc.che vi- 
ueffero priuati,& eguali à gli altri. Dimmi , quando tu laccai 
Confilo MamercoScaurOjiionlipcui tu.che egli cri vfato di 
riccuerc il meftruo delle fue fchiatie à bocca aperta \ Se forfè, 
che egli fe ne infingeua.ìbrftjcliccgli voleua parere netto, & 
puro-lo raccontarci vn detto di lui contra fe mede (imo,i! qua 
le mi ricordo, che li diceua per tutto . EffcndoPollione Afi- 
nio nel letto, egli haucndovfato il propiodishoneflovocabo 
]o,glidiflejtulei per làr quello, che tu vorrclli pili torto, che 
fuife fatto à te , St veggendo , che Pollionc haueua fatto il vifò 
bruito, foggiunfe.icio ho malcalcun detto, venga fopra me: 
quello tratto racconraua egli mede-lìmo di fe iteffo , & non 
eh meno vn'huomo tanto palelèmente dishonefto, & vitu- 
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perofo faccftr tu Confolo, 8c Io poncftia render ragione a bah 
co, non per altra cagione certamente) fe non perche girando- 
lili ndh memoria quello Scaltro anticorpo del Senato.t'in- 
crefce,chc la progenie,;!: fchiatta dalui difcelà , uiua dilbno- 
rat a. 

Cu4P. XXXII. 

Egli paruerifimilc, chcgli Dii facciano carezze, & tratti- 
no bene alcuni,pcr cagione degli antinati ,& progenitori 
loro; ialcuni'al tri per ri (petto <!e'Poftcri,& di/Vendenti, che 
debbano nalccre di loro dopo lunghi fecoli, pcrcioche fanno 
bene efsi l'ordine della fua opera : àloro èsépre palefc lafcien 
za di tutte le cofe,le quali pcrlclor manideonopaflare. Not 
Je fapp iamo di balzo , & quelle cofelequali penfiamo.che lìa- 
no repentine.^ fubitc fono à loro antiuedute, & famigliari. 
Siano Re alcuni, perche i loro antichi non furono ,iquali in 
luogo di gran Regno.hebbero l'edere gìulti, i'eflercontineni 
ti non dedicarono le Republìche a fc ftdsi,ma fc (tcfsi alle Re 
publiche. Regnino certi , perche alcuno de'Ioro antinati fu 
huomodabcnc,non filafeiò dallaFortunafuperare.uollenel 
le difsenfioni ciuili più tofto fperche co(ìtornauabene,& er* 
vtile alla Rcpublicaj clTer vinto.che uincere: à cortili non fi po 
tetre in fi lungo tempo rendere il mcrito,E.egnÌ dunque per ri 
fpetto di lui alcun de'fuoi difcendcnti.non perche egli, o fap- 
pia.o il uaglia.ma perche un'altro il feppe,& ualfeperluijfc be, 
nceglièdeformedicorpo J bruttoauedcre,& gli piangono in 
dolio gli ornameli ti, cVl'Inlcgne Aie medefime. Et ben fo (di- 
ra quilaprouuidenzajchcglihuomini m'ac cu faranno, &chi» 
mandomi cieca, & temeraria, dirano che io non fappia in qual 
luogo quelle coiéjequali folo à glihuomini gradi & eccellen- 
tifsìrai li conuengono, ponga. Maio pur losche io do il regno 
horaàuno,i!qualeil mcritaegliA'quàdoadiino.ilqualchcb 
bc già chi per lui lo meritò. Donde poQono fapcre glihuo- 
mini chi colui fia,ilqualc non li curando della gloria futura, & 
cVandando a trouare i perigli con quel uìfo , col quale gli al- 
tri ne tornano,non diftinguailfuo ben propio da quel delpu, 
blicor'doueècoftui (dirai tu) o chi è egli : chcnepotctc faper 
UoiSrifponde laProuuidenza,io fono quella che io, cVrìueg- 
go i conti dichi ha a dare,& di chi ha ad hauerc , & iappiendo 
quanto àcialcuno fi eonuenga,à certi Io ferbo dopo molti ani 
ni,& à ceni altri Io pago innanzi, iccondo, che l'occafionc , o 
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Uf acuì EÌtleth mìa Rcpiìblica, richiede,*: fofrera. 



cap. xxxm. 

Io OftKO alcuniuoIraSiinoingrato alcunccofè,manon 
già per conto fuo. Et fi; (dirà uno) tu non fai,fe alcuno ègra 
tOjO ingratti,che farai? afpettarai tu tanto, eh e tu il (appi, o pu 
re non perderai tempo à bonificarlo ^l'alpettarc di conofeer- 
]o è colà lunga, perche (come dille Platone ) malagevole cpfa 3 
far conici tura dell'animo Uelfhuomo;& il non allettare èco- 
fa temeraria. Acollui nTpondcremo.chemaiinneisunacofa. 
nonafpcttiamo di fapernt ceri ifsì ma meri te il uero,percioche 
troppo alto è, St troppo malagevole il làpert di ceno la uerità 
delle cofe, ma andiamo à quella parte , douc ne mena la fo- 
miglianza del ucro,& tutto quello , che li fa, fila per cotal 
■via:& culi lesiniamo, cofi nauighiamo : cofi andiamo al!» 
guerra : coli pigliamo le mogli : coiiallcliiamo i figliuolijnon 
«ftante,che di tutte qutfte cofe iìano gtiauilenimcnti incerti. 
*- MoiandiamoàquellccoléjdalleqiLalipenlìamo, che bene fi 
polla (perire, pcrchechi promette à uno che fetnina, che egli 
tara buona ricòlta fa vnochc ua per mare,il porto? à uno che 
guerreggia la uittoriaf'à uno che prende dóna.che ella farìpu 
dica/àun padrc.i figliuoli buoni,* obbedienti? Noifcguiti» 
mo doue ci tira la ragione , non la ucri ti . (è i'atpet taffe di non 
fare.fenonqueilo.chcfifapefTtdi certo, che doucfsc riufeir 
"bene, Sf tornare utile, non fi farebbe mai caia alcuna in cuti» 
la uita. Io folo chela forni glianza del uero mi fpinga in que(t« 
parte, o in quella non mi ritrarrò di far benifìzio ad alcuqo,il 
«jualcfia ucrifimilc.che debba eflere grato, 

cap, xxxnn. , 

jLyi olte cofeCdi tu) paflonointeruentre.mcdiantclequalt 
IVI Siuncattiuo t'entri fotto.&tiuengain grazia.come buo 
pò, & vn buono ti difpiaccia, cetmecamuo, cfsendolc (orme, 
&fomiglianze delle colè , alle quali noi crediamo, fallaci .chi 
tio niega '.ma io non truouo-altrccofe,onde polla reggere,& 
rcgolirequello.chemi dettta lafantafia . l'crqueftc orrne 
dunque, & dietro cotali iieftigiacouucngo conkguirelaue- 
rità, non hauendo cofe più certe : m'ingegnato ben di giudi- 
car quefte con quella diligenza, che potrò maggiore, perclie 
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enfi può auuenire invn fatto d'arme-, elicla mia mano ingafi 
nata di alcuno erro re, in dirizzi l'arme con tra unodc'miei có- 
pagni,éV perdoni à unodc'nemici., come fé filile de'miei ,ma 
qutfto accadrà di rado, & non farà per mio difetto, hauendo 
io intenzione dì ferire il nemico , & Tatuare il mio Cittadi- 
no. Seiofaperrà.chclia ingrato, non gli farò benifizìo, ma 
fc egli f non mene accorgendo ioj mi (àxàu:nuto ingrazia, o 
m'hara' giuntato, in queito cafo non ci ha colpa nell'una colui, 
che dà, perche glele diedi come ì huomo grato . Se tu hauef- 
fipromefio (dira' uno) di Fare alcun benirizio , & poi nfapef- 
fi,checolui,cui tu promefsal'haueui,èperlona ingrata.dara- 
glcle tu ,o nò'- le tu glele darai fappicndolo . tu farai errore, 
perche tu il dai.ìcui non debbi; le tu glele nieghi , a ogni mo 
dofatcrrore,perchcnol tki.acui hai di darlo promefso. Qui 
òftoiciuagellalacolcienzauoftra: Qui ua lotto quella uo- 
ftra prometti lupcrbilsima, che vn'huomo faggio mai non fi 
pente di cofa, che egli habbia fatta, ne maii'amméda, nemai 
muta proponimento. Allcquali colè fi rifpondejcheun fauio 
non muta configliomai , quando tutte quelle condizioni ri- 
mangono, 8; Hanno falde, che erano quando egli ilprefe.ncfi 
pentemaijperchein quel tempo non fi poteuafàr meglio di 
quello, che fi fece , ne meglio ordinare di quello , che s'ordi- 
nò . Macgli non limette afarnul'a senza cccczzione:fenS 
auucrri cofa alcuna, che impedisca. & perciò diciamo, che 
tutte le cofegli rìefcono, & nulla gliauuienc contraf'oppenj 
nionc fua,percÌoehcprefume lèmpre nell'animo, & s'imma 
gina , che pofsadi quelle cot"coccorrrrc,|che gli uictano qua- 
tohadilegnato.&diliberato. Gli imprudenti (ònoquegli, 
iquali fi fidano di douerhaucr la fortuna come la uorrebbe- 
ro . Vn fatuo penfa tutto quello, che coli in una parte può 
accadere, come nell'altra : Sa quanto ageuolmentc fi può er- 
rare : quanto fono incerte le cole humane : quante fianoqucl 
le cofe, che a'configlis'oppnngonq,& diliberazioni altrui; Se 
conofeendo quanto fia dubbiolà , & fdruccioleuole la For- 
tuna delle cole, le ua dietro tutto folpcfò,,& «'contigli certi, 
«agli incerti auuenimenti temperando. & reccezzione,scn- 
zalaquale egli non difegna.ne comincia cofa alcuna, anco in 
quello cafo lo feufa, & difende. 
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C^fP. xxxv. 

Io promisi di dare ad alcuno vn bcnifizio , fc in quello 
mezzo (fi debbe incendere; non accadere cufa per la quale 
io noi douefsi dare, perche fc quello, che io promifi ad alcuno, 
lamia Patria mi comandafse.che ìoà lei dare il doue/si,non U 
par che quello fiapiui-agioncuolc,cVpiu rotto il debba fare f 
fe fi f.icelsc una lcgge,chenilmopotclse far quello, ilqualt ha 
ueua io promefso a uno amico mio di doucr fare, non ti par, 
ch'io debba lafcìarlo ftare t io haueua promefTo di darli per 
donna la mia figliuola, poi fi trouò che tu cri foreflicro, & la 
legge uieta,chelì po!Ta maritare le figliuole à'foreftieri ; Dun- 
que que!lo,chc mi proibifee il darlati, mi icufa, & difende, fe 
io non la ti do .allora fichiamarebbé,cheio mancafsì dtlla fé- 
ile , allora farci meritamente leggiero tenuto, &; incettante, iì 
ìo(ftando tutte le medefimecole nel medtfimo modo, che qu3 
do tela promifi) non ti mantcricfsi l'impromelfa ; altramente 
juttoquello,che G muta, mi da liberta dì poter consigliarmi, 
Jk diliberare di nuouo,& mi libera dalla fede data, lo promifi 
rfefs e re tuo auuocato in una tua caufajpojfifcoperle, che ella 
tornaua in pregiudizio di min padre. lopromifididoucruc 
nirtecoinuiaggio,poi s'intendc.che le linde fono rotte. Io 
doueua uenir reco in alcun luogo à determinare alcuna cofa, 
ma ammalò vn mio figliuolo : la mia donna che haueua a fare 
ilbambincmi ritenne. A volere che io debba oueruarti la fè 
de data.è necefTario che iHttelecofeftiano nel medefimo ter- 
minc,che quando io tela diedi. Maqual può maggior muta- 
zione far)ì,chcfeio truouo poi che tu sii huomo cattino, & in 
grato! onde qu.cllo,che io ti daua,comea' buono, ti negarò, 
cornea reo, & dipiuharò cagione d'adirarmi con elio teca, 
^trottandomi da te ingannato . _ 

CAP. XXXVL 

Iogvardaro non dimcno,&conflderarò molto bene di 
quanta importanza (ìa la cofa,& la mifura della colà promef 
Ja mi configliarà quello, che debba farete lacofa fari piccola-, 
io la darò, non perche il meriti tu.ina perche lo prorarlìio, ne 
la darò come vn prefente, ma faròcótodi ricomperare le mie 
paiole, Si coti ucrrò 6 tirarmi gliorecchi da me/teffo, & con 
queloocodidanaaimpaxarò a promettere, Eccoìofdiròa 
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KieflelTo) io il uogliocl.ircafTÌne,chetu habbì quello dispia- 
cere, 3i confi de ri vn'altra itolta meglio quello, che Iti fauci!?, 
& quali mi metterò f come li Tuoi diro ) vna moria alla lingua. 
Ma fe la colà farà grade, & di qualche importanza.io noti unr 
rò fpenderc (come dille Mecenate) dugento cinquanta miglia 
iadi fiorini per farmi dire villania: ma andrò eliminando mol 
IO bene, & agguagliando quale è più, o quanto . Egli è il ue- 
10, cheofiemare lepromcfsecqualcolà. Ma dall'altro tato 
importa aliai non darei bcnilìzii, a cui non gli merita, in Ibm 
ma la quantità è quella, che in quello cafo s'ha à cqnlìdcrare, 
perciò le ella farà picciola , chiuderemo gliocchi.faccendo le 
uifte dì nonuederc, Ma fc ella l'ira tale , che debba arrecarmi 
grandc,o danno, oroflore.io uoglio liauermi à leu fare più to- 
lto vnauolta, perche io l'ho negata, che sépre, perche io la def- 
ii.il tutto Ha (come bo detroj quanto mi debbano collare le 
mie parole, io non folonondaròqueliojchcpromifìcon mio 
grande pregiudizio , ma richiederò quello che diedi . Vno 
the vuole mantener gli errori,chc egli ia,è pazzo. 

C^P. XX XV II* 

Filippo Re de'Maccdonihaucua tm fòldato brauo , del 
quale s'era utilmente fornito in molte iroprcfe,& Tempre in 
riconofei mento del fuo por tarCnalcn temente, gli donaua al- 
cuna cola della preda, & conofcendolo li uomo., che (pargtua il 
fangui; a prezzo ,1'acccndcuaogni giornopiu col dargli Tem- 
pre alcun gtado,& habilita . Quelli hauendo una uolia rotto 
in mare, fu dall'onde alle poflcfsiuni d'un certo di Macedonia 
gittato. La qual cofa tolto,che fu da colui in telà, corfe lubito 
al lito, fccegii ribalterò , &■ raccorrò gli (piriti , lo condiiffc in 
quella fua villa, s'ufcl del fuo letto propio per darlo a lui. lui il 
quale era mal concio, & quali morto, licriò; fecclo medicare 
trenta giorni à fue fpefe ,lo riiubbe, gli ti iè danari da farli le 
fpefepcr lo cammino, tanto che colui non faceua altro che di- 
remo ci ritlorarò, pur ch'io mi conduca al Capitano, & fìgnor 
mio. Giunto ì Filippo gli narrò bene la dilgrazia lua dell' ha- 
uer rotto in marc.ma non difse già cofa nelsuna di colui , che 
aiutato l'haucua,& gli dimandò in dono i poderi d'un tale, Se 
quelli erail fuo bolle , quegli fte'fia, che l'haucua ricettato, & 
tifatogli tante cortefie. Sogliono i Re donare alcuna uolta, 
& milsim intente n:lle guerre molcccofea chttifì occhi. noti 
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C'bafhnteun'hiiom.ofolo,3ncorchegiu(todircfifl:crc allecu 
pidigie di tanti armati : non può nclsuno clTcrc in vn tempo 
medefimo ix buono huomo,&buoncoiidottierc, comeèpof 
fibileche tante migliaiad'h uomini iniziabili fi fatollino5 che 
toccarebbe loro, lèciafcuno hauefse quello che è (iioi Quello 
douettedirc frale ftefso Filippo, quando comandò,chc a co- 
lui fufsela. poffelsionc data di quei beni .che egli chiedeua . 
Quell'altro trouandolì (cacciato de'lùoi beni , non fece mica 
come contadino dandoli cheto, 6: fopportando Tingi uria fai 
tagli , quali gli doucfse ballare di non edere flato donato an- 
ch'egli, & fatto fchiauo dicolui , ma fcrifse una lettera àFilip 
po.che Io pugneua, narrandogli il tutto liberamctc,la qua! let- 
ta, montò Filippo in tanta collora, che egli comandò a' Paulà- 
nia fubitamentc, che facefse rendere ì fuoì poderi al primo P» 
dronc,& di più facefse quel rapacifsimo Soldato, quelTingra- 
tifsimo hoR^qitcli'auariftimo naufrago fuggcll a re, tacce n do- 
gli Ieri uere nella fronte Iettere,ch e diccflcro, 

PER ESSERE STATO INGRATO A L SVO HOSTt 

Et ben merrta.ua, che cotali lettere non folo fcgli Icriuelsen 
mafcolpilsero nel mezzo della fronte, hauendo colui, che fra 
pato l'haucua, a quel lito pouero, Se nudo ,& quali naulrago, 
Icacdaio.nci quale era ftato raccolto egli, & làluato . & ftare- 
moadifp,utarequi,felapcna palio la domita milura! Ognuno 
confe(Iara,chc!a prima cofa gli fi doueua torre quel!o.,che egli 
con grandifsinia feetcratezza occupato haucua.Poi chi È colui 
a cui della pena increfea d'uno,ilquale haueua cofa cómc£ib di 
cheniunoebe jiamiicricordiofo,puo haucre mifencordi»! 
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Vvor dunque,chc Filippo ti doni.perchc egli t'hapromcf 
Ibiancora, che non dtuefsc ciò farei ancora chefufle per 
farrortoaun'altroiancorache dotielfe fare fcelcrarezza non 
picctolaS ancoraché iec-gli il fa, con quello folo fia perchiu- 
dere tutti Ì liti a tutti i naufi aghi,(i: che nciìuno , che rompa 
tn mare debba più trotiarcclu lo riccuai Non è leggerezza par 
tiri! da quello che in cc)iiof"ci,chec crrore,cx - cheognun biafi- 
ma.anzi s'ha ingenuamente a confettare ■ Io penlaua altramen 
tc:io era errato, ma è bene non meno fupeibo,che lìcito il uo- 
lerperfeu erare negli errori:quellochc joliodeitounauolta, 



(o buono, o reo, che fiajuoglio che ffia coli.non è colà itergo- 
gnofi mutarpropofitocon ragione. Dimmi, le Filippo hiuci- 
fc colui di quei liii Li [ciato poue(ìbre,Ìcjuali egli haueua per Io 
efserui ftato raccolto dopoil naufragio fuo,prefi, iir occupati, 
-no era égli cagìone,che mai nctTiino naufrago hamebbe haim 
to ricerto.ne aiuto nefluno? Egli è meglio (dine Filippo>che 
coltuì dia cITempioà gli altri dei Regno mio,8c quelle lettere, 
le quali meri caua,che gli fuffero fèritte ne glìocchi , porti per 
tutto mqucIlafuasfacciatifsimafronte,fcgnate. Moftra qu5- 
to delie effere riguardata, & quali fagrala mento di chi è tuo 
hofte. Da à leggere nella tua faccia cotcftodccreto,& deiibe 
ration mia,pcr lo quale fi prouuede.che il riceucre i poueri,& 
abbandonaci in cala fila, non debba capital pena, & ultima mi 
feria apportarne. Quella legge farà più approuatacofi,& più 
offeruata,chelèio fatta rhaucÌ5Ì,o in tagliare in rame, o ge- 
larla in bronzo. 

CAP. XXXIX. 

Perchs dunque (dirichi chcfi.ijliauedo il noftro Zenone 
promefib di prelìare A vno cinquanta fiorirti, Si conofeiuro 
poiché egli non era li uomo da fargli quel reruigio,& feonfor 
tandonclo gliamici.perfeucró d'accummodarnelol prima,per 
che egli gUerhiucuapromeflbjpercioche altra colàÈ il preita- 
rc danari ,& altra il far benifiiio . I da-nari ancoraché iiano 
malpreltati,&3 chi noi meriia.fi pollone rifquotere, & d'u- 
no checi fia debitore, ce ne pofsiamo (uenmo il tempo) richia 
mare: & fe egli haucfse fatto; cedo bonis: andremo a lira, & 
soldo con gli altri creditori. Olerà quefto il benificare chi n'è 
iiidegiiOjé cofa dahuomo cattÌuo,ma ftruire di danari chi noi 
merita è da cattino padre di famiglia. Di poi ne anco Zenone 
(fefulTe fiata maggior sòma) harebbe ptrlcuerato difìdargle 
Je,ma cinquanta ducati ibno unoafcioluerefcomcfidiceJcVda 
fpendergliin vnamalattia.Egliportauala [pefa nonfidifdire 
perfipoconumerodiliudi.se io harò prometto d'andare à ce 
nacon vno,iu u'andrò ancora che fia freddo, ma non giafe ne 
uicafle. te mi Ietterò del letto per andare ivn paio di nozze, 
s'iol'harò prometto, ancora ch'io non habbia fmaltito, mi 
non già s'ioharòla febbre. lo.t'encrarò malleuadore (per- 
che tel'hopromeffojjnfinoiunacertafomma.ma fetùvo. 
kfsi > crVÌopromctKÌsipertej& tióiap^lUquiiiHOjOmi volefsi 
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ubbrigarea! fiTco,iono! farcia perche nel promettere s'Inten- 
de l'empie, ancor che non !ìdica:feio porrò: fe io doucrrò : se 
le colè larario nel medefimo flato:fa che quello,chc turni chie 
di horaiiiil medL-fimo,chc quando io lo tipromih\ed io non 
tene mancaròmon è leggerezza il ueni i ti meno, fefaracoiial- 
cunadi nuouo nata. perche ti marauigliti^chccffendo mutata 
la condizione dei promettete, fi a mutato anco il uolera , £i 1 che 
tutte le coie fiano, come prima , & io farò il medefimo . Noi 
promettiamo di cópariieìn giudizio, & rapprefentarci à'Giu 
dici,& moke noi te ne manchiamo, & non dimeno à ehi hai* 
gì t tìma cauli hauuto di ciò fare,non ne ua nulla. 

JCL. 

U medesimo penfacheti Gain quella quifrionc flato ri 
Ifpaftojfe fi debba riflorar fempre , cV rendere ilbenifizio à 
Ognimodo. lo fon tenuto ad haucr l'animo graiOjma riflo- 
rare il beni fuio alcuna uolta mi uieta l'infelicità mia , & tal 
noi t a la felicita di colui, à cui debbo : perche,chepofsoio ren 
derc àvn Re, àvn Principe.àun che ii a ricco? Certa cofaè, 
chcalcuni fono.iquali fi recano a male dì riceuerc i! cambio 
de'benifiai , & non celiano dibenificarc di mano in mano 
più; che poflo io altro con lì fatte perfonc.cbc hauer buo- 
na uolontà i ne perciodebbo io rifiutare alcun bemfìzionuo 
uo, perche non ho pagato ancora iluecchio:io io pigliarò rati 
ro uolent/eri, quanto egli mi farà dato, & farò dcilcrcmate- 
riacapeuolc, doue l'amico mio polla la sua bontà efercitare. 
Ionollo riftoro,chc ha dafarquclW Egli nonrimaned* 
me. feoroccafione mi manca , o il potere . Egli quando mi 
beniGcò n'hebbc& l'occaiione.R: la facilità, il rutto lìa.fe egli 
è rinomo da bene, o nò , fe egli è huomo buono, io ho la ra- 
gtonedatlato mio, fenò, io non piatifeocon Iiuomim cacti- 
ili. Ncancora quello penfo , che debba farli , di rendere il 
cambio ancora contra lauoglia,&: mal grado dicoloro,àcui 
fi rende, & correre dietro à chi fugge, non (ì chiama rirtora- 
re, rendere àvno che non vuole quello ,che pigliarti tu uo- 
lendo. Sono certi i quali, tolto che è mandata ,& prclcn- 
tatoloro alcuna cofa, ne rimandano indietro un'altra fubU 
tamente fuor di tempo, quali uogliano inoltrare di nonef- 
fere obbrigati . il rimandare fobicamente alcuna cofa , Se 
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fcsncellireilprcr^ntecon vn'altroprcfcntc,èvnmodo dì ri- 
fiutar quello, che ti vien donato. Più dico.chc io qualcht fiat» 
(lebenen'harò i! modo) non perciò rimeritarli il benifizio 
fattomi , & quclto ogni volta, che torni maggior danno 
ime, che prò a colui; & fe àliti non Girl nulla l'hauer 
rihauuto quello, che à me fari all'ai l'hauer lo fen- 
duto . Chis'aftrettadirtndcieibcnijìzii .noti 
ha l'animo d'huomo grato, ma di bnondebi 
tare. Se ( per dirlo breuementc) chi ha 
troppa fretta di pagargli, ha per 
male d'eflcrne debitóre , & 
chin'èdebitoremaluo- 
lcntieti,nonè 
grato. 



Il fine del quarrolibro. 
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1 mi pareva d'haucre nt' quattro libri 
prccedcnri tutto quello fornito, che io m'e- 
radi doucr dire propoflo,hauendo & come 
I darei benifiziì,& come riccucrc lì debbono 
1 trattato:lequaliduecofefònoifinidi que- 
llo vfizio. Tutto quello, che io ci bado di lo. 
jjj pra piumone tanto per dare il Tuo donerei 
quefta materia , quantoper farle vezzi , la quale però deuemo 
ièguire doue ella ne mcna,ma non già in tutti quei luoghi.do- 
uee'inuita: perciochedi mano in mano nafeerà fempre alcu- 
na cola,!a quale più torto non neceflaria, che foperchìa ci pun 
gerì dolcemente l'animo.ftimolandociidie la diciamo,mapo 
ìcia,che tu cofi vuoi , feguitiamo fpedite quelle cofè.le quali 
«rano della Portanza della materia,andareinuc(tigando anco- 
ra l'alt rc,le quali fono bene legate con quelle , ma non già ap-v 
piccatele quali chiunchc diligentemente con lìdcra^ó iàope' 
ara,chc meriti ilprcgio.raanon perde anco la fatica ■ Mai te ò 
Xbuzio Liberale, il quale fei di naturai! migliorhuomo, che 
-viua,& inchinato àfar piacere a ciafcuno,non fi poQonomaii 
benifizii tanto lodarcene non fiapoco.Io nò trouaimai huo- 
mojilquakfuffe più cottele, & Urgu ilimatorc dc'benirìzii, 
ancoraché leggeri isimi,& minimi, di te.Ec è* hoggi mai latua 
bontà tanto oltra trafcoi(à,chcnÌuno benifizìo lidaad alcu- 
no,chc tu non penicene a tedatofia. Et t'offerì p refi o (affine, 
cheniunofipentad'haucrfatti benifizii ) à pagare per gl'in- 
grati. Et tu tanto fei da ogni vanto lontano,3i tanto dilider» 
di [caricare toftocoloro.che tu obblighi, che tutto quello, 
che fai ad alcuno,vuoi parere non di donargliele, ma di render 
gliele ; Et perciò le cofe da te date in colai maniera, ti ritorna* 
aapìu, larg4mentc,pcrchc e'parejche egli auuenga,chei treni- 
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fitti vadano dietro a coloro.che non gli richìcggionn.&come 
la gloria feguita pitv,& maggiormente coloro, i quali la fuggo 
no,coIÌ il frutto de' benifiziià coloro più gratamente ritorna, 
i quali non ferie curano.Ne da te refta.chc coloro^ quali han- 
no date benifizii riccuuti, non poffano richiedertene de gli al 
tri di bel nuouo , perche non ricufarai darne loro de gli altri, 
&c aggingnerne piu,& maggiori di quegli, che cfsì nafèondo- 
no, & s'infìngono non haucrc hauuti . Egli è proponimento 
& dibuonirsimohuomo.&digrandifsimoanimofòpportare 
tantovnoingrato,& bonificarlo , che tu grato il facci, ne t'in- 
jjannarà quello modo,pcrche ì vizii cedono alle virtù, quado 
li (èguita non meno d'ammendargli,& correggerglieli e d'ha- 
ttergliin odio,&pcrfcguitargli, 

C-*P. II. 

Q Tello percerto fopra tutti gli altri tipiaec.come rasJ 
gnificamente detto : Brutta cofaèl'effere vinto di coree-' 
fia-llchefifuol porre inquiftionc,&:non irragtoneuolmcntc 
feè vero,o nò. Et labifogna fta molto al tramente di quello, 
che cut'immagini,perciochemai nó è brutta cofal'eflcre vin- 
to nel combattimento di cofe honefte,& horrcuoli, folo , che 
tu non getti via l'armaci t'ingegni di vincere,ancor, che tu fìi 
flato vinto. Non tutti gli huumini (fe bene hanno buono prò 
ponimcntoj hanno le mcdeGmc forze,lc medefìme facilità, la, 
medefimaformuada quale ancora di quelle diliberazioni,chc 
ottime fono,tempera fola gli auucnimcnti. Vno,il quale hab- 
bia voglia di Far bene, meri uid'cITer lodato,ancora,ch'un'al- 
tro,ilqualecorrapiufortedilui,gli trapaisi innanzi.Quioore 
auuicnc come in quei combattimenti ,chc fi fanno per dare 
Jbaflo al popolo, doue colui ,che vince è riputatoli migliore, 
non o fta ntc,ch'an Cora in quegli la Fortuna molte volte dea lai 
palmaa chi meno la mcrÌta,quando egli fi tratta di quello, cho 
fia conucneuole adouerli fare , & ducdifìdcrfno di farlo dal 
canto loro picnifsimamen te. Ce l'uno di loro ha più dell'altro 
potuto, hauendo materia da baftcuolmenrcfoddisfareà l'ani- 
mo fuo,fc la fortuna gli ha tutto quello eon(èntito,che fare in 
tendeua,& l'altro gli fìapari folamente col volere , ancora che 
le cofe,le quali egli ha fendute, fi ano di quelle minoricene egli 
riceuccte , o non ha renduto cofì ogni colà , ma ha bene 
animo dì rendere il tutto, & è tuttavia dietro à ciò col penile 



tt« libro 

lo: Coflui non fi può chiamare più vinto.ehe vno.che muoia 
coll'arrnc in mano.il quale ha bene potuto il Tuo nemico am- 
mazzare, ma farlo tirare vn pafloàdietro non gii ■ Quello che 
tu penfi,che Ila brutta cofa (Se cioè l'elitre vinioj non può ac 
cadere ad vn'huomo da bsi) ci perei oche egli mai non cadrà di 
animo, mai non s'arrenderà , & (empre infine a l'ultimo gior- 
no della Tua vita ftarà apparticeli iato, & finalméie in cotal guar 
dia.,& con quclto proponimento fi morra, piedieado Tempre 
d'hauerbetiifhii grandi riceuuto,& d'haucrc fe non rcnduti, 
certo voluto rendergli eguali. 

C*4P. III. 

I lacedemoni! proihifcono,che i cittadini loro combat 
tino alla lotca,o alle pugna, &à tutti quei giuochi , doue chi 
s'arrende moltradelfcre inferiore. Vn corridore è prima giù 
«o al palio d'un'alrro , egli l'ha vinto di vcìorita.non d'animo. 
(Va lottatore gittate in terra tre volte, ha ben perduto lavino 
xia,ma non già datola. Ora faccendo gran cotoi Lacedemoni! 
che i loro cittadini fuiTono inuitti, gli ri moffc.ro ria tutti quei 
combattimenti.nc'quali non il giudice dichiaratili è vincito- 
re ne l'auucnimcntoftefio.ma la voce di chi s'arrende, & fi CÓ 
fona perdente. Qucfto,chei Lacedemonii guardano ne' loro 
cittadini, da il valore.Si la buona volontà à tutti gli altri.cioè 
che mai non liana vinii.percjochcancora.mctrc che fono via 
ti.hSno l'animo intuito, & quinci è che niuno dice,che i .ecc. 
Fabii fuffc.ro vinri,ma dice benc.che furono morti. & Regolo 
fu bene prclb da'Carraginefi.ma non viniu,& il medefimo di 
ciamo di lutti gli aitri.i quali dalla forza, Se pefo opprelsi del- 
la Fortuna,non mancano d'animo. Quello ftefìo auuiene ne' 
benifizii. Alcuno n'ha riceuuto piu,piu Ipeisi.iV miggiorìjma 
ron per tanto fi chiama vinto. I benitìzii per auuen tura fi può 
dire,clie fiano vinti da' bemfizii.fe tu farai conto del dare, & 
de! riccuere.mafe farai comparatone tra colui, che diede, & 
coIui,ehe ha ritenuto, gli animi de'quali,& nonlecofe,odate, 
o riccuure,ftimarcfì deono.niunodiloro hard vinto, perche 
non accade egli ancora negli abbattìmenti,che luno deicom 
battenti paffaro da molti colpi, Si l'altro leggiermente ferito 
li dicono efferevfci ti dello {leccato pari , fe bene vnodi loro, 
pare all'altro inferiore. 

Gap. 
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Dv w qj." e ninno può di cortefia eflere vinto tcialcuno fa 
d'cffere debitore, (è vuole renderne il merito. Te alcuno 
qiic||o,cli-;egli nó può ad egli are co'fatt spareggi a coll'anìmo. 
Colini mentre che egli in cotal proponimelo dimora, & qua- 
to egli dura in quella buona volontà", molira d'hauere con lì 
fatti legni l'animo grato. Che importa da quale delle due par- 
ti s'annouerinopiu benifi7.i1 ?T\ì puoi donare mo'tecofe,ma 

10 altro non pollo.che pigliarnc.Dal tuo lato Itala fortuna,daI 
la parte mia èia buona volontà , niente di meno tanto fono io 
pari a te, quanto d molti,! quali lìjno benilsimo armati, Alcu- 
ni,! quali non riabbiano artnancfTuni,o poche. Niuno dtique 
è vìnto di cortefi^, percioche tanto è grato ciafeuno, quanto 
egli vuole: perche io leder vinto di benifizii ècoia brutta, egli 
non fi dee da gli h uomini grandi, & poflen ti, a'q itali nó fi pud 

11 merito renderne, benifizii riccucre,comc fono ì Ke & i Prin 
cipi,t quali ha in qtiel grido la Fortuna locati, donde pofsono 
molte cole donare,ma poche riceuerne,& dileguali alle date. 
Ho gli Principi detto, & gli R.e,a' quali non di meno può alcu 
no piacere fard, & la cui gran pofsàza è fonda ta,& lì regge nel 
coiifl"ntimento,& (emigro de gli altrui animi, ma lì rruouano 
alcuni cotanto fuori d'ogni cupidigia, che appena dilkléVo al- 
cuno gli tocca di cola mortale,& a' quelli non può la Fortuna 
fare alcun piacere. E dunque forzi, cht: io (ia da Socrate vinto 
di liberalità,* coli da Diogene, il quale per lo mezzo de i Te- 
fori de' Macedoni, calpellindo le reali ricrhetzctrapafsò nu- 
do. Dimmi.non credi tu.chealhoraparefsecongran ragio- 
ne, & à lui,&à tutti gli altri ,à cui non haueuail poter «edere 
la verità, tolto la nebbia mond.ma,di Ilare alto fopra colui, fòt 
to il quale l'altre cole ghiaccuano- tutte quante.' lìsjli molto 
fu più polien te, molto piuricco^heA'ellìindronon era.ilqua 
Jeera in quel tempio padrone del mondo, percioche più era 
quello , che Diogene pigliare non voleua^liequeìbjCÌie potè 
uà dare Al ella n d 10 . 

Non ècofàvergognofa efTen: da (Tmili vinto , percioche 
egli non lì può direnile io fia mcn fòrte,& vaio volò, il tu 
mi fai combat t tee, Se mi metti Spetto vno#Ìl quale da fatato, 
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& tale, che cfìcre feditonon pofla, & (e*l fuoco s'auuiene in 
vna materia canto dura, che non pofli ardere, non pei quello 
(i dice, che non abbrucia, ne il ferro fi puod'ue, clic non 
habbia virtù di tagliare , fé con elio non li può vn fa fio diuide 
le, il quale fia tanto duro di fua natura, & coCfodo, che i col 
pi non ui s'appicchino. Il medefimo ti rifpondod'un'huomo 
grato : Egli non è uergognoroi'efferuinto di cortcfia.fe co- 
loro, a cui egli èobbiigato ,(ono,o tanto ricchi^) coli di uir 
tuecceljciuichenó lì poffa render toro ileontracambio. Noi 
ordinariamente lento vinti da* Padri noftri.conciofìa cote, 
che tanto duriamo ad hauergli in odio , quanto gli giudichi! 
momolefU , & quanto peniamo à conofeerc i benifizii loro; 
Ma quando l'età n'arreca alquanto di prudenza, e' fi comincia 
à conofeerc, che gli auuertimenti loro, la (eucrità , & la dili- 
gente cura, chi; elsìhaueuano della inconlìderata nofìra gio 
uinezza , mediante le quali cofe non erano da noi amati , fono 
quelle , per cagione delle quali gli deuemo amare,aHioraci Io 
no rapiti. Pochi fono quegli padri, i quali tanto viuano,che 
polTanoda' figliuoli il vero frutto pigliare. Gli altri conofeo- 
no fé effer padri alle fpefe .fatiche, & dilpiaccri ,che fòppor- 
rano da' loro figliuoli , ne perciò è brutra.cofa l'effer vinto dal 
padre di benifizii, & che mcrauiglia è, che ciò brutta cofa nò 
lia , non eflendo cofa brutta l'clìcr vinto di benifizii da perfo- 
nar* Truouanfi alcuni, à' quali fi può dire .chetici femo pari, 
& non pari ; pari , Icfi confiderà l'animo, ilqualeelsi ricerca- 
no fola ,&n0i Colo pio mettiamo. Non pari, fe fi rifguarda 
la Por tu n», la quale le ad alcuno s'oppone, & non lafua, che 
eglipofTaìl merito rcndcrcdc" benifizii , non perciò debbeco 
flui vergognarli, comevìnto. Non è* vergogna il non rag- 
giugnerlo.purclielo fegui.ri. Egli occorre molte volte, clic 
innanzi ,cbc rendiamo ì benifizii di prima, femocollretti di- 
mandarne de gli altri , ma non per tanto douemo rtftare di 
chiedergli, o gfi chieggiamobruttamente per non hauereil 
modo à rendergli , conciofia,che da noin on rimarrà d'.cÙer- 
negraiirsimi,maalcu.na cofa difuori locivietcrì. Noi per- 
ciò non faremo vinti d'animo , & J'efl'er vinto di quelle cofe, 
le qualincllapodcfli nofira non fono , non è vergogna. 



C**P. VI. 

AtKiiAJrDRO Rede'MacedonifòIcua vamarfì di mai 
nonefFere (lato vinco drbenifizii da perfona,ma non goti 
fii per quefta, & fé vinte i Macedoni ,i Greci, quegli di Ca- 
ria , i Perii , Se altre nazioni quafì lénzaefercito.non lene ma 
rauigli, ne penlì,cheif non cfìcrecgU fiato vinto di bcmfìzii 
da perfona.gli diftendede il Regno da vno Angolo, & ptcciol 
cantone della Tracia infìno à'liei del mare incognito : perche 
del medefitno fi poteua gloriar Socrate, de! medi-limo, 
Diogene , dal quale AleiTandro fu- vinto , & perche non deb 
btamo noi dire, che fu de vinto quei giorno, che egli huo 
mo più che non cape lamifura della fuperbia Fiumana , goti 
fiato, trouò vno , a! quale non poteua ne dar colà alcuna 
re torre i II Re Archelao pregò Socrate , che doiieffe an- 
dare da lui , dicono Socrate hauer diporto , che non vole- 
uaandarcàvnojdalquale riccuede benifizii , non ponendo 
darne altrettanti à lui. La prima cofa ci poteua non accet- 
targli : di poi il primo à far bcnifìzio era egli, perche v'an 
datia pregato. Egli daua quello, che Archelao lenza alcun 
dubbio non era per rendergli . Oltra ciò Archelao hareb- 
be dato oro, & argento à-Socrarc , & da lui harebbe, che fo- 
ro, & l'argento difpregiarefi deono , rictuuto . Non poieua 
dunque ad Archelao render Socrate il merito . ? Et che domin 
poteua egli riceucr tantcr,quan-to- daua, mollrandogli vn'- 
huomo che fapeua, che colà Aide viuere , che morire ? Se 
hauefle vn Re , il quale di bel mezzo giorno non vedem 
lume,! i regreti delia Natura, & alla Natura delle colè ri 
ccuerc voluto , il quale v'era tanto ignorante , che vn gi- 
orno effóndo feuraro il Sole, fece chiudere il fuo Palazzo, 
& à vn fuo figliiioìo fi* qua! cofa ncn slifa tare fenonne' 
bruni ,o in qualche grande auuerlìtaj roso i Capegll? quan- 
to farebbe (tato gran bcnifuio,fe lui, che tutto temetta, 
& lì ftaua nafcofò,hauefse de* liioi nafcondigli C3ua(0,& 
dettogli ,che ftcfscdi buona voglia, che ero non era fiicni- 
mentodel Sole.macongiungimcntodi due Pianeti, quan- 
do la Luna ,chc corre più ba (sa oppone- il fuo tondo si Sole, 
& opponendogli 1 ! lo nafeonde, & hora ne q.uopve meno, fi; 
nel pal'sar via nepiglta-poco, 6> hora più , fé maggior parte 
gli oppone di fe,& bora L'ofcura tutto , fe cor. dritta lance fra 
li Sole, & li 'ferra li trapone ,ma,pocQ andrà, die la veloci- 
R u 
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tì d'etti portar! l'uno Pianeta in qua,»: l'altro m il Mon- 
do li ciliari il lumi fuo, & quitto ordine durarà in eterno, & 
filino gl'Afìrul.'gi.aiui hanno ordinato ,& predetto quei gi- 
ornÌ,ne'quali il Sole in con tran dolo, & opponendogli la Lu- 
na, non potrà (piegare tutti i Tuoi raggi f Àfpetta vn poco , & 
vedrà:, che egli vlciVà fuori,) mano a mano lafcUràquellaqua 
fi nugola , che fi vede ; non iftari molto , che fciolio da co tali 
jmpcdim enti, manda ri giù liberamente la luce Tua. Et non ha 
ribbe potuto Socrate rendere il pari ad Archelao-'Se gfihauef 
fi: inflgnatocome ti debbe regna re,parti.,crie poco grande he 
nifiziohaueife da Socrate riceuuto j fé egli haueffe 3 Socrate 
darne potuto ? Perche dunque rifpofc Socrate coG ? perche 
.era faccto,& folcila faucllarc fempre per figure, vccellaua 
ognu.no,& inafsimamcnte i grandi , volle disdirgli più tolto 
altutamentc,che contumacemente, &confuperbia. Dille di 
non volere da colui benilìzi riceuere.al quale non poteua rcn 
dcre il cambio, hebbe forfè paura di non cflcrecofirettoa' pi- 
gliare di quelle cote, che non harebbe voluto accettare fernet 
te di non hauere a pigliare alcuna cofa non degna di Socrate; 
non rhaueffe accettata ( diràalcunoj fe non la voltua , fi , ma 
egli harebbe conci tatofi centravo Re fuperbo,& che volcua 
chele lue cofe fi ftimaflcro tutte grandifsijme. Tant'è il non 
volere dare alcuna cofaà vn Inquanto ìl non voler pigliar- 
ne da lui alcuna. Coli ftimacgli qucflo disdetto,come quello; 
Et a vno , il qualeèftiperbopare più agi o felfcrc difprcgiato, 
che non effer temuto. Vuoi tu fapercperche egli veramente 
andare non vi vollc?non volle andare advna volontaria fèr- 
uitù colui,la libertà" del qualenon potette tollerate vna liber- 
ta libera. 

C~4P. VII. 

Noi (per quanto ftimojhaucmoqucfra parte, fe è brut- 
ta cofa, & vergogno^ l'cfser vinto dì benifizii.bafteuol- 
mentc trattatela qual cofa chinnche cerca , & dimanda, 
moftra che fappia,chc gli huomini à fe medi-fimi far beni 
iìzi non fìigliono , perche altramente non farebbe flato dub 
bio , che l'efsere da fe fletto vinto non è cofa vergognala, 
& biafìmeuolc: Et non di meno appretto alcuni Stoici lì 
dubita anco di qucfto , fe vno pofsa benifkare fè piedcfi- 
mo , le debbe fe ftefso ringraziare , & chej di ciò pardsc 
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xhc dubitare fi pòtclTe , ne furono cagione quel modi dì 
fauc]larc,chc falerno ufare dicendo: la ringrazio, me ftef 
fo:ionon poffo d'altri dolermi, che di me:Io m'adiro me- 
co medefimo: lo mi puniròdameàrae.Iouomalcame ftcf- 
fo,& moltealtrc parole coli latte, per le quali ciarcuno parla 
di fè, come d'un terzo. Se io pofTo ( dice alcuno) nuocere à me 
medefimo, perche non porlo io Lenificare meftcfloì Somi- 
gliantemente quelle cole, le quali le io opcrafsi per vn 'altro, 
fichiamarebberobenifizii , per qual ragione non fi debbono 
benilìzii chiamare operandole per me pi:opio?Scio ho quello 
a' ine dato, che fe da un'altro riccuuto hauefsiyglt reftarei ob- 
brinilo, per qual cagione non debbo à me medtlimo rtftarnc 
debitore f perche debbo ioeflerc ingrato uerfò me, ilqualc at 
to non è mcn brutto,& uergognofò.chc edere uerfo fè Tozzo, 
duro,crudcle,& di fe medefimo ftraccurato ! Cofi ha mala uo 
ce vno che è ruffiano d'altri, come uno, cheuende Sprezzo il 
corpo fuo ftefso,tanto fi riprende vno adulatore, che feconda 
le parole d'alt rui,pretto di lodare ancora le cofc.chc meritano 
bialimo, quantouno.clic fi compiace in femedefimo,& Glie- 
ne, ài, (perdircofi)èaduiatoredi (citello. Sonoi uizii odio- 
fi non ! i>l. unente quando peccano fuori contra altrui, ma ctìa- 
dio den tro, quanto con tra feftcfsi fi ripiegano. Di chinarsi 
tu maggior marauiglia,che d'unojlqualc comanda à fe mede- 
iimu,& che è padrone di fcliefTo ! più ageuole cofa è tenere à 
freno le genti barbare, & che fopportare, che altri le comade, 
non potlono ,che non è raffrenare l'animo fuo medefimo, Se 
farlo in ItftetTo ritornare. Platone (dice vn'altro) rende gra- 
zie? Socrate, perche egli apparò daini, perche non dchbe So- 
crate renderne i fe Hello , perche gl'inicgnòi Vfa Marco Ca- 
tonequcfto mododifaucllarc, quello che ti manca, accettalo 
da te medefimo; perche dunque non poflo io donare a me Itof 
fo,fe pollo 3 me Hello predarci non uliamo poi dire : lafciamì 
tu,iofauellarò con mcco,iotirarò.rorecchic, & riprenderà 
me medefimo: le quali cofe feuerc fono, come alcuno fi deb- 
beadirjrefecollello.cofipuoringraziarcfemcdeiìmo-.inquel 
modo.chcalcunopuo biafimare fe medefimo, cofi può ft (IcG 
fo lodare; come chi che fia può far danno afe fìefso , cofi pur* 
utile arrecarli, l'ingiuria, fi: il benefizio fono contrarli , onde 
fe diciamo d'alcuno,eg!Ì ha fatto ingiuria à fe flcfso.cofi potc- 
mo ancora dire., egli li ha fatto beni fi zio, dirà qui alcuno, egli 
è colà naturale il farti benifkio, fi (rispondiamo; ma egli cara- 



ancoftaturale primaefTere Dbbrigato, 5; dipoi loddisfare, & 
renderne il merito. Non fi può crollare debitore nelTuno,che 
nó habbia creditore;, come non fi può crollare alcuno maritò 
lenza moglie, ne alcun Padre lenza figliuoli . 

C*4P. Vili. 

AVO LE r E.'che alcuno dia,bilbgna che alcuno pigli. TraP 
ferire una coli dalla finittra mano della delira, non li chia 
manedarc,ne riceucre. Come ninno porta Te med efimo, non 
edite, che muoua il Tuo corpo, & lo traporti di luogo aiuolo, 
cofi nruno,ilq,uale habbia ai ingiro per fe,& fauellatoin fuofà 
uore,fi dice hauer fauorito.iii aiutato fcfteffo, flc in sómicl- 
fere ftato procuratore di fé medc(imo,ne pone una lìatua a Ce 
fleflb,co me à Tuo auuocato tnedelimo. Come uno infermo fe 
medicando feftcfib guarifee femcdefimo.non rifquotei dina 
Ti del Medico dafepropio.coti in tutte l'altre bifogne, ancora 
che alcuno habbia fatto bene,»: giouato à le fletto, non perciò 
deuerrì ri lì orarne lemedcfimo, perche nó bara che i i fio rare. 
Ancora che io ti conccdeiìi.ehe alcuno da ben Sfìzio 3" ih fteffo, 
nó perciò nefèguirebbe altroché quello.che s edetto,pcrche 
mentre che Io dà.lo riceue.Pofto che io ti conceda,che alcuno 
riceua benifizio da lèfleflb,ti dico che lo rende mentre lo rice 
ue,cV cofi uìeneadelJere(comeuolgarmentefìluoldircjla ró- 
fadcl Vallera}perchenon è altri quegli che-da, che quegli che 
riceue\,ma un foto è il medefimo. Qucflo ucrbo edere obbrigi 
tonon puòhauereluogojfenon fra dueperfonc.rn che modo 
può dunque confifterc in vnlòìo, ilqualeobbligadcd Jìdifob 
bliga?Gome in una fpera.o ucro palla non ut ne il diloMo,n* 
jldifopra.neil fine, ne il principio, perehemoutndofìli muta 
j"ordine,Ì; quel elle ne uien dopo,uien prima,&quello,crie ari 
daua fòtto.nalcCjCc tutte le partkin qualunchc modo li uolga- 
nojritornano nel medelìmo;Colì uoglìo che t'immagini , che 
auuenga in un'huomo;mutalo quanto vuoi,egli c vn iblo. Se 
darà dcllebufle à fe ftefso.no haraà chi porre il libello dell'in- 
giuria. Se lega & rinchiude feftefso,nò è tenuto peri'haucrfat 
to forza.Se diede alcun benifizio ì le medelimo.lubitamétc io 
rende a chi glelo diede. Egli nó li dice.ebe la natura pei da co- 
fa nefluna,pcrche tuttoque!lo,cbedalei li ipicca.à lei ritorna, 
ne può cola alcuna andare mak,& tornare in nulla, perche ne» 
hiduu^tadtitjiiecouKdisluflviiiiaui'iiiriuol^ii^iìdó.. 



de parti. Che fomÌElianzatdirà alcuno) hs quello effciripio col 
laquiftionepropoftaSdirolti.facancod'euereingrato.nóper 
qucfto fi perderà il benifizio , perche l'ha colui , che il diede, 
immaginiti di non uo!erriceuerlo,egli è appo te innanzi ,che 
tifi renda.tu non puoi perdere niente,pcrche tutto qucilo che 
tifi licua,ritornamedefimamcnte a te, quello cerchio fi riuol 
gedentro ditc,tumedelimo pigliando dai, & dando pigli* 

CAP. IX. 

Egli ineeefsariof dira! ru)dar benifizio afe fteffo, dun- 
que è ancora necetlario rifiorar fe ilefso . Primieramente 
quello, onde l'altre cole ,chc feguicano , dipendano , è fallo . 
perche niu.no di benifizio afe flcfso , ma ubbidiice alla natii 
ra, dalla quale fu prodotto amico, & caro a 1 fe medefimo . Oa 
deciafcunograndilsimacurahadifchifare tutte quelle colè, 
che nuocere gli pollone, & quelle che gli pofsono giouaredì 
iiderar tutte . Il perche non «liberile chi donai (c ftefto, n5 
è clemente chi perdonai fe Ilefso, non è mifericordiofò,a cui 
de fuoi danni a fe mede fimo inerefee, quello che fare ucriò 
gli A tri è liberaliti, clemenza, mifcricordia.fare à fe ftcfso è na 
tura.ilbcnifizioècofauolontaria.mafàr bene afe ilefso è ne 
celsario. Chi fu mai lodato per io hiucr dato aiuto à fe ilelfo' 
perlohaueredi manodcgli afsafsini liberato feftefsor'Niu- 
no da benifizio a" fe Ilefso, come nÓ daanco a fe ftefso ricet- 
to ,nìuno dona 5 fe medefimo, come nó anco a se medefìma 
non crede. fèciafeunoda benifizio a fe ftefto; Ciafcuno feto 
da sempre. Io fi da lenza ìntermifsione alcuna , ne può fape- 
re ilnouero dc'benifiziì.cheegli fi fa. Come dunque gli 
tiftorara mai .conciofiache nel uolerfi rifiorire fibenificaì 
come potrà dunquedifcernere,fe egli fi dj benifizio , o fe lo 
fi rcnde,làccendofi tutto ciò entro una perfori» medefima i 
Io ho liberato da un pericolo me ftelio>& coli uengo ad ha-' 
ucr fatto benifizio à me fteiso. Io mi libero poi un'altra 
uoha da un'altro pericolo , dommi io benifizio, o rendol- 
ni i '. Dipoi (per concederti quel primo, che no' p (si Siro 
dar beni fi zìi a noi ftefsij io non ti concederò quello, die 
fcguiia, perche dato, che noi ce li diamo, non perciò nere- 
ftiamo debitori, perche! perche noi gli rihauemo rubilo; E* 
bifognaprìma^hciioirKcuiamoilbeaiaziorpoiche ne re- 
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flÌamoó , ebìCori,poicliene rendiamo il merito. In queflo el- 
fo non hauemo tempo da reftarne debitori, perche ne rìeeuu 
ino Tempre fenza indugio neftuno . Niuno da, le non a vn'al 
irò : ninno è debitorefè non a un'altro : ninno rende, (è non 
ìvn'altro, come vuoi tu dunque, che quello che ricerca tante 
uolte due perfone,po!Ia farli entro una fola! 

CAP. X. 

Binifìzioe' l'hiuer dato alcuna cola utile, quello uerbo,hs 
ucr dato, rìfguarda gli altri . Dimmi non /arebbe tenuto 
matto chi dicelse d'hauer uendum una cofa ì fe inedefimoi 
perche uendere,& alienare alcuna fui coii, è trasferire in al- 
tri quella ragione, & dominio.cheu'ha sopra egli. Ora fi co- 
me il ucndcre.colì il darcalcunacofàè vn mandarla uia da lè, 
&quelloche puddelli tu, darlo ad un'altrojchc lo potTegga 
«gii. I.aqualcolà (lindo coli, niuno diede imi henifuiò.à fe 
medefimo , perche niuno da cofa neffuna à (e llclTo- Due con- 
trari! fi congiungerebbero infiieme,& il medefimo uerrebbe 
ad eflereildarc.&pigliarc.&pureègran differenza tra dare 
unacolà&pigliaria.chi ne dubitai ponendoci.qiicili turbi l'u. 
napercontrariodcll'altroiOrafeakunoda beni&siaì fefteC 
fo, tradare,&: pigliare non è differenza ncliuna. Io diccuapt» 
co fa, che alcuni nerbi rifgujrdino al tei, C-c (lino eoli latti, che 
la lignificazione loro pane da noi, & in sòma (I riferi Trono ad 
altrui . Io (bn fratello, ma d'un'airro, perche nelsuno e fratel- 
lo di fe m :djfi no. Io fono eguale, ma 1 un'alcro.perche chi è 
/ egualeàfefteisof Quello che lì cópara & agguag'ia . nó lì può 
intendere fenza quello, cui s'agguaglia, & compara. Vnacofa 
ches'aggiugnenon è lenza vn'al tra. coli qud'o.cli.- fi da, non 
èfcniaun'alrro.acui lidia. Onde il beniHzio non può effcrC' 
fenza tm'altro.che Io riccua.il che li uede nel uocabolo ftefso. 
nel quale fi cótiene qfta parola hauer benifieato.Ora neffuno 
iàben'a le fU-fso.comenelhmo fa fauore afe medefimo, nefsti 
no è dilla parte di lépropio.Io potrei andar dicnocofi buona 
pezza, & addurre molttisimi eìTempii, mi che bifognal no (ì 
uedeegii,cheilbeniruioétraque!le colè , Icquali ricercano 
un3 fecQodapcrfona! Alcune coleeffendo hnnefte, bellifsime 
&digi'andÌfnme uirtù,non fi poirono,lc non con un'altra co 
& trouarc.lodaiì la lealtà', & fai maggior benìfizri, che pofsa 
no hauer glibuomini, ma non per tanto lì dice, che alcuno lì* 
tìMolcaleaiemcddirao. . 

Cap. 
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C~dP. XI. 

Io vengo hora a l'ultima parte icolui", il quale rende il 
meri to,dce alcuna cofa dare,comecbi paga , la moneta; ma 
chi riftora le medefìmo , non fi da cofa nefluna , come chi riee 
uebenÌttziodafe,nonacquiftanuHa,iI benìfizio,& il rifioro 
del benifiziodeonovno venire di qui, & l'altro di là", & quali 
fcambiarfià viccnda:Dentrovn'huomofolononè vicenda,o 
fcambicuolc7ZanelTuna;chi dunque rende il merito, gioua vi- 
cendcuoImenteacolui,dacuÌhebbeil benifizio. Colui che 
riftora fèftcflb, a chi gioua? a fefdiraitu)l7,ma chi non penfa, 
che in altro luogo debbia eilère il Hftoro.&inaltroil benitì- 
■ùo? Colui,che riftora Te fteffb.giouaà te rnedefimo. Orachì 
fumai quello Ìntrrato;che non volefTeciofarefanzichì non fu 
ingrato per quello fare ? Se noi (lì dine di fopra ) deuemo rin 
graziare noi medelimi, deuemo anco noi medtfimi rìitorarc. 
Noi diciamolo ringrazio me medelìmo, che non tulli colei 
per moglie,ringraziomi,che non feci compagnia col tale, qua 
do noi vfiamolimilimodi di fauellare, noi ci lodiamo , & per 
approuare quello, che fatto hauemo,vfiamoiinpropiamente 
le parole di cotoro,che ringraziano. 11 benirizio è quello , che 
puo,riccuuco che egli s'è,non prcnderfi. Colui.che dabemfi 
ziiàfe fteflo.nonpuonon riceuere quello,chc diede : dunque 
non è benirizio. Il benifizioin altro tempo lì da, in altro lì rcn 
de.Nel benifiz'? quelIo,che è degno dilaude, & d'ammìrazìo 
ne, lì èchevno per giouareadaltri,(ì Idimcntica dell'utile prò 
piojdaad vn'altro per torre à fepropi(j.Cionon fa chi dai! be 
ni tìzio à (e ftello. Dare benirìzii è colà da compagni. C hi da be 
nifizio.fì faamicochicheiìa^'obljga qualcuno. Donate à Ce 
fteflo non è cola da compagino fi (lamico ncllun»,ni) s'ob- 
bliga perfòna.non induce alcuno in ifperanza,di manierarne 
dica.coftui merita d'efiereamato.&honorato. Egli ha fatto 
Vi) benirizio al tale, ne farà vno anch'arac. B e nitrato e quello, 
che alcuno da non perfua cagione,ma di colui ,à chi lo da'. 
Quegii,che fa benifizio à felteubdofapercagionedife mede 
£mo,dunque non è benirizio. 

C^i P. tàlli 

Ho r tipare,che ioti dicefale bugie di quello, chenetprir* 
cipio di quello libro-ti dilsi mi pare d'udirti dire eh* 



io non follmente non focofa, che mel iti il preglo.ras che an- 
cora getto via tuttala fatica. Adagio vn poco .afpcita pure , CU 
potrai tio dire con maggior veri triodo, che io fharò à quei 
nalcondigli condotto, da'quali quando vlcito (arai, altro non 
harai guadagnato, che haucr quelle diffidata fuggito , nelle 
quali poteui fare di non entra re; pere iodi e quale vtilità fi trae 
di feiogliere con grandifsima fatica quei nodi, che tuftefio fo 
lo peri (doglie re fatti haueuir'Maconiealeunc cole iolo per 
diletto & per giuoco s'annodano inficine in tal modo.chechi 
non (a coesi legamento : dura fatica à fciorle,& colui , che le ha 
auuiluppatedc luihrppa fenza fatica nefiuna , perche fa il ban* 
dolo,& onde bifògna farli h fnodarle,& niente di meno dan- 
no qualche piacere.pcrche tcntano,come vno ha fonile inge- 
gno,dcftanol'animOii3c lo fanno attento : eofi quelle cofe, che 
ti debbo dire,le quali paiono piene d'aftuzia,& d'inganni, tol 
gono dagl'ingegni la ficurezza.la pigrizia, l'infingardaggine, 
ì gli quali voglio vn largo campo Ipunarc.doue poffano ipazi 
arli.di tal volta metter loro innanzi alcuna mata via piena di 
eiottolì,&: di ruine,perlequali habbiano andar carpone, 8c 
guardar molto bene douc pongano il piede. Diciamo dùqiie 
cheneirunoèìngratojilche lì pruouacosi . Il beoifizio èque! 
Io, che gioua.niuno può giouarc à vn irifìof come dite voi ai- 
tri Stoicijdunquevn trifto non riccuebenilì zio, dunque non . 
è ingrato. Ancorai! benifizìoccofa hoi)efta,& iaudeuole,ap- 
poi cattiui non ha luogo colà alcuna honefta,& laude noie ,du 
que ne anco il benifizio,ÌlquaIcIe egli non può pigliare, non 
debbe anco renderlo, & però non diuìcne ingrato. Pi li ultra: 
Vn buono ( lecondo,ehcvoi ditejfa ogni cola bene, le fa bene 
ognico(à,cg!i non può effereingrato.vn buono rende il beni 
fizio.vn cattiuo nollonceue.la qualcolà ftando coli , ne alcun 
buono cingiate, ne alcun cattiuo,& coli quella parola, ingra- 
to, non viene ad elTerc altro nelle cofe della Natura.che vn no 
mefolamente,& vn nome vano.non gli rilpondendo in fatto 
cofa neffiina . Apprefso noi Stoici non è k non vn bene folo, 
Éc ciò è l'honelto , Se l'honeilonon può ivn cattiuo arriiiare^ 
perche finifee d'else re cattiuo, le la virtù è in lui entrata. Ora 
in mentre che egli è cattino, niuno può dargli benifizio, per- 
dici bcnì,& Ì mali lono difcordaniijtk contrarli , & mai non 
fi congiungono inficine, però nclsuno gioua i vn cattiuo, 
perchetuttoquello, chea vn cattiuo pcruicnc,diucnia anco 
igii per lo cattiuo vlo,cattÌuo. Come vno ftomacoguaftopef 



la ma!,ittia,& che rflganacolJora,cóuertcturtii cibi, die egli 
piglia, & tira ogni nutrimento inquello,cheèpoÌ cagione ilei 
ma.!c,& dolore fuo; enfi vn'animo cieco tutto quello, che tu 
gli dai lo riuolge in pcfo,ruina,& cagionedelfa ina mifèria & 
quinci è, che i gli huomini ricchifsimi , & fehcifsimi fa iTa 
ogni cola, & non fappiédo efsi medefimì quello^he (i voglio- 
no, danno Tempre in affanno, Si tanto meno fi raffi ontano con 
fcco Itclsi.quanros'abbattano a maggior materia, che gli cra- 
lporti,& faccia ondeggiare Lnullacoia può dunque a'' cardili 
peruenire,clicgÌouiìoro,anzi nulla, che loro non noccia, per- 
che tutte quelle cofe,chc toccano loro, tutte nella lor natura 
ritolgono. iitqucllecofe,chepfcricmedeiirne fono belle, & 
profìtteuoJif [ea'vn buono fi dclserojfòno a' Ioropetie,& ve- 
lenoA perciò non pofsono dare benifizio, perche niuno può 
dare altrui quello.che egli non hapcrfi;,& di qui e,chc vncac 
tiuo non ha voglia alcuna di far bene nelsuno. 

. C*4P, XJII. 

Ma bene, chequefk-eofe fiano cofi , può non di meno 
vncattiuoriccucre cofe.le quali Te non lònobtnilìzii, fo- 
no a' benifizii fomiglianti.le quali egli non rendili do, fi chia- 
ma ingrato. I beni fono di ere maniere 7 dell'animo,der corpo, 
della fortuna. I beni dell'ammoda vno.che ftolto tìa,& catti- 
uo.s'allontanano.ma fL* gli poisono dare di qutgli , che egli & 
può pigli are, Si debbe rendere, & le ciò non la,è ingrato , oeè 
quello fecondo gli Sloici blamente , I Peripatetici ancora,! 
quali difendono per lolungo,& per lo largo i confini della fe 
licita humana,dÌcono,che i benifizii piccioli peruengono an- 
cora a' cattiui. I2rco!ui,che qucfti non rendt,è ingiato.A' n\i\ 
nonpiace.che quei benifizii, i quali non fanno miglior l'ani- 
modiano benifizii, non neghiamo gia,chc nó fianocoromodi,. 
Se da douerfi diiiderare : di quelli coli ratti può vn cattiuo & 
darne a' vn buono,& da vn buono pi gli inic,come danari ,vc- 
ftc,honori,& la vna ftcflaJc quali eofe Ce egli non renderà 1 , ca 
dra' nel nome d'ingrato. Ma come chiami tuf dira' qualcuno^ 
ingrato colui,il quale non rende quello.che tudi.chenonèbe 
nitiziu i Sono a leu ne co le, le quaJi tutto ,che vere non furio, 
tuttavia per la fotnÌglianza,che hanno colle vere, lì compren- 
dono Tortoti medelimo nome. Ecco noi chiamiamo boftolo 
vnvafOjO «ero alb-ereUOjUU-ora che non fu di bofsolo,mad'ar 
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gento.o d'oro. Diciamo,chc vno non ha lettere.non che egli 
iia tlui tutto rozzo , & affatto fenza lettere , ma perche non e ì 
quell'altezza di lettcre,chene'ueri letterati fi i ktrca, venuto: 
coli chi ha alcuno vcduto.ilqtiale fiamal vellico , & pieno dì 
ilracci.dice d'haucrlo veduto ignudo . Cortfti,che tudiceui, 
noti fono veramente bcmfizii,ma non di meno hanno faccia 
di benirizii.Dt.tncTue[diraitu)come coietti non Tono benifizit, 
ma comebcnifizii.coli co!ui,il quale non gli rende , non È in- 
grato, ma come ingrato. Coietto è" falfo,perchecota!icofe,& 
dacolui,chelcda,& da colui, che lericeue fono benìfizii chia 
mate. Onde coli è ingrato colui , il quale ingannala (peran- 
za d'un'huomo da bene,comc è venefico, o vero auuclenatore 
colui dlqualecredédoio tofsico,da bere ad vno del trebbiano. 

C -4 P. XI III. 

Cleante procedepiungramenterbenchenon (ìafdice 
egli J bcnifizioquello,cliealcuiiopiglia, egli non dimeno 
nollorcndendo.èingrato.perchenon haueua animo di ren- 
derlo,ancora,clicfulic flato bcnifhio, come vno , il quale ha 
l'arme in mano per vecidere, & rubare chichelia ,è adagino, 
ancora innanzi, che egli s'infanguini le mani, la ribalderia s'e- 
fercita,& fi dimoftra coll'opcra.ma non giacomincia.Quello, 
che egli riccuetre.non craf dirai tujbcnifizto, ma fi chiamaua. 
Ifacnlegi fon puniti ancora che. ne-lhmo di lorodiitendainfi- 
noal Cielo Je mani a ttiogliarc gli dìì,& rubargli. Se à vn cat- 
tiuoC dirai tujnon fi può betiifizii dare, come può alcuno 
etTere ingrato vcriò vn trifro. ? perche egli(ti rilpondo)ri- 
ceuettc da lui alcuna di quelle cole , le qua!i,fc veramente bue» 
ne non fono,fono però appreiTo gl'ignoranti per buone tcnu- 
te.dellc qualifancor che irci huomini fogliano li auerne copia) 
deuc anco egli non dimeno effcrncgli grato, & buon Tendito- 
re. Etqualunque.eÌle(iano,hauendolcpcr buone riceuuto, 
deue per buone renderle. D'uno ilquale ha di molti grofso- 
ni,& barili, fi dice il tale ha di molto oro. Et'fc hoggi ( come 
in Lacedemone) s'uTaffcro le monete di quoio, fi direbbed'ti- 
no,che n'hauefle affai, il talehadi molti danari : coli tu paghi 
il debito;tuo,rendendo dì quella forte benifìzii ,c he nccutfti. 
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C^iP. XV. 

aVALT fianopropi.imentc i veri bcnifizii,& fela grandcz 
za d'un nome coli chiaro, debbia in coti lòz7a,cV balìa ma 
teriacondurfi.nu appartiene i voi giudicare.ma ad AI tracomi 
ponete voi t'animo alla lpezic,& forma de! ucro,& métrecbia 
mate honefto (lia quello che vuolc,chc uoi bonetto chiamate) 
oGematelocome honefto. Come neffuno ( dirà chi che fiajfe 
condo voi ftoici ti ingrato.cofi dall'altra parte tuni gli huomi 
ni fono ingrati. Perche {come noi diciamo) ruttigli ftolti fo- 
no cattiui, & chi ha vn vizio Iblo , gli ha miti quanti . Ora 
tu tri gli huominifono ftolti, Se cattiui , dunque tutti glihuo- 
mini fono inarati ; che è ciò che ni di? none quello vn dìruil 
Ianìa,& darbialimoarutra la fpezic humanat non fi duole eia 
feuno publicamente.chc i beRifìziì tòno fpacciati,& pochifsi- 
mÌcfTercolor«,iqualinon rendano male pei* bene! neri peni» 
re che foli noi ringhiamo quella oppennionc,& annoveria- 
mo tra lecofàcatliuc tutto quelle, che dalla regola delle buo- 
ne torec,& fi piefia. Ecco chi non foche uoce, non già delle 
cafe de FiIofi.fi uìcita.ftando nel mezzo della piazza,con gran?, 
dilsimo biafimo dc'popoli,& nazioni gridain cotti modo, 

Ncnthoflehlfuoh.jpìu i fiotta: 
Non dui genito il Jitocerù,e'i fr-ttglì 
£ jw.iu di radò-tf dell* tmHie cerca 
il marito h moite^lU di lui. 

Quefto èlrora maggior cofa i beri! tìzu fi fono riuoltì in licei-" 
It raggi ni. Nealfanguefi perdona di coloro, in Hèampo,& 
per aiuto de'qual i iunu .i ipargere i! propio fangue icnuiì • 
Noi riftoriamoi.btnifizii colla fpada.o col ueknojfar forza al- 
la fua patria , & sforzarla colle lue forze medefime ,fi chiama 
potenza, Se grandezza. Chiunche non ifla dì fopraalla Rcpur 
blica,gli pare ftar baffo, &in luogo uile. glieferciti riceuuti 
dalei,contra lei fi riuolgono. Et quando il Capitano fa la di- 
ceria assoldati, s'odo no corali parole : Cóbatterchuominid* 
beneconrra leuoftre mogli,combattcte foldari ualorofi con- 
trai figliuoli uoftri,andatecollcarmeaddorfo alle chiefe,! gli 
Altarhallecafeuoftrcmedefime. Et uoi iquali non douerre- 
fteenirare in Roma,ancora che hauefteà trionfare, senza il C9 
mandamento del Senato , uoi gli quali quando rimenafte l'e- 
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fercito uÌnc!tore,n5 udirebbe il Senato,fè non fuori della C[t 
ta.hora occilì i Cìttadini,bagnati dei fangue de'uoiìri mcdtfi 
incentrare in Roma colle bandiere (piegate. Taccia tralegen 
li d'arme la liberta, & quel popolo.che tu già uinciture, tk pa- 
cificatore di tutto il Modo, (cacciate lontano tutte k guerre-, 
raffrenato qualunque fpa ne n foracchialo dentro le mura,hab 
bU temenza delle lue infegne propic. 

PV Coriolano ingrato , tardi,& dopo il pentimento della 
fuafcekratezzapietofo.Egli pofe giù l'armonia le pofe gin 
nel mezzo del patricido. Fu ingrato Catilina, a cui pareuapo 
co pigliare la Patria,fe non la faccheggiaua ancora, & metteua 
infondo, fe non uifpìgncua dentro k bandede'Sauoini;(è il 
nemico ,che egli hauctta infindi la da l'Alpi chiamato, gliantt- 
chi,& naturali odiiCaziatononnauefi^Iè l'elknuie lungo t£- 
po alle fcpulture de'Franzefi douute.non hauefsono i condite 
lòri Romani celebrate. Ingrato fu Gaio Mario,alquale da lì 
tifso luogo al confolato condotto, non partic d'bauerc affai 
jjaftigata la fortuna fua,& tornatala nel luogo di prima, feegli 
lami Romani non ammazzaua, quanti Cimbri haucua prima 
occifi, & non folo daua il fègno,ma era eflb il fegno di sbandi 
retanti Ci ttadini,& tanti tagliarne 5 pezzi. Ingrato fu Lucio 
SiIladlquaklapropiaPatna con piu afpri rim«dji,cbe i pÈtico 
li non erano,mcdicn . ilqualccfTendo dalla Rocca di Paleftri- 
na infino alle parte dì Roma per mezzo il fangue pallaio, fece 
in Roma nuoue battaglie, & occifìoni ; Due legioni riltretre-, 
& racebiufe in vn canto, dopo la vittoria, laquale è cofàcrude 
Ie,-& dopo la fede data,taquakècolàcmpia,&nefaria, tagliò 
i pezzi tutte quate. Trouò cortili la pro(crizzionc,chc itciiiun 
che (ò Dio buono) ammazzane un Cittadin Romano,nófok> 
n-ontì'andaffe nulla , ma douefse darkgli vn tanto, a: prefìb, 
che io non difsi,la corona della Qnercia.laquale foìaméteàe» 
loro fi conccdeua,cHc alcuno Cittadino fahtato haucfsono. 
■Ingrato Ri Gr.eo Pompeo, ilquale in ucce di tre conlolati ,in 
luogo di tre trionfi, in ilcambio di tanti honorÌ,iquali haucua 
per la maggior parte innanzi al tempo occupati , rendè quello 
inerito alia Repu. che egli ne diede la polkfsione ancora ad al 
iri,qualìdeuefselcemare il carico della troppa potenza Ina, fi: 
quello (il chi non do.ueua.cflw e lecito ì acflunojJ ufi e à più tk 
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toleeìro. Coltili mentre che difìderaim perii Ara (ordinarli, 
mentre che per hauerne egli,& feerie a Tuo modo,diib ibuifee 
altrui le proutncie,mcntre che diuide a tre huomini la Repub- 
blica di maniera però.cbe in cafa fuanercftafleroducparti.có) 
duffe a tale la lieptiblica, & il popolo Romano, che egli no po- 
teua edere faluo,fenza effere (chiauo. Fu ingrato eflo nemico, 
fituincitore di i'ompeo.ilqua le dalla Gallia,& dalla Lemagna 
con duffe !a guerra a Roma, Se quel tanto amatore della plebe, 
quel tanto popolano, pofe il campo nel cerchio Flaminio più 
vicino.cbc quel del Re Porteria nsn era (tato. Euero,che egli 
non fece quel le crudeltà, hauendo uinto, che harebbe fare po- 
tuto. E uero che oflcruòqucllo.chcufaua dire-che non haue 
ua occifo neiluno, ìlquale armato non fulTe ■ Ma che vuoi tu 
j>erciò dire 1 gli altri adoperarono l'armi più fan gui no (amen* 
te, ma làziati non dimeno qualche uolt3,Ie gitearono uia. Gu- 
fare ripofe preftamen tela fpada nella guaina, ma nonfèlaleuò 
da canto mai . Fu ingrato Antonio ucrfo il iiio dittatore , ha- 
uendodetto.chc egli era flato morto a ragione, Ci diftribiiito 
gl'Imperi), & le prouincie a' glioccidìtori luci . Coltili la fui 
patria arili ita da tantcprofcrizzioni,corrcrie,& battaglie,difè 
gnò di dare dopo tante miferie a Re non Romani, affine che 
quella Republica.laqualc a gli Achei,» i Rodiani, & a infinite 
altre nobilifsimccittahaueua il dominio loro interamcnte.fic 
ia libertà infìemccoH'eflènzione renduto, deuefle ella il Tri- 
buto non à Imomini pagarc,ma à femmine. 

C~4P. XV Ih 

EGLI mi mancarebbeil di,feuolefsi annouerare coloro,' 
iquali fono flati ingrati ucrfo la patria loro infino a lultt- 
vao (iti mìnio . Parimente farebbe cofa infinita.fè cominciaf- 
fi a raccóure quanto clfa Republica fiaella ftata ingrata ucrfo 
Ì buoni citradini-S. che le erano affezzionatifsimi .Etcomeel 
la non ha mancouolte peccato contrai fuoi Cittadini , chei 
fuoi Cittadini contraici iella mandò Cammilloineliglio: Fe 
ce che Scipione fen'hebbe andare. Cicerone dopo Catilina 
fu banditola cafa fua minata, furongli i beni taccheggiati ,Sc 
breuementc fattogli tutto quello.chegii harebbe fatto Calili 
na . Il premio che hebbe Rutilio dellafua innocenza fi fu I'h« 
uerfi a flare narcoro,.ac fuggiafeo nell'Afìa . Il popolo Roma- 
no negò a Catone la preturi vna uolta-Sc il confolato fempre. 
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Noi (imo vniucrfilmcnte ingrati. Ciafcuno elimini feme- 
defimo. Niunoèil quale non fiidoglia^che alcuno gli lìa in- 
grato. Ora egli effer non puo.che cucci iì dolgano, fe non fu& 
fé che di tutti è da dolerli, dunque tutti gli rinomini fono in- 
grati s non (blamente cucci gli huominì fono ingrati, ma auari 
lucci : maligni tutti, cimidi tucti J & quegli più de glialtri, iqua 
lilìpenfanod'clTereaudaci,apgiugniancora,chctutCigIihuo- 
mini fono ambiziofi, empii & federati tutti. Ma non per tari 
to dehbi tu adirarti,perdona loro.tutti glihuomini fanno del 
le pazzie: io non uoglio Ilare a raccontarti cofe, nelle quali fia 
jmneo di dubbio; Guarda unpocoquato Ha ingrata la gioué 
tù,chi è colui il quale ancora, che iìa innocente, non dii Sideri 
la morte a fuo Padre ' chi ancora che fu modefto.non l'alper. 
ta: chi ancoraché iìa pio, non la penfa'.Quanci croUcrraitu, 
che remano, che la ior moglie ancora ebeoteima fi muoia , Se 
non facciano il contoloro'. Quale è quel litigatore,ilqualc ef- 
fendo fiato difefo,ii ricordi di beninziocotì grandc,fuori che 
ne'primi giorni S Quello che io dirò bora, è confenato da cia- 
scuno; Chi è quegli ilquale fi muoia fenza rammarico'. Chi 
è colui, che ofi dire nell'ultimo giorno, comedice Dìdone ap 
piello Vergilio/ 

VÌuutnio/bno } et quel the mi* Fortun* 
.*. QùrfQÌatùtnhmeii,tmzohoft>rnìto, 

Chi nonefeedi quella uita con tra lìia uogliaf chi non pian- 
gendo ? Et è quella cuna uiacofa da ingrato non iftarconien 
to al tempo predetto. Ì di (fe tu gli annouerrai) fempre faran- 
no pochi. Peniacheilfommo bene non iita'ncl tempo; Piglia 
in buona parte cucto quello, che farà, o poco, o affai : l'eilerti 
prorogato il di della morte non ci gìoua nulla quanto aliate- 
liei ti, perche la uicanondiu iene più beata per l'indegio, ma 
foto più lungi. Quantoèilmigliore, che uno (el'seodo grato 
de'dilettì preti) non ifliaadannoucrarcglianni altrui , ma fil- 
mi benignamente lfuoi,& facciaconto di guadagnarli ?Dio 
mi giudicò degno di canto rcmpo,queflo m e a ballanza. Egli 
poteua dar mene piu.ma anco qudto.che m'ha daco,me l'ha da 
TOperfuicortclia,lìamo grati uei'fogiiDu:graciuerfoglihuo 
tàiini, grati ucrfocoloro, iqnali hanno beniiicato noi :graci» 
coloro ancora,! astiali hanno i noflri benifìcaco. 
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cap. xvni; 

brt iwwi£*lì'e:. vil nn Itb'A'ìàtoiti^. i'n i- . i >MVi S-fl» 

Tv M'obbrighi(dirai)minfinito,dicendot nofrri.il perche 
poni alcun termine. Chi fa vn bcnifizioa! figliuolo, (fe- 
condo che dici tu) lo fa anco al padre, primieramente io ti di- 
mando da chi, infino ì chi eglifi difìende, poi uoglio che mi 
fiaditerminato.fefi davn benifizioa! padre,feegli lì da anco- 
ra ai fratello ? fe ancora al rifii fe ali'atiolo <= le alla moglie ! fe al 
fuoceroi dimmi doue io debba finire , infino à qual numero, 
& grado di perfone debbo io andarti fi: io harò vn tuo pode- 
re lauorato , non harò io fatto benifizio a te ! fe harò una tua 
cafa,cheardeu;i,fpento,o puntellatola perche non caggia,non 
harò ioà te fatto benifizio : fe io harò fcampatovn tuo/chia- 
110, io ne porrò debitore ie,fè harò un tuo figliuolo fcampato, 
non dirai tu, che io habbia benificato te! n 

CAP. XIX. 

TV ponieffempii difsomigliSti.pciocbe colui, il quale lauo 
raun mio podere, nó da benifizio al podere, rnaà me : Et 
chi puntella una mia cafà,pcrche ella nò ruini,nó fa ciò à Iei,la 
qual non ha fornimento, mai me . Onde ha per debitore me, 
non hauendonclìuno altro. Et chi lauora un mio podere, nò 
vuol fare quel bene a luì, ma à me . Il mcdelinio dirò d'uno 
fchiauo.cgliecofa mia, & chi lofcapalo fcapa per me,& perciò 
fonoobbrigatoiop lui. Ma vn figliuolo.ccapeuolc egli de! be 
nifizio,& perciò egli Io piglia, Si io n'ho piacere, utngoincófe 
quenza.non fono obbrigato principalmente. Vorrei nvn di- 
meno, che tu ilquaie non penii defletè ubbiigato , mi rifpon- 
d e/si. La fanitàdel figli uolo.la felicita, il patrimonio appartici! 
al padre! fari egli più felice, fe bara il fuo figliuolo faluo ;piu 
infelice le lo perderai come dunque! non piglia colui da me 
benifiziojilquale è fatto pili felice dame, & liberato dal pen- 
colo d'una grandiiVima in l'eliciti E nò (diri alcuno) perche al- 
cune cole li conferirono in altri, lequali traviano poi infino 
a noi: raaciafcunacofàit debbe da colui rifquoterea chi ella 
fi da, non altramente, che i danari 3 colui fi debbono richiede 
Te.icui preitali furono, ancoraché fituonoin alcun modo uc 
nuli nelle mie mani. Egli non è benifizio neiiuno,iI aii.cómo- 
tlo non tocchi i prolsimanì,& bene fpefso coloro ancor 1,1 qua 
li fono più difcolto. Egli non s'hià cercare doue fta Itato il bc 
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nifizio trasferito eia colui cui dato fu, ma dotte prima lì collo- 
cò da colui.che ic n'è debitore, & dal capo ftelTo é ragione che 
tu lo richieggi. Di gratis odi vn poco,non di tu, tu m'hai ren 
dute vn figliuolo : non di iu,re fune morto cgli,nó farei vmu- 
to io! dunque non mi ti chiami obbrigato per la ujta di colui, 
la quale tu preponi alla tua'. Sta faldo, quando io ho liberato 
da morte vn tuo figliuolo.non mi ['inginocchi tu a'piediS nó 
fodiìfai tuiboti.comefefufsi (lato liberato tu medefimoi nó 
('cleono di bocca co tali parole S a me è.eomc Te tu hauefsi fcl- 
paro me,anzi n'hai [campati due, ina molto più me. Perche di 
tu quefte cofe, le non hai riceuuto benifiziot dirolti,perche fc 
un mio figliuolo hauefle accattato danari, io gli pagarci io al 
credi tore,ne per quello farebbe, che gli t'udì Ulta obbrigato 
io.perche fé vn mio figliuolo fune in adulterio trouato.diuert 
farei roltoio , ma non per quello (areiiol"adttltero;Ip mi ti 
chiamo obbrigato per lomto figliuolo, non perche in neri ti 
fia, ma perche mi ti ungilo offerire debitore uoloniariamftc. 
Tu fentifti pure (potrelti dir tu>vn gran piacere della faluezza 
lua,una grande utihta,fuggifti vna grauifsima ferita di non ri 
man e re lenza figliuoli .Egli { ti rilpondo) non fi cerca bota, le 
tu m'hai giouato,ma Te tu m'hai dato bcnifizio.perche anco le 
beftiegìouano,& le pìctre,& l'htrbe, ma non però danno be- 
nifizio, perche il benifizio non lì di mai , le non da chi vuole 
darlo. Ora tu non vuoi darlo al padrc,ma al figliuolo, & alcu 
nauoltanon conorci il padre, non che altro ,iK però quando 
tu di, dunque non ho io fatto benifizio al padre , l'campando- 
gli il figliuolo; di ancora, dunque ho io fatto benifizio à \no i 
il quale io nonconofccua,&alqualcnonpen(aua! Bt che di- 
remo, che occorrealcunauolta.che tuhabbi in odio il padre» 
&non dimenoliberi il figliuolo! vuoi tu che fi creda, te hauer 
fatto benifizio àcolui.alquale eri (mentre eh t ciò factujjote 
mici fs imo J Ma per rifonderti come dottore , polla da parte 
l' alterazione, & combattimento de'dialogi, lappi, che egli lì 
ha a conllderare l'animo di co] ui , che da , ilquale à colui da il 
benifizio, a chi egli hebbe animo di darlo. Scegli lece ciò per 
honore del padre.il padre riceuctte il benifizio , cofi vn. padre 
elle n do fatto benifizio al figliuolo, non è obbrigato, le bene 
egli negodc,tuitauolta,feegli n'harà occalione,uorra'anch'e 
egli far qualcoli.nó che egli debba ciò fare p obbrÌgo,ma per 
la icrcagionedicominciare.il benifizio fatto al figliuolo, nó 
li deue richiedere dal padre . Onde fc il padre ne lari per lui 
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corte fi a dimoltrazione alcuna, egli è giudo, non grato . Non 
fi può già determinare quello, che tu diccui tette; le iofo vn 
benifizio al padre,fciolofo anco ala Madre,&al'AuoIo, Se al 
Zio,& a'figlÌuoli,&a'parenii,fli agli amici, & a'ferui,& alla pa- 
tria, doue{ dirà uno) con: intiera a fermarli cotal benifizio ? 
Quello è uno di quegli argomenti fallaci, & inganneuoli, al 
quale non fi può imporre line, perche egli ferpeà poco, à po- 
co,8i non finilcemai. Di quello fuol bene dimandarfi. Sono 
due fra te gli iquali dircordanoinfieme/e io libero uno di loro, 
fo io benifizio a quell'altro , ilquale è per hauere à male, che 
quel fuo fratello da lui odiato.morto non fiat Egli non è dub 
bio, che quello, che gtoucrà ad alcuno , ancora che contra Aia 
uoglia.fi dee chiamare benifizio, come niuno f ece mai beni fi - 
2Ìo a perrona,che lo facefle mal uolentieri. 

CAP. XX. 

Chiami iubenÌfizio(dirachiche (ìa) quello, mediante il 
quale s'offende, Si (i tormenta chi lo nceue! molti fono 
quei benifizii, iquali hano faccia molto rìgida, &afpra molto, 
come uerbigrazia i! tagliare alcun membro ad alcuno, & dar- 
gli il fuoco per fanarlo.o tenerlo legato. lìgli non j'haà porca 
ra,fe alcuno li duole del benifizio riceuuro, mali debbe ralle- 
grarcene: non fi chiama cattiua moneta quella, che uno ilqua- 
le fìaforeftiero,& nonconofcala ftampJ,non vuol pigliai erin 
coiai cafo s'ha beneinodioilbenifizio.ma fi ricette non dime 
no,& èneluero benifizio , pur che egli giouc, purché quegli, 
che lo diedejl defTe,perche gioua(Te,non importa fe alcuno ri 
cena con mal' animo, purché ricetta cofa buona. Ma tiolgiamo 
l'ordine : vno ha in odio il fuo fratello , ancora che l'hauerlo 
gli torni utili tà;Io glcle occido.nó fi chiama qucfto benifizio, 
che ancora che colui lo tèga per tale, & fene rallegrilo! ui nuo 
ce con maggiore inganno che tutti glia!(ri,alqualc fi rendono 
grazie per cotali Don benifizii,ma ingiurie, lo t'hointefo, tu 
Vuoi dire,chefc alcuna cofa arreca ut ili ti, quella li chiama hc- 
nifizio,& fe alcuna danno, quella benifizio non è : ma ecco, io 
ti porrò innanzi una còla la quale ne gioui,ne noccÌa,£it pur fa 
rà benifizio. lo uouai il padre d'alcuno in vnbofeo moito,& 
lo fotterrai,in quello cafo io non giouai à lui, perche che im- 
pomuaàhiiil disfarli piti in un modo, che in un'altro '. non 
gioiui anco al njjliu,olo,peri;b.e che utile ne rifuliò a luiiTi di- 



rò quello, clie egli n'adegui ; Egli fece per merco mio quello 
ufizio.che s'ufb larc,i3£ che lì debbe. Io leti al padre (ùt> quel- 
lo, clic harebbe uoluto fare egli, anzi domito . Chiamati non 
dimeno benifìzio queftenon feio il feci permilericordia, Se 
come huomo,chehauefsefairoilmedelìmoaogn'altro,ma le 

10 riconobbi il corpo, s'io pelai allhora di lo «errarlo per amo 
re del rieliuolo,perchcfc io fottcrro vn mono, clic io non co» 
nofca.non ho nelluno, che di tale ufizio mi debbia reftare de- 
bitore^ non chefo quel debito, che debbono fare ordinaria 
mente tutti gli huomini . Che cerchi tu tanto ( diri qualcu- 
no)dÌ l'apereà cui facci benifizio,qua(S habbi animo di uolerlo 
richiedere quando che dai Sono alcuni iquali giudicano,chc 
i benifìzii non fi debbiano richiedere mai , & n'allegano que- 
lle ragioni : vn'huomo di mala natura, nollo renderà , ancori 
che tu lo richieda. Vnoche (ìail contrario, lo renderà da fc 
fteffo . Oltra cio.fe tufacefti piacere i vn'huomo da bene, fta, 
afpettando.pcr nó fargli ingiuria col richiedcrlo.comc fe egli 
non fufse liaro per rcnderloti per fe medefimo. ma (è lo fa ce IH 
avo h uomo cattiuo,duolti della difgratia , ma non guadare il 
benifìzio colle paroIe,faccendolo di benifìzio, credito . Oltra 
quella leggt.chc non comanda,che lì richieggo, meta, che ciò 

11 debba fare. colette fono parole in fi no a" tanto ,chc non farò 
fpinto,& che la fortuna non micolciigncrà.io lafciarò più to- 
lto andare il benifìzio a benifìzio dì natura che richiederlo, 
ma fe n'andara' lafalutc de' mi ci figliuoli ,fe correrà rilchii la 
Donna mia.ie la fa] ute della patria, ti la libertà mi mandaràdoj 
ucio non uorrei andare; Io comandarci alla ucrgogna mia,8c 
fatto buon uilo, farò fede d'hauer fatto ogni cola , a fine, che 
non mi fulTe di bifogno dell'aiuto d'un'huemo ingrato. Viri- 
mamente la necefsità del riceucre il benifìzio , umetta* la uer- 
gogna di richiederlo, per non dir nulla ,che quando io fo be- 
nifìzio ivn'huoino da bene, io glcle fo con animo di mai non, 
richiederlo, le non forzato, dalla necefsità . Ma dirà uno 1* 
legge non permei tendo, che i benilìzii fi pollano rifquaiere, 
ttie tacche eglino riiquotcrefi debbano. 

c~?p. xxi. ,; 

Molte fono quelle cofe, delle quali non fauellano le leg- 
gile ti danno hiodo da valertene ì ma la co ni Lite udì ne 
della vira bumana,l3 quale può più fola.che tutte le leggi inlic 
nui.ti Ja ilmodu ella. Neil una legge comandarne ili-greti de 
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gli amici non fi debbiano ridire,nefiuna,chc tu mantenghi la 
fede anco a ehi rè nemico. Qual legge ci lega,che noi debbia- 
mo accender quello.chc prometto hauerr.o ì ne [firn a : & non 
di meno mi dorrò di colui.che harà palcfaro i fegreti , mi fde- 
gnarò,chcvno m'habbiapromeflb.ma non attenuto la fede. 
Ma tu dirai fubico,tu fai,chc qutllo.il qualeèbenifcio.diuen 
ti creditojtticfrcr nò,percioche io non lo rifquoco , ma lo ri- 
chieggo.anzinó lo richieggo, ma più eolio glifo intenderei! 
bifogno mio, perche l'tftrcmanccefsiù mi condurra a'quc- 
fto,che io andarò a crollarlo, & gli ricordarò il bifogno mio, 
ma nó andarò già a Crollare vno.col quale mi bifògni combat-. 
tcre,& che fìa tanto ingrato, che nó gli bafti.cb'io gli ricordi 
il benifizÌo,& bifogno mio. Et non mi parrà degno alto tale, 
ch'io debba sforzarlo a efler grato, come vno vfuriere nó fi ri- 
chiama di certi debitori che egli fa che fono falliti,* che hano 
tato da vcrgognai fi.chcnó manca loro altro, che non lì vergo 
gnare piu.Cofi io lafciarò indietro,* nó andarò a trouare ter 
ti,i quali fono,& vogliono eflcrc ingrati palefcméte, nó richic 
derò il benifìzb da perfori a,(e nó da chi me lo vorrà dare amo 
rcuolmencc. 

C~4P. XXII. 

Molti fono coloro,i quali non fanno negare quello.che. 
hanno riceuuco,ncrenderneil merito : i quali non fono 
unto buoni.quacoi grati, ne tanto cattìui,quanto gl'ingrati. 
Sono pigri, & tardi, più lofio lunghi debitori, che cateiue dee 
te. Di co fioro non mi richiamare io , ma gli auuertirò , & gli 
condurrò quafifnon fcn'auucggcdo elsi, à fare il debito loro) 
i quali mi rifponderanno Cubito inquefta maniera. Perdona- 
mi,che per Dio non fapcua,chetu volefsi quello, che Ce (àpu- 
lo l'hauefsi,ce lo harei proffèiito dame.Di grazia non miripij; 
tare ingrato:io mi ricordo benilsimo dc'Icruigii.che tu mi fa 
cefti.Òraperchenondebboìofarquefti tali.col ricordar lo- 
ro i benifizii fàtcigli migliori che non fono , & a /è mederimi, 
& a me! Io m'ingegno di prohibire dal Care errori tutti cala. 
rojchc io poffo, tanto più debbo proibire uno che mi lia ami- 
co.cheegli non pecchi,»; ma^imamentccontra me, & a dan- 
no mio.io gli do vn'altro benifùio, fe nó lolafcio efTerc ingr» 
tOjne penfare,cheiogli liapcr rinfacciare villanamente ì pia- 
cericene io gli ho fatti,ma piudolcementechefapcrrò.per dar 
gli faculta dirifloiarmi gli rinouarò ]amcmorÌ3 del benifizio 
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& gli dirò che mi Taccia il tal piacere, come in feritigio.fVeglì 
conofcerà.che quello è vn richicderglele. Alcuna uolca ufarò 
parole vn poco pili afpre , & penfarò , che egli pofla penai via 
ammendarli, non iltarò già a trauagliare vnoche lia di perdu- 
ta fpsranza.lè non per altro, per non lo fare d'ingrato nemico. 
Ma le noi ci guardafsimo di non almeno auucrtire gl'ingrati, 
noi gli faremmo più pigri a renderei benifizii. Et alcuni iqua 
li fi pofsono guarire dellingrato, & far buoni folo che tu gli 
punga vn poco , fc noi non gli auuertifììmo, & ricordafsima 
loro ibenifìzii, farebbe un tatuargli morire. Nf3 uedemonoi 
che mediante l'ammoniziione, il padre corregge molte uolte 
il figliuolo, la moglie ritrae ì fe il marito,che prima andaua ua 
gabondo fuori di ftrada,& vn'amicoaramoncdol'a!tro,fache 
doue egli era quali per ab bando nari o,gli dìuenne fedele. 

C~4P. XXI 11. 

Aicvsi per fargli deflarc,non bifognadar loro, ma batta, 
fquotergli : in quello modo medcfimola fede di certi nÓ 
riftora il bcnifìzio per non uolcr riftorado, ma perche è fred- 
da,& quali inferma ; Quefti tali hanno bifogno d'clfere tira- 
ti, & punti, non uolereriuolgere in ingiuria il benifizio fatto 
da te,pcrciochc fi dee chiamare ingiuria, fe tu non mi richiedi 
il benifizio, affine che io ingrato ùa.perchc non può egli efle- 
re,che io non fappia quello che tudehderil non può edere che 
jo occupato dalle faccende,* uoltoadalttccofe,non habbia 
oueruatoilbifogno tuo, ne ueduia l'occafionc-Moftrami tu 
quellache polla io quello.che uogli ru.perchc perdi tulafpc- 
ranzainnanzi,che tu pruouii perche t'affretti tu di perdere & 
il bcnÌfi/.io,& l'amico '■ Donde fai tufeio.onon uoglia,onol- 
]o fappia, fc mi manca l'animo^ lapofla Sfanne prima la pruo- 
ua,per quefte cagioni dunque io auuertirò l'amico, & gli ricor- 
darci i feruigii fattigli, non gii amaramente, non in prefenza 
di brigate-.non condirgli uillania,di maniera che gli parrà d'ef 
ferie ne ricordato dafe, non che glele bibbia ricordato io. 

C ~4 P. XX1III. 

V n a dei foldati uer.cranidiCefare,ilquaIcuoIetwfoprft- 
(ìreun poco rroppoi l'uoi iiicini, eflendoaccufato, diccua 
*aaaaàIuìiefu.Kraj»iyni,8£ couotècdo. d'iiaucrcil tortOjricor 
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diti tu(diflc) ò Cspirano.che tu ti Cconcisfti vn plein Tfpagn» 
dintorno! Sucronef & hauendo detto Celare, che Tene ricor 
daua, foggìunfc, ricorditi the udendo tu federe ( eli endo vn 
caldifsimofolc) lotto vn certo albero, che faceuavn poco pò- 
cod'ombra,8i e (Tendo quel luogo, nel quale di eerti (cogli actt 
ti era nato quell'albero fulo.pieno di lafsi, uno dc'tuoi loldati 
ti mifefotto la Tua cappa; & h au end o ri ("porlo Cefare, perche 
non vuoi tu,cheio mene ricordi! & certo mi farei morto di fc 
te,pcrche non poflendo andare a vn fonte, che craquiuì pref- 
fo,voleua andarui carpone, (e uno dc'miei soldati huomoua- 
lete.fli da bene.nó mi hauefle portato dell'acqua nella Alacela 
ta,darebbetiilquore>difseallliora,di riconokerequel solda- 
to.o quella celata! rifpcifcalhora Celare ,la celata nò potrei i ri 
conolcerc,ma l"huomofi,Scdigran uantaggio. Etfòggiunfe 
adiratofi(crt;do perche in fui bello del giudicare, colui flati* 
i raccontargli coti! nouelk-J tu non lei già quel tu. Tu haira 
gione.rifpofe alhora quel soldato,;! non riconofccrmi,perehe 
quando fu cotal cafo,ìo era inrero,mapoi combattédoiMuoi 
di.mifucauarovn occhio, & cauatemi dell'offa del capo, ma 
tu riconofcertftìben la celatale tuia u e defsi, perche dia è di- 
uifand mezzo da una partigiana spagniuola . Cefare coman- 
dò alhora,chc non gli fui fé dato più noia,& donò ai Tuo Tolda- 
te certi càpì,doue era quella uia,cheeraliata cagione median- 
te i terminijdella zuffj,& di quella lite. 

CAP. XXV. 

Cu e dirai tuqutfnon doueuacoflui richiedere il bemfìzìo 
dal fuo capitano , la cui memoria haueua la moltiiudine 
delle cole confuli & mcfcolata?& ilquale non lalcijualafortu 
mfuagrade.hzuendoà ordinare, & prouuedcreà tutto l'eicr 
cito.checgli poteuefoddisfare a'soldatìa' vnoauno. Non li 
chiama quello richiedere il benifizio, ma andarfclo a torre di 
dotte crapreflo,& apparecchiato, bifogna bene per rihauerlo 
diJlenderelamano,& porgerla. Conchiudo dunque, che 
io richiederò i benifizii,o perche la necefsita ì ciò fere mi co- 
firignera,o per cagione di colui.da cui io il richiederò. Tibe- 
rio Cefare nel principi o,che fu fatto Impcradore, dicendogli 
uno : ricordati tu, innanzi che gli manifeftafle più legni della 
Ioroaniìca£smigliarita,diiTc:ionon mi ricordo chiio era: da 
vn fidile per non hauere à richiedere il benifrzto, era da dilì- 
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de rare di sdì menti carici a. Egli non uolcuarieonofcercncfTu 
no degli amici, & compagni fuoi.uoleua che fola fi guardafse, 
fola li pcn(iHe,& fola fi raccontale la profetile fortuna fua.,te- 
neua in luogo d'inquilitorc un'amico uecchio. Egli fi deucof- 
fenure più il tempo in richiedere vnbenifizio .che nel chie- 
derlojlufii à ufare parole modelle , che anco che uno, il quale 
ila ingrato, non polla in fingerli, &: far le niftc di non hauere in 
tefo.dceii llar cheto, &afpct.t are. Senoiuiuefsimotra Iiuo- 
mini (àggi, benché ancora ài làggi farebbe il meglio moftra- 
requellojchclo itato delle cofe noftrc rìcercalTe, noi preghia- 
mo gli Di Uquali fanno ciafeun a cofa, cV i voti noltri non fan- 
nocche ci claudicano, ma gii ammonifeano. Crilè sacerdote 
apprefloàHomcro.ricordaa gli Dìi quello.chc ha fatto per !o 
ro,& gli altari, che egli ha rcligìolamentc honorati , & coli fé 
gli fa iàci!i,& impetra da loro quello che dimanda.il volcre,& 
potere efferc ammonitoria feconda viirii.efFcndolaprimail 
far bene da fcmcdefimo,fenza cheti lìa ricordato, l'animo de 
glihuomini delie bora di qua piegai lì, bora di li,vno(Ta leggìer 
mente la brighi, in pochi li truoua, che l'animo fi fappia reg- 
gere bene per le medefimo, dopo co [toro fono coloro, ìquali 
non fanno da per loro, ma au tieni ti da gli alt ri, ritornano nel- 
la uia buona. Aciuelti non fidcueleuarviala guida,ne glioc- 
chi chiulì è lapotenzadel ucdere.ma non l'atro , cioè poflono 
ucdcrc.ma non ucggono^laqual potenza, il lume mandato io 
terra dagli Dii chiama à gli ufizii fuoi.cioèla riduce i l'atto, 
& falla uederc- gli (burnenti non fanno mai nulla , fé far rifta 
loro non gli muouc, & riduce à operare'; Egli è alcuna uolta, 
che negli animi è buona uolont^maclla è come direintormé 
tita,hora per k troppe delicatezze, & quali muifa.hora per nfi 
laperepiuoltra. Etpcrò deuemo noi farla utile col ricorda- 
rci beniiìzii,nedeucmo adirarci, & lafciargli in cotal vizio re 
ftare. Ma come fanno i maeftridi Iquola, fopportare packn- 
tcmenteglierrori,& sdim^ncicanze della memoria, & come 
cfsi col ricordare nua paroLi, o due fanno, che fp rammentano 
di tutto il reftante, coli noi per fargli grariaréderc il merito, 
deuemo ammonirgli dc'benifizii da noi riceuuti. 
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DI LVCIO ANNEO SENECA AD EBVZIO 

LIBERAL Ej DEL MODO, COME SCABBIA* 
SO * DARE, ET RISTORAR! 
1 BENIFIZII, 

LIBRO SESTO. 

C~*P. I. 

l cv n e cofe Liberale mio, che fin 
il miglior huomo del infido, fi cer 
cano folamente per efercitarc l'io. 
gegno,cflìiinon uengonoàvuo- 
pt>, ò n'apportano giotiamento al- 
cuno alla vita humana : Alcune al- 
tre n'arrecano ["mentre che clic fi 
cercano) diletto.e trouate utilità. 
Io ti farò copia di tutte quante. 
Tu(fecondo,che ti parrà il miglio 
jt) comandarli , o che fi conducano a fine , o che folamente fi 
facciano venire in campo quafi per moftra . Eancodiquefte 
(auucngadiOjche Ode rimandi Tubilo) fi trarrà alcun gioua- 
mento. Perciochc ancora quello è buono di faperedocheap- 
parare farebbe fouerchio. Io dunque penderò dal tuo tiifo,& 
fecondo lacerarne tu far ai, fòpraalcunecofe dimorerò lunga 
me ntc,e certe altrenc manderò uia, e fcacciarò incontanente. 

C~dP. II. 

Egli fu moffàquefta quiltione>Ìè i bemfizii dati Gpoteua 
no ritorrc. Alcuni dicono di nò. Perciò che il benifuio 
nonècofa,ma atto»& operatione. Come altra colà è ildo- 
I>o,c altra cn*adonagionc;altracofacolui.,chc nauiga, e altri la 
muigatìonc; e benché il malato non pofTa effercfenzal'intcr- 
mità, non perciò è una medefima cofa linfevmoj e la malattia, 
coli altra cofaè il benifizio ftciTo, altra quello il quale ì cialcu, 
no perù iene di noi mediante il benifuio, il benifizio c incor- 
porale^ perdo non può traitornarfi,cdiuenir uano.. limate 
ria del benìfiziopuo sbalzarfi in qua,cin Immutare padtonCi 
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Onde quando togli a uno quello, clic fu gli delti, non può li 
natura ritoglitre ella quello, che diede. Interri mpe la natura 
,i fuoi bendili, ma non fa,che fitti non fìano. Vn che muore, 
uilft ; Chi ha peiduto gli occhi,hebbe già la uifta. Quelle cofe 
che alle mani peruenuteeifono,fi può ben faie,che non (iano, 
ma the non fiano ftate.fare non fi può. Ora la parte del beni- 
ttzio.anz: !a piucertaèquclla.cliefu. Egli occorre bene alcu- 
na imita, che ci fi uieta il godere più lunati tempo l'ufo del be- 
li ili /io, ma il bcnifizioflcuo mai non ci fi toglie . Ncn puola 
natura ( ancora che metterle in ciò tutte le forze fue ) torna- 
re addietro mai,e fare che quello,chc è fatto, non lia. E fi può 
ben torre una cafa; i danari; vn ieruo,e tutto quello, che diede 
il nome al benifìzio ; ma il benefizio propio rimane (labile , e 
fermo. Mai non farà forza netiuna, che quelli non riabbia tla 
to il benifìzio, c que gli riccuuto, 

C-4P. 111. 



Em i pare,che Marco Antonio appreflo Rabirio poeta,ueg- 
gendu la fua fortuna da lui partirli, & non gli effere altro 
ri ma fo.che (acuità di poterli vccidere,e quefta anco fe non in- 
dugiaffe molto, fclami egregiamente : quello ho quantunque 
io diedi. O quanto potcua egli haucrejfc hauefie uoluto.Que 
fte fono ricchezze certe.le quali (uoiga | a Fortuna a fiio modo 
la ruotaj ftanno ("empreferme in vn medefimo luogo. E quali 
to faranno maggiori , tanto faranno inuidiate meno . Perche 
ne fai tu malferma, e le ridarmi comefe fuflero tue propieì 
Tunefeiproccuratore,emini(lro solamente ■ Tutte co tede 
cofe.lcquali fanno che noi gonfiati, e più fuperbi,che à huomi 
ni non conuiene, vi fdimènticate dell" uoftra fragilità ; Tutte 
quelle che uoi con tante porte di ferro, muri, e baftioni guar- 
date armati: Tutte quelle che tolte dell'altrui fanguc difen- 
dete col uoltro, e percagione delle quali mettete in maretan- 
tcorroate per farlo uermigiio.per le quali date l'aflalto alle eie 
ta,non fappicndo quante maniere d'armi u'apparecchi incon- 
tra laFortuna,e per lequali fìnalmente.rotti tante uoltci lega 
mi della parentela^ dell'amicizia.e le leggi del medefimo Ma 
giftratorr-uil Mondo fra due (che combatteuano perchi egli 
doueffe elferc ftretto.c infranto ) non fono uoftrc , ma flanno 
apprelfo dì uoi, come in dipoli to , per partirli i mano à mano 
da uoi à vn'altro padrone. Ondembreueicrnpo,òiiiei 



mano 
mici, 



SI ITO ty7 
o alcun iuccefsorc,che harà jl mcdefìmo animo , che gli nemi • 
ci,l'occuparà. Vuoi che io t'infegni farle tue? donale: Prottedi 
dunque a' culi tuoiic cerca di poffederledi maniera, c con tal 
certezza.chc cileno effertitolte non poffano.ecofi le farai non 
folopiuhorreuoli.mapiu ficure. Quello che tu ammiri;quel 
lo per lo quale tu ti (timi ricco,e pofTcnte, infino cheto il por 
iiedìfta Torto baflb.c laido no me: Perche fi chiama cafa, fi chia 
ma fchiauo , e fi chiamano Danari, ma tofto,che l'hai donato, 
piglia il nome di benifizio. 

c«4p. mi. 

TV confcfsi fdirà alcuno) che noi alcuna uolta non femnob 
brigati Srédere il benifizio a colui, dal quale rieeiiuto l'ha 
uemo. Dunque le lo ha egli ritolto f Ti rilpondo, clic molte 
fono quelle cofe , per le quali noi forniamo d'ellcrc ubbligati 
à colui, che ci benificò, Nonperl'hauei ci egli tolto il benìfi- 
ztojma per haucrlo guado . EfTempi grazia, fari fiato uno , il- 
quale m'harldifefòin giudizio, poi hiiurj latto forza alla Don 
na mia. Coftui per quello non mi ha ritolto il benifizio, ma fi 
Cendomi uni ingiuria eguale al benifizio la t tomi , mi fcioglie 
da ogni dcbito,efe egli m'ha più. hora oifeio, che innanzi gio- 
uato non m'hancua.egli non folamentc fi fpegne il dtbiro.ma 
pollo giullamcnte dolermcne.e farne ucndetta.e coli quando 
nel biìanciare il benirizio.l'ingiuria pefa piu.non lì roglicil he 
nifizio,ma fi uince. Dimmivn poco, non fi truouano eglino 
certi padri tanto rozzi,c certi ancora tanto federati, che le leg 
gi cefi humane,comeduiinc permettono, che lìano fuggili, e 
fchifati ? Dirai tu per quello , che eglino ù habbiano ritolto 
quello.chc dato ri haueuano : certo no,ma dirai bene,chc i cac 
tiui lor portamenti fatti di poi habbiano leuato uia tutta quel 
la lode,che fi deueua al bcnifizioloro. Egli non fi toglici! be 
nifizio,ma il debito, e l'obbrigo del benifizio ;e fi fa non che 
io non l'habbn,machc io non nefia obbrigato, come fc alcu- 
no m'hauofle prcfbto danari, poi hauefse fitto fuoco in caia 
mia. Il credito Aio lièricompenfatocoldannomìo,ecofigie 
le ho renduti,c non ne gli lòno debitore. Nel meddìmo mo- 
do uno.ilqualehabbia ufato ucrlb me alcuna amorenolczza,o 
liberalità; ma poi lia portato meco fuperba meni e,u Man amen 
te,ci udelmente,ha fatto in giiifi,che c^li é in mia liberti ,s'io 
Doglio cflergliobbrigatojonó^cithccgliha tolto tutta la fot 
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za al tuo bcnifì/ìo . Vno ilqualc cai pcftafse II grano.e tagliai^ 
Tei frutti del fuo podere, non darebbe obbri gato colui, h chi 
egli affittato rbauefTepercontratto, non perche egli hauelse 
riceuutoil fìtto pattouito tra loro. ma per Io hauere in gnifa 
fatto, eli t riceuere noi poiefle. Molte volte auuiene.,che uno 
creditore è condonato al fuo debitore^c egli perun'ahro con 
to gli è di maggior fomma debitore, che non è quella, che il 
creditore gli domanda. Il Giudice, eh t fiede a banco tra il de 
bitore,e il creditore, non dice folamente tu gli hai preftato la 
pecunia; Ch.edicedunquef'dicc, Tu gli bai inuolato j) bc 
Iriame :glihaioccifo unofchiauo: Tubai una tamd'argea 
todifuo . Onde tu, ch'eri come creditoi e ucnuto( faldato il 
contoj te ne parti debitore: Anco trai benifìziLe l'ingiurie fi 
fanno i con ti,ekriccmpen(è. Accade fpefle uolte,che il beni 
tìzio retta in piedi , ne perciò fe ne deuc hauere alcuno obbri- 
go, come quando colui,ilquale loti dìede,fi pente d'bauerlo- 
tidaco. St fi chiamò infelice, perche telodiede: Se lofpirò 
quando il ti di e; fece il uifobrufeo, credette di perderlo , non 
di donarlo :fe lo die per cagione fua.o certamente non per 
mia. Se non reftòdt rinfacciarlo;di uan tarfcnc;d'andarlo di- 
cendo per tutto : e fare fi ,chc'lbenÌfìcato non uorrebbe in- 
nanzi hauerlo hauuto. Reità dunque il benifìzio, ancoraché 
altri debitore non ne rimanga. Non altramente, cheauuie- 
ne in certi crediti, de'quali non lì rende ragione. Ecofìfi deb 
bono da chi n'è debitore, ma dal creditore non lì rifquotonoi 

B&éi V. 

TV Mi deftìvnbenifizio,poimifaceftiunaingiuria:IIbe 
n Sfìzio lì debbe riftorare.e l'ingiuria ucndicare. Onde ni 
fceche lo non fono obbligato a rendergli cofa neffuna.ed egli 
non halfoflenere alcuna penaj'unoaflolue l'altro. Quando 
noi diciamo; io gli horcnduto il benifìzio ; Noi non intcndia 
mo d'hauergli rcnduto quello ftefTo, che egli ci diede, ma un' 
altro in quello fcambio. Si può dunque {dirai tu) réderevna 
cofapervn'aUrar 1 Perche noi concinfia, che in tutti t paga- 
menti nó fi'renda il medefìmo,ma altrettanto, percioebe noi 
ufiamodirc d'hauer pagato il dcbito,ancorachc hauendonoi 
riceutitu argento, paghiamo oro. Ancoraché non ci interueB 
gano danan;ma gli facciamo pagare i vna terza perfona , ade- 
guandoli alcuno noltro debitore, e coli li fa il pagamento con 
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parole fenza che ni corra moneta. E mi pare udirti dirciTu get 
ti via l'opera. Percioche che appartiene à me il fapere,fe quel- 
lo,chenófi debbe rimagaicoit ile fono certe fot tigliczielcioc 
che.cheufanoi dottori delle le ggi,iquali dicono, che l'hercdi 
tànonfi puopigliarc,efar Juacoll'ulo, ma lì quelle coterie qua 
li fono nell'heredita.come fe altro fufle l'beredita , che quelle 
colechencll'heredita fono. Dilìinguimi più tolto quello il 
che può accadere in quefta materia; Quando tin'huomome- 
defimom'haprirna bcmfìcato,c poi inpiirriato;dtbbo io,e ra- 
dergli il merito del benifizio ,e fargli patire la pena della in- 
giuria l'È come fefuflero due partite, pagarle fepat.namente, 
c più tofto compenfare l'unacoH'alira.e non mi dar punto dì 
briga.cbc il benifizio fi fcancelli dall'ingiuria , e l'ingiuria dal 
benifizio! 1 perche ioucggcchc nelle Corti s'ufa coti: di quel- 
lo, che utiate uoi nelle uoftre fquole , ne lafciarò il penfiero £ 
voi . Nelle Cortili feparanoi'azzioni,eiè noi ci richiamiamo 
d'alcuna cofaJ'Auueriario notici riconuienc della medefima, 
altramente fi cófonderebbe il libello,ei patti. Se alcuno m'ha 
ri dato in ferbanza alcuna fornirla di danari, poi m'ha ri ruba- 
to : Io accufarò lui per ladro, & egli fi richiamar! di me d'ha- 
uermi dato danari in dipofito. 

C^f P. VI. 

GLI eflimpìì Liberale mìo, iqtiali tu hai propofli,sódaleg 
gi certe conunuii.kqijali eterna fcguitare,una legge non 
fi mefcola,e confonde con un'altra; ma l'una,e l'altra ua per la 
uia tua. Coli è determinato per le leggi in che modo ci deb- 
biamo richiamare dei dtpof iti, come dc'furti . Ma i benifizhl 
non fono àncfljna legge fottopofti. Il giudice ho àelicre io: 
A me è lecito agguagliare, e far comparazione quanto m'hab- 
biagiouato.o nocino ciakheduno : e poi ftntenzia refe io re 
lt.i,o creditorio debitore. Nelle leggi non è nulla di ncftra 
podeflà,ènecefiario d'andare doue forno mcnati;ma ne'beni- 
lìzii tuttalapodeltàcmia. Il perche io gli giudico,non gli fè 
paro,non gli diuido,e fpezzo:ma rimetto l'ingiurie, e gli beni 
fizii a vn giudice medefimo ■ Altramente farebbe come, km 
volefsi.che io in vno ItelTo tempo amafsi, eportafsì odio; mi 
dolclsi.e ringraziafsi: il che farli èimpofsibile. loutdrò pili 
tofto (paragonati trafcil benifizio, e i'ingitiria^ercfto credi- 
tore di colanefluna. In quel modo che uno foriuendo fopra 
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gli fcritci noftr! non toglie,! caratteri diprimajma glìquoprc; 
Cofiilbenifizio,ehefoprauiene,fachelÌngìurianon apparite. 

IL tvo viro'crecondoilqualedifsi di volermi gouernare)fa 
le grinzc,e aggrotta ìc figlia , qua.fi cheio mi difcofti irop- 
po,e parmi che tu dtchi come Vcrgilio. 

.' »• DQtteàdeflr.t tm uni fi lux^e '. il corpi 
" Qua dri%gd t e prefjò il lìto amanca corri. 

Ilche io fo quanto pollo . Laonde fctu pcnfì, che a qucftofìa 
bafteuol mente foddi sfatto, pafsiamo d quc!lo,fe à colui,i!qua 
le cétra (uà uogliaci fectbene,(Ì3moin cofà alcuna obbligati. 
3o poteua proporre quella q milione alquanto piti apcrtamen 
te, fc non che la proporzione deue effe re vn poco confufetta, 
accioche la diflinzioneche incontanente fcguita.dimollri cho 
dì due colèi! dimanda : la prima, fenoi fumo ubbligari i co- 
lui, ilquaie non «olendo ci bonifica : La feconda fe a colui , il- 
qualecifabenifizio.ma non fi di fàrloci : Perchechenoi n6 
fiamoobbrigati a chi ci fa bene forzatamente, è tanto chiaro, 
che non fa meftiero .che fe ne ragioni . Quella quiftione, e 
s'altraè i quella lòmigliante, fi fpedifee ngeuolmente, fc noi 
Tiuolgeremo il penliero à quello, che nell'una coTa lì può chia- 
mar bcnifizio.la quale non fi fia data prima da chi uoglia dar- 
la ; poi chela dia amieheuolmente.e per farci bene. Onde noi 
non rendiamo grazie a fiumi , fe bene affai foiltngono i Naiii- 
lii,c corrono con largo, e fempi terno Icrto.dandone comodi- 
ti di portare le robe. Ne niuno giudica d'effere tenuto al Nì- 
lo,e portargli amore, come non giudica didouerglr portare 
odio, quando è uenuto troppo groffo, e s'è troppo tardi parti- 
to. Ne il uentocidabenifizio, le bene egli foffia piaceuole.e 
in poppa. Neil cibo, ancora che egli (ìa utile, e fano ; per eia 
the colui, che mi ha ddareil benìfizio , debbe non tanto gio- 
varmi ( a uolcrche lia benifizio) ma haucre animo di giouar- 
mi . De!cheuiene,che noi non deuttnocofa nefsuna a gli ani 
mali bruti. Quanti furono coloro, ìquali fcampò la uelocità 
dclCauallo.^ Nondeuemo ancorai glìarbori. Equantifu- 
ronocoloro,iquali trafelati per Io calore,difefe il rczzo.cl'om 
brade li Rami. ? Ora che differenza e fe vnomi giouò, ifqua- 
k no a ì \ di j*iouannÌ,ò vaoiltjuale noi potè faperef Co.ii- 
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ciofiicora che a l'uno, e a l'altro mancò il uolere? Che diffc 
tema è dal uolere,che io 11 a ubbligato a unaNaue,oa vn Car- 
rOjO a una lància; aiuole che io lìa tenuto a.uno.ilquale tan- 
to haueuapenlit.ro digiunarmi, quanto qut Ite cole detEc,m» 
mi giouò a calo i 

C*4V. Vili. 

EGLI è ben pofsibile , che alcuno riceua benifizio da vn'al- 
tro nol!oiappiendo,raa che alcuno faccia nollo fappìen- 
do, bcnifizroà vn altro- non èpeliibilc . Come alcune colè 
fortuneuoli,& àcaiofanano molti, ne perciò fono medicine; 
ecomel'elTere caduto in vn fiume à vn grandifsimo freddo fu 
cagione ad alcuno di guarirlo j e come s'è leunta la quartana 
da doiTo ì ceni inoltrando di uoler dar loro, perche quella 
paura fubito faccendo loro riuolgcrc l'animo ad altro pen- 
iiero, ha l'hore fofpette ingannato : Ne perciò alcuna di que- 
lle cote (ancora, che n'habbia recato falutej fi ehiama falu- 
leuole . Coli alcuni ci giouano non volendcanzi perche non 
vogliono giouarci,pcrò ci giouano; ne perciò deuemo noi 
«fiere loro ubbligati. Che diremo di coloro , ìquali hauen- 
do cattino animo contra noi , e uolendoci nuocere, Ja For- 
tuna riuolgetido in bene itor configli dannofi , fa, che gio- 
uino ? Auuifi tu, che io debba edere punto obbligato a" co- 
lui.ilqualc, uolendofcrir mejpercoiTc vn nimico mio ieche 
(fc non hauefse fallato; nociuto m'harcbbeS Molte uolte un 
tuo auuerlario mentre, che egli giura maniftfhmcnte il fal- 
lo, toglie la fede, e fa-, che ancora quei teftimonii , iquali fono 
neri , creduti non iiano . Onde il Reo f quali, che aflafsinato 
dalia parte jnc diuienemilerabile, edegno di compatitone. 
Aicunifurono, iquali liberò la troppa polla nza, che gli preme 
«a,ei Giudici ueggtndo fi gran fauore,non uollero conden- 
sare colui, ilquale hai ebbono (quanto alla giuftizia delincati- 
la) condennato. Ne per tutto ciò dirò to.checoftoro m'bab- 
biano fatto benifizio, le bene m'hanno giouato ■ Perciò che fi 
debbecoofideraredoue fg trat to lo ftrale,non doue egli colie. 
Quellache distingue il benifizio dall'ingiuria nó è il fine, che 
ne ridiami l'animo di chilo la, 
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C^i p. IX. 

Certa eofi i,che io per effer grato debbo uoler fare quel 
mede[imo,chcdouctte uoler farcolui per bcnifjcarmi,per 
ciochequal cofàpuo più iniqua trouarfi di queH'huomo,iIqua 
]c porta odio 1 uno, che in una gran calcalo calpeftò-''ol'im- 
brattò,o!ofpinfe douc egli non uoicua? Orachecofaèquel- 
Ja,che fachecoltuinon fipofla,nefè ne debba dolere (hauedo 
in uerità riceiiuto l'ingiuria)fenócheeg!inÓiàpeuaquelio, 
chefi facefsc?la medeìima cagione fa ^checoftui non m'hab- 
bia fatto benifìzio, ne colui ingiuria. Quella che fa, che uno 
ti fia, o amico, o inimico è la volontà ; Quanti furono quegli, 
che l'haucr male fcampò ì Quanti quegli, che l'hauerglì il lo- 
ro Auuerfirio fatti arretrare , e ritenere in giudizio , fu cagie^ 
nechenonfì trottarono in cafa, mentre rotiinò. Che alcuni 
nondeffero nelle mani à Corfalì, fu cagione l'hauer fatto nau- 
fragio. Noncbcnifizio, fe non uiene da buona uolontà; Se 
colui che il fa, non cono/cedi farlo; Alcuno m'arreca gioua- 
mentonoìlofappicndo, non gli fono di niente tenutojm'arre 
ca giouamentO*volcndominuocere,i:ontrafaròlui. 

• C-rfP. Jt. r- 

Ritorniamo àquel primo. Tu vuoi cheiofperdoucr rifio- 
rare alcuno) facciaalcuna cofa. Oraegliperbenitiear me 
non fecccolàalcuna. PerpauajeilfecondojTuvuoiche lo 
rifiorì, accio che io renda volendo quello,ehc prefi da lui, che 
nò voleua;pecchechc accade,cheiofauellidi quel terzo, ilqut 
levolendo-ingiuriarmi, mi beuificò per errore f* A voler che 
.io ti lia vbbligato,non balla, che tu m'habbi. voluto benifica- 
jCperche.laualuntàfbla.nonfu benifizio; Ne fi chiama anco- 
rabenifizio. quello, che mi viene da tei cafo,fenza lauoglia 
tua, pcrcbeàuolere,chc io ti fia vbbligaio , biiògnanon folo* 
cte turni benificbi , ma che facci ciopcr uol ermi ben ifìcare. 

C*AP. X~L 

CtiMCHTE vfàvnoefiempio coli Tatto, io mandai (dice 
egli.), duoi ragazzi all'Accademia àcercarc, e chiamare Pia- 
tone: Vnodc'qualicercò tutto il portico^ ancora alt ri luoghi» 
ne'ijuali speraua di doucrlo gcnej trouareje.fc ne tornò à cafa 

aoa 



non meno ftracco, che ftnza frutto . Quell'altro eflendofi fcr 
mo ìvdire vn ciurmadore^ ftandofì ì fcherzarecon altri fan 
ciulli trono Platone.chcpalTaua di quiui acato fenza cercar 
nc;Deuenio(dÌceegIi.)lodare quel primo, che fece tutto quel- 
lo.che potette per trouarlo.egaltigare il fceondo.chc fu felice 
mente poltrone. La volonra'èquclh,ch,ecidailbenifizio,efa, 
che fiamo tenuti a' renderne il merito. Alla quale vedi ,che 
conditone lì richiede a' voler, che ne le refìi debitore . Egli 
non le balta hauer voluto, fc ella non m'hagiouato : nehauer 
mi giouato, fe ella non ha voluto, perche immaginati , che Al 
«uno lubbia voluto farmi vn prelénre , ma nó l'habbia fatto. 
Io ho bene l'animo da lui, ma non gii il prefen te ; perche nel 
preferiteli ricercano due cofc;chc io l'h.ibbiihauuto, e che tu 
babbi voluto darlonii.Come a' vno.i! quale.mi volle predare 
danai i,m3 non megli pre(Èò,io non debbo colà alcuna;cofi a' 
vno.il quale mi volle dare vn beniiliio,manon potè, io gli fi 
rò bene amico , ma non già vbbìigato, e barò .mimo di fargli 
qualche piaccre.pcrche anche egli liebbcammoilifarloàrnc. 
Ma,s'ìo venuto in alcuno grado, gli tarò alcun piacere, fi chia 
marìjche io l'habbia benihcato,non ri dorata , ed egli hi ri i. 
rillprareme,ein tal cala farò flato io il primo , che baiò beni 
Àcato. - 3 -j 

C^f p. XI I. 

IOconofeo diqucllo.che tu vuoi domandarmi : non ti fi mei 
(Ueroi! dirlo:iI vifo tuo ('anelli egli. Se alcuno ci fa bene per 
cagione di lèjdcuiamo noi[d> iu)clìcrg]i vblìgati in cofa alcu 
ria/ 1 pei' e li e io c'odo fpdlu dolere, che li truoiuno certi huomt 
ni,i quali fanno piacere a fe lìclii.c lo pongono àcóto d'altri. 
Ioti dirò Liberale mio, ma io diuidtrò prima quella quillìon 
cella, efcpararòqiiello.chccgiuflo dall'iniquo. Perciò che 
grarj dirfcrenzie fe vno ci tàbenifùio per iua cagione , ò per 
noftra;àpeFÌiia>epevnoftra. Colui il quale riguarda tutto i 
fc£ce(To,t ginu-i a iioi.peLche non può aìtramcntegiouareafe, 
è apprettò me in quel medelimo luogho .che colui, il quale-, 
prauuedc da rodere coli di vei'no,coitic di Hate al fuo bettja 
me: in quel m.ede!imo,checolui,iìquiledabenda mangiare 
à tuoi fchiaui, perche -la vendano meglio, che colui il quale in 
graffa ibuoi,e gli Mropplccia. il trafficate e (come dice Oleari 
icjmolio. Li nano dal beiiilìcare.. 
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IO dall'altro Iato non fono tanto iniquo.cheio non Voglia ef/ 
fere tenuto in cola ncffunaa colui, ÌLqualc,cfiendo flato v tt- 
lcìlme,haanco giouatoàfe medefimo, perciò che io non chi 
eggio,chc cglifenza rifpetto alcuno diTc , proiieggia il' cali 
mici,an7,i ancora di fiderò, che i! btnifizio datomi, gioui anco 
Sebi lo mida;fo!o,checolm,che lomi daua,habbia hauuto 
l'oechiofldue,eI'habbia trame.cjlui diuifo;Tutto, chenepof 
fegga egli la maggior parte, pur che egli m'habhia mcCbàriar 
te;purchehabbiajienfaco ancora à me ;Io farei ingrato, non 
foio ingi ufto, s'io non rnirallegrafsi,che quello.che ha gioua- 
to a me.fuffe tornato bene anco à lui . Egli è vna maligniti 
fprefianon chiamare benifizio,fe non quello,che n'arreca al- 
cuna incommodità à colui, che il fa. Alt ramenteà colui ri (pori 
derò io.il quale non da il benifizio,fe non per fuo conto. Per 
che dirai tu d'haucr più rodo bonificato me.chsio tcr'lmma- 
ginati{dirì vno)che io non poffa ottenere il tale Maeftra to , fe 

10 non harò dieci cittadini di molti, che fono pregioni ri(cat> 
tatojnon m'harai tu obbligo alcuno, hauendoti dalla feruitù, 
e da' ferri liberato ? Ohf dira colui) tu hai ciò fatto per conto 
tuo;a! che io riQioderò,che tu fai di cottilo vna parteper tua 
cagione,e vna parteper miajPertua, perche tu mi rifeatti, per 
chea te baftauafpcr ottenere l'ufizio) hauerne risanato dieci \ 
qualunche fuffono.la onde io ti debbo , non perche tu mi ri- 
featti,ma perche tu ritratti me; Concio(ia,che tupoteui conlé 
guire l'intento tuo, ricattando vn'altro.TÌ debbo, perche tu 
comunichi con e fio meco cotale vtilita,e mi rieeui in quel bc 
nifizio.che debba giouarcì due, perche tu mi preponi à gli al- 
tri. Tutto quello fai tu per cagione di mepropio. 11 perche, (è 

11 rifeattaredieci pregioni t'hauefleà fare pretore, e noi nori 
futsimojpìu.che dieci pregioni, neffuno di noi t'harebbe ob- 
bligo veruno, pere he cu non potreilidireadalcuno.io hofàt 
toquefto per tuo amore, e non per vtili tamia. Io non fono ini 
quo interprete de i bcnifizii,e non difidero,che giouino à me 
iolamen te,ma à te ancora. 

C~4P. XML 

Cu e dunque (dira alcuno) fe io hauefsi fatto mettere ì vo- 
lti! nomi alla forte,e il tuo luffe vfeieo tra qucglj } th c fi do 
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tieuano riicattare.debbimi tu in coTa alcuna r 1 Metter fì.chc io 
ti debbo,ma poco. E ti dirò come : tu fai qualcofapercagion 
mia.perchc tu mi metti allaforte,che io polla effare ricattato: 
cbe la mia poliza [iavfcita,debbo io alla fortuna ; Ma, che ella 
potcfle vfcire,dehboioà te.Tum'apriflila via al bentfizio, la 
maggior parte del quale debbo alla fortuna, nuche io potef- 
G deucrlo alla fortuna,debbo io i te, Di coloro i benifmi de' 
quali fono in tutto.e per tutto mercennarii, non farò io men- 
zione alcuna. Perche coftoro non guardano à chi diano il be- 
nìfizio.ma à chi più ne debba dar loro.c quello da ogni parte 
è volto in fen>edclimo,efola fe fieno rifguarda. Vno mi vede 
del gr3no,cercacolàè,cheionon pofloviuerc, fenolio copro, 
ma per quello non ho io la vita per lui. Io non fo conto quan- 
to m'era necelTarioquello,fen2ailquale non poteua viuere, 
ma quanto mi difpiaceua que!lo,il che hauuto non harei.le io 
compro non l'hauefsi. Quado il mercatante fece venirci! gra- 
no,egli non pensò quanto aiuto egli era per arrecare à me, ma 
quan io a fe guadagno; dunque io non debbo reltare vbbliga- 
lo di quello.che io comperai. 

CAP. XV. 

AQvs s t o modofdirà chichefiajnon confenarai tu d'effe 
re vbbligato al medico,che ti guarire non in piceiola par 
te, ne almaeftro,che t'infegnò, perche tu gli hai pagati; e pur 
fi vede.che cotali fi tengono più cari danoi,ci(vmaggiorriue 
renza s'hanno, che tutti gli altri. A' cottilo fi rifpondc coli; 
Alcune cofe vagliono piuche nonfi eomprano,tu compri dal 
medico vna cola ineflimabile,ra vita , e la fallita; Dal macftro 
com pri gli ftudiiliberali,e l'ornamento dell'ani aio; per lo che 
non li paga à quelli il pregio della cofa.ma dell'opera, cfaiica 
loro, perche ti feruono; perche lafciano le cofe loro per atteri 
derc alle tue. Lisi non riportano la mercede del merito loro, 
ma della loro occupazione. Puofsi non dì meno dire altramé 
te,ccon maggior verità,io il dirò fubito,tofto, che baracca- 
rne cottltoributtare lì po Ha; di moli rato. 

CAP. XVL 

SO no alcune cofc,che vagliono più di quello, checompe» 
tate non ti iòno,e per quella caaiones'è detto cu fei vbbli- 
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gaio à doli crmifsn conche Tempre t'habbi) alcunacofadi pia 
pjr loro. l'rimicramcnte.che importa quanto clic vagì iuno,à 
con vaglio :io,cl!end o li conuenuto del prezzo ira il compera- 
taf e, e venditore: 1 Dipoi quella tal cofa non fi vende il prezzo 
fuu,maii tuo.ella vaIpiu(lidiri)cheno se venduta. Sta bene: 
ma egli non ie ne potè hauer pin,il pregio di ciafctina cola ere 
icc,clcema fecondo il temporale, e finalmente di quanto tu 
vuoi:!ecolbvagliono tanto,e non più, quanto fé ne truoua,c 
le ne può h.3UereiIpiu.Oltra ciò ehi compra legittimamente, 
non ha obbligo nelluno al venditore- Di poi incora che va- 
glionopìn,non di meno non hai a' fare in quefto ttijcome an- 
cora le cole da mangiare nó lì fiumano dall'ufo ,e dall'efrctto, 
ma dal la cóiuetuilinc.C he pregio puoni tu A vno, che va di la 
dal inare,e che per mezzo icauallom ( quando non vede più il 
CieltiJ tiene il camino djrirto;e preuedendo la cempefta,coma 
daCmemre.ehc tutti gli altri lì ftanno lenza pélicro) che Je ve 
le li calinogli gettino l'ancore, e fa , che Itiano preftì a l ibile 
tar le proctlk.che vengono i e loitenere tutti gii empi ti de ve 
ti, e dell'ondile niente di menoicola coli grande, non li da 
aiuo premio, che il nolo . Quanto (timi tu ti ouandoti in vn 
boliro lo1t>,r edere atlojjgj&to ? Quanto vna caia quido piouer 1 
Quanto vn bagno, ò vn poco di iuoco,quando e tieddorepur 
non dimeno lo quanto lopagoàvn hoite,che mi di quelle 
coiti modita lune quante. Quanto gran beniiizio ne fa vno, il 
quale ci puntella la cali, quando ila per rumare; Qiiato colui, 
ilqualeeon incredibile arte lerma vn palagio, che Imolloli da 
ionu.mcnti s'eraapcrto ? e tuttauiaìianno tutte quelle cole 
il lor pregio aliai determinalo^ leggiero, Le mura ci lèdono 
licuri da inemicijC dalle lubite icorrcrie de'ladri,c pur è noto 
àcialcunoquantolidaii giorno àvn muiatore,chele{a. 

CAP. XV IL 

La cosa fen'andrain infinito , le io andrò cercando di 
qua.c di lacficropi,pcr gli quali appaia, che le colè grandi 
coirano poco. Onde viene duque^dirai tujchcàvn medico, e 
avnMaett.ro Noiliamovbbligati vn certo che piu,enó li chia 
mapagargli,k bene diamo loro la loro mcrccdt.'Ulirol ti. Per 
che tisi dimedico,c di precettoiepalianoi amici. L nóci s'ob 
btigano coll'anc,chc uc ndono, ma mediante la comiche ami- 
caiiolontaiuro. La ondcàvo Medico, il quale non la alno, 
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dicioccarmi !lpoiro,emiponcnel numero di coloniche egli 
guardie palla, co min dando q lidio cheli debbia.o fare, ofug* 
"girc,lcn7aaflezzioneslcuna,(ion debbo io di più cola nt fluirai 
percio-che e"li è uenuto a ned trini non come amico , ma per 
guadagnare. Ne anco debbo hauere in ulcerazione vn Mae» 
ìiro.te egli mi tenne in vn branco di tcolari, Te non pensò, che 
io fulsi degno di porre propia in me, e particulare diligenza: 
le mai non dirizzò .ime l'animose le io (uerfàndo egli a ogni 
vnolc cofc,ch.eiapeiiaj nulle imparai, ma le raccolti. Onde è 
dunque , chea coltolo (i debbe aliai ' non perche quello, che 
venderono, uagiia pitiche noi comperammo, ma perche fece- 
ro ieruigio a' noi itefsi. Quegli fece più, che àvn Medico non 
s'apparteneuadiiàro. Fu in timore non perche non lìdkelTei 
che egli non era buon mcdico,ma perche uoleua bene a' me. 
Non liconrentòdi diree'bifogna fare itali rimedii , ma gli fe- 
ce egli : Polèti a federe da me tutto pieno di compatsiont'i Ve- 
ne à veder mi ncll'hort piulolpeties non gli paiue nefalicofo, 
ncfaltidiotòqualunchefcrtiigiogli occorrile di faremon udi 
ifolpiri,& lamenti miei fenza cura,c penliero alcuno. Fra mol 
ti,chc lo chiamano a la cui a loro, In il primo io,che egli medi 
calle. Tanto badò àgli altri, quanto non haueua dafare d'in- 
torno a me ; A coltuj non debbo io come Medico, ma come 
amico. Quell'altro men trecche m'iiift^naiia fopportò e fatica, 
eriiicrelcimentOjOltra quelle cole, che li dicono comunemen 
teda chi infégna à gli impiantirgli m'inftillò, e diede alcuni 
auuertimenti propn : Egli , coniar candomi , deftò la mente, 
che dormitila bui fare: £t hora midiedcanimocol lodarmi, 
e horacoll'auucrtirmi , fcaccìò da mela pigrizia: Olirà ciò 
egli mile dentro la mano,cauó fuori (per dir coli ) il mioinge- 
gno,che ri Italia risicolo, & infingardo. Non midilpensò icar 
irniente quelle cote , che fapeua , acciothe io douefsi hauere. 
più lungo tempo bilognu di lui; ma harcbbcuolutofie potu- 
to haucllejuerlarlc in me tuttequante àvn tratto. Ioiareibo 
neingi a:o,leiononi'amafsi tra le più care Amitti, cintrintì- 
chczze,mie. 

CAP. XVIII. 

Noi foIcmoaggiugnercqiiaIcofa(oltraquello J ch-.cdi pat 
ro) ancora à coloro, iquali ciftruilcono nell'arti uili, qua- 
rto riparane fifiaao alquanto più sforzati di quello, che or- 
X iii " 
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din a ri amente fi fuole gufiamo di dareqtialcofa di giunta a vh 
Barcaruolo.eachicilauora di mano,càuno,cheua per opera. 
Ora nell'arti nobili, lequali,o,cìconferuano la tiira,o ce l'ador 
nano.chiunche non penta d'elfere più oltra ubbligato di quel 
lo, che fu pattouito.e ingrato. Aggiugni àquefte cu(è,che l'in 
ftgnarc limili ftudii melcola glianimi. I! che effendo constati 
toìvn Medico, quanto a vn Maeflro fi paga il merito della fà 
tics,e opera iua,ma lì retta debitore di quella dell'animo. 

CAP. XIX. 

Piatone hauendo panato vn fiume nella barca, e non gli 
hauendoilpafFaggierecelaalcuna chiefto (pcnlàndo che 
ciò gli fuileftato fatto per honorarlo) gli dille, che egli haue- 
ua fattopiacere a Platone. Di quiui a un poco.pafi'ando colui 
colla medefima diligenza horaquetto,c hora quell'altro pure 
in dono,efenza prezzo nefiuno,dilTe che colui non haueua fat 
; to piacere 1 Platone. Perciò che à uolere,che io ti debba qual 
colà per quellbruigio,chetu fatto m'hai, ti bifognanon tanto 
farlo à me, ma farmelo come a me. Ser.ugi traisi al popolo dal- 
le fineft re alcuna cola, tu non puoi per quello richiamarti d'ai 
«uno. Come dunque! (dirai tu) non mi fi debba nulla di que 
jftoi nulla come da uno .10 ti pagare infiemecon tutti quello, 
diche tifone inficine cui tutti debitore. 

C^i P. XX. 

Tv nieghi fdirì chi che fia)chevno,ilqualemi porta lenza 
coftoin barca per lo Po, mi faccia bcmfizio ncilunoi nie- 
golo. E'faalcunbene^ma non mi fiabenifizio. Percheegli 
fa ciò per fuo conto,ocertamente non per mio . in fommine 
egli medefimo ancora giudica di farmi benifizio ; ma egli fa 
ciò* o per ben publico, o per cagione della tiicinanza, o uera 
mente per fua ambizione propia. E per quello ièruigio jche 
là,alpettaalcun'altro commodp>che qucllo,che egli nceuereb 
beda ciafeuno. Che dunque ( dirai} fc il Prìncipe donarà la 
Citta' à tutti iFranzeli ; Se farìelTcn te tutta !a Spagna, non gli 
doucrrano nulla per quefto-contoi Perche non vuoi tu , che 
glidebbanoS gli doucrranno non già come propio benifizio, 
ma come parte del publico.. Ei non pensò ( dira' colui; a me 
«juaudo egli giouiua à tutti ; non haueua animo di dare à. me* 



*esto , if ? 

propio la Cittì ficcendomi d'effa Cittadino: ne ìrt drizzò l'ani 
moà me; Perche dunque vuoi tu, che io (ìà i colui tenuto, il- 
quale douendo fare quello che fece, non pcnsù à'fa tu miei ? 
Ti rifpondo prima , che quando e' pensò di giouare à nitrii 
Franzeii.e'pensò di giouare anche i incedendo Franriofo an- 
ch' io,c'comprcfc ancora me almeno con fegno fc non panici! 
lare, publico. Olirà di quello anco io gli iarò ubbligato,nort 
come di beni(Ì7.io propìo, ma comune, e gklepagarò non co- 
me priuato,ma come per la Patria. 

C*4P. XXI. 

Se «lcvno preflau"edanariallapairiamÌ3;ìon5rnichia- 
marò debitore di colui. Ne per quello .quando chiederà 
vfizii,ofaròaccufàto,diròio ho il tal debito: Tuttauia io per. 
pagarlo, contribuirò la parte mìa. Coli di cotefìo prefente, 
che fi da à tutti infiemei io non niego d'efftmc debitore .per- 
che nel nero egli Io mi dicde I manon per cono mio , e lo die- 
de anch'à me, ma non fappicndo.fe lo dauaà me. Non dimeno 
io ho a Jàpcrc , che neho à pagare anch'io alcuna parte. Per- 
che egli dopo lungo aggiramento arriuò anco a me. Tu diraii 
egli è necefTario che quello, che mi debba obligarc , fi a fatto 
per me. A cottilo modo non debbi tu cofa alcuna ne a! Sole', 
neà la Luna, perciò che non ti muouonoper te; E io ti dico-, 
chemouendofi à fine di confcruarc tutte le cofe , fi muouono 
anco per me; Perche anch'io fon pai-te ddl'vniucrfò . Aggiu- 
gni hnra,chc la condi zione noflra ,c di loro e dìfsimiglia'nte: 
Perche chi mifabene,acciochcegli per mezzo mio faccia be- 
ne anco à Ceno da benÌfizio,ptrche egli mi fa frumento dclll 
militi fua. MailSole,e laLunaancorachegioutno ìnoi per 
loro cagionano n percioeigiouanoa fine che per mezzo ne- 
ro gioui no it fe flelìe ; Perciò che.che colà poremo noi fare in 
lorbcnifizio. 

CAP. XXII. 

Io faperrà ("dira qtulch'uno) che il SoIe,e la Luna ci uoglio- 
nogiouare,fe potranno non uolcre. Ora cfsi non poflòno 
non muouerfi;e breuemente ferminfi , e tralafcino l'opera lo- 
ro. Confiderà in quanti modi cotella oppenìone fi ributti, e 
confuti. Coluijilquale non può non uolerc, non perciò vuo-r 
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le meno. Dunque il non potere mutarli è un gran fegno.e ar- 
gomento d'hauer la volontà ferma, Vno huomo da bene non 
può fare di non Tare qucllo.cheegli fa.perche nò farebbe buo 
no,fe noi faceto. Dunque vn'Iiuorao da bene non fa benifi. 
aio, perche fa quello che debbe,t non può non fare quello, che 
debbe. Oltra quello egli è gran differenza a dire eglino può 
non fàr quello, perche euhèforzito.onon pupuon uolere. 
Terciochcfècgliènccefsitaio àfarcofi.ionon fono obbligato 
àlui.maìchi lo necefsita. Ma il" «gli è necefiario far coli, per 
che no ha meglio.che uoglia fare.cfTo necefiita fé medefimo. 
Onde quello, di che rio gli doucrrci edere tenuto comcàsfor 
zato.glifon tenuto comcàsforzantc. Diri iinofornilirano di 
uolere : Squuengati in qucfto luogo.cbi è tanto folle, che di- 
f a, che quella non lìa uolunta, nella quale non è pericolo, che 
*lla fi oiucijO fi riuolga incontrario i cóciofìacofa.cbcper l'op 
pollo niuno debbe parere di uoierequanro colui, la cui uoló- 
ti è tanto certa.chc dia è ctcrna,dimmi fc quegli li chiama uo. 
lerc,j!qiiaIepuo in un fubito no unltrcperchc non parrà, che 
colui uogliajndlanacuradcl quale non cade non uolere ? 

tini:/,, i . : . cap. xxiu. 

TpTOR fu .(dirai tu) ic ei pedono refi in o:Qu erto è un dire tut 
Ti te le cole, lequalicon li grandi interdilli (eparate fono,? 
•ordinate per la cuftodÌadelÌ'uniuerfo,!afcino le guardie loro, 
I-c delle con una repentina con ftifìone perquo tino l'una nel- 
l'altra; e quei corpi diuini . rotta la concordia delle cofe, cag- 
liano. E quel ordine dei Cielo, che fi ueìocemcute limuoue, 
^abbandoni nel mezso d^l cammino gli flambi a roto ti, e uaiie- 
ti irt tantifcco!i,cperlì lungo tempo proinefsi- e quelle cofe, 
"ieq.uali uarmo hora,e ri tornano con iicambieuoli billichi.ecó 
.trappoli, c che temperano egualmente il Mondo, s'accendano 
an vn cratco,es.'ab bruci no. £ fcioj> leti ioli da il grande uarie- 
ta tutte le cofe diuengano una. il fuoco podegga il tutto; Cui 
pofeia occupino notte , chino pò hoionj à nulla. Eunaaltifsi 
ina buca s'ingoii cotati dii.Siano tutte quelle cofe,che tu di; A 
ogni modo farai kirzatnà concedei e che gli Dii tigioumoao 
Conche tu non uoIefsi.Eche l'ordine delle cofe fi muoue per 
te ancora, lutto che principalmente duiàccìa per altra più de 
gnu cagio.-K-.e piti migliore. 
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i A«1 ÈAP. XXIIII. 

ACCivcNi hora,che glìDirdacofedifuoricoflretti r>ó 
fono,mala Aia uolótà eterna è ì loro in luogo di legge. Co 
fi ordinarcnolccofeeomc haucuanoàftarcfcnza mai uolcrle 
mutare - Onde non può parere, checfsi debbiano fare cofa al- 
cuna mai ancoraché non uogliano. Perche tutte quelle, che 
mai mancare non poflono,uoll$ro cfsi,crie fuflono Tempre, ne 
mai fi pentono gli Dii della prima deliberazione loro . Egli 
jio lenza alcun dubbio non poffono non effere j o ribellarfi in 
contrano,ma non per tanto (perche la forza, e natura loro gli 
tiene in vn proponimento medc(imo) s'ha a dire,checìo uctv- 
ga loro da debolezza, o impotenti ; ma perche efsi non poffo 
no difcoftarlidallccofcottime.enon uolerequel!o,cheèil mi 
gliorejperche coli hanno tisi metklìmo Itattiito. Ola in quel 
laLoft;!uzioneprima,quado ordinarono, e drlpolero J'uniuer 
fo.esfi uidero ancora i cali noftri, e hebbero riguardo all'huo 
aio. Per lequali cole non li può dirc,cbc efsi li muouano fola 
mente.efpieghino l'opera loro per cagione di iè CtckU perche 
anche noi liamo parte di cotale opera. Dunque noi femo.cal 
Sole, e alla Luna, e all'altre cofecclefti obbligati per lo bene, 
che ci fanno . Pcrciochc ft bene hanno maggiori cagioni, e 
migliori per le c]ua'nifcono,e uanno fotto, t ut tanta, mentre 
die vanno à più degne cofc.gioiuno ancora à noi. Al che 
fi debbe aggiugnerc, the efsi ci giouano à bella porta , e però 
deuemo loro, non hauendonoi riamilo i benitìzii da loro à ca- 
lo; Ma tutto quello che da loro prefo hauemo, elsi feppero, 
che noi pigliare il doucuimo . E. tutto, che-'gli Dii Gabbiano 
maggior proponimento ,cniaggior dell'operar loro, 

che mantenere le cofe mortali, non dimeno dal principio del 
Mondo penfarono ancora alle noftre utilità, c diedero tale or 
dineaiÌ'uniner(ò,chel.ieuradìnoiiìuede,che non fu da loro 
frarultimccofchauuu. Noi femo vbbligatt ledere pìetolì 
uerfoi padri noft ri, craoltidi loro ficongiunferoad altro fi- 
ne, che per generare. Che gli Dii non fapeffero quello.che fa 
reuolcuano non può parere àneiriino,conciofiacofi ,ciic elsi 
prouuidcro a tutti gli animali tofto.che nati fuiltro,i loro ali 
menti,e l'altre cote ncceffàrie, ne ii può dire , che gli gtneraf- 
fcro,pcnfando ad altro, hauindoprima generato in benifizio 
loro tante colè. La natura pensò prima à fatti noftri ,chc cita 
cìfàcellejNefcroo opera unto leggiera, che noi lopotefsimo 



cader Hi mano,ò ufcir di mcnte,ehe ella non fe ncauuedefse. 
Confiderà quanto ella ci perni He , quanto la condizione del- 
l'imperio ddt'huonio (ia fopra tutti gli altri animali : Confi- 
derà quanto ancora viuendo, e colla terrena Toma pollinogli 
huomini diftenderfi f notì gli hauendo la natura racchiufi de- 
troi confini della terra; Ma dato loro il campo libero di potè 
re andate in tutte k pani di lei . Confiderà quanto olino , e 
piglino di baldanza 5IÌ animi ncftri , comeeisi foli, o fappia- 
110,0 cerchino dì làpere.chccofa gli Dii liano, e come elsi col- 
la niente, che fu lor data per lalirc in alto, s'aggiungano ,e ac- 
compagninocollecofediuine. N6 li darei credercene l'h 110 
rr.o liavna opera fatta febeamente, e fcn/apcnfanii .Non ha 
la natura fra tante, e fi grandi opere.checllahafjtio.cofaalcu, 
n3, della quale ella maggioi mente li glorii, che dell*huomo,o 
almeno con chi polla gloriarfene . Quanto è grande laftolti* 
zia di coloro, che noglinno mettere in dubbio, cpiatire con 
gii Dii.lcefsi gli hanno benificari,onòf' in che modo farà co- 
ltili grato lì coloro, aqualinon fi può rendere tanto , cranio 
ringraziargli , che fcrnprc non rcftinohauerer Chi é quegli, 
chenieghid'hauer riceuuto dacoloro.da'qualiegli ha riccuti 
to tutto cìo,chegli ha» Da coloro i quali sempre fon per dare» 
cnon maipcrriceuereJ Comeègrandelaperuerfifà dìque- 
gli, iquali non uogliono confeflare d'edere ubbligati ad alcu- 
no.percbeeglifancoracheefsinieghinoi beniiì/ii riccuuii)ne 
da loro degli altri i c uoglìono.che il con tinouarc di benificar 
gli.lia argomenteche egli gli da loro necelTariamcnte! 10 non 
uoglio fuoi benifizii. Tengagli per fc : Chi ne lopriegai Ag- 
gìugnià quelle tutte l'altre uoci.che fugliono ditegli sfaccia- 
ti, non per quello ti benifica meno colui, la cui liberali taranco 
ra mentre,chc tu la nicghi,ti ritruoua, etigioua. La liberan- 
ti di colui de cui benifizii quello e maggiore di tutti gli altri, 
che egli (ancora, che tu non gli cerchi; gli ti dona. 

C^P. XXV. 

Non uedi tu,come i padri.c le madri sforzano i loro fìglmo 
li piccioli a lòfferire quelle cofe.che fono loro làluteuoli J 
egtinofancora che tisi piangano) enon uolctTero, gli fafeiano 
diligencemcte.calfine.cheil lafciargli troppo (orto lt.ircàlor 
modo.non iftorcefle loro alcun membro,gli legano, e gli diiia 
Zino. Di poi fanno loro impararle lettere, e le non uogliono, 
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gli mi nacciano,c battono, e ultimamente effondo garzonÌ,cati 
daciffefono da loro)gli sforzano a eflerefobrii , utrpngnofi, e 
di buoni coitami . Ancora quando fono ;>iouani,e che poflb 
no fare a lor modo, Ce non voleflero lafciarlì medicare, o per 
paura,o per intemperanza, ui s'aggiugnela tona. E coti i mag 
giorbenifuii.eheci facciano i padri, (onoqueg1ì,cheefsÌ ci fa 
no,quando noi,ònon gli conofciamojQ non gli uolemo. 

CAP. XXVI. 

A OLISTI ingrati,eehcnon uogliono i benifizii,non per 
non gtiuolere.maper non efferne ubbligati,fono dall'al- 
tro lato fomigliati tutti co!oro,iquali fono troppo grati, iqua- 
Ji fogliono pregare Dio,chc à coloro,à cui fono obbligati.au- 
ueHga qualche ììniftro.e qualche difgrazia.afFineche pofTano 
inoltrare in colali fuenturc l'aftezzione loro , e che fi ricorda ■ 
no del benefizio riceuuto. Ora egli fi dimanda, (e fanno bene 
4" far cofi,e fé la mente loroè buona . L'animodi coftoroè ri- 
mile à quello di coloro, iquali fono innamorati d'amore difò- 
n erto, iquali defiderano, che l'amica lor (ia sbandita , perche 
trouandofi ella abbandonata , e fuggendo pollano accompa- 
gnarla-.difìdcrano che ella liapouera,accio che (àppia lor mag 
gìor grado di quello.chc le donano : Difiderano, che l'habbia 
male per andarea vederla, e ftarli da lei 11 Icniirla in ueced'a- 
ftanti . E breuemente tutto qnello,ciic vn fuo nemico morta 
le iiorrebbe.chekauucnifse.efiichchmano.te difiderano. 
Onde il fine dell'odio, e di quello amore pazzee irregolare è 
quafi vn medelirno. Vnalimil cofa auuiencàcoloro.jquali di 
lideranodelledilgrazicagliamiciper leuarlcloro, e uolcndo 
benificare cominciano dalle ingiurie. E non dimeno è me 
glia non farei! debito,che cercare di (àrlocon ifcekratczza. 
Chetiparrcbbc.fe vn Piloto pregale gli Dii, che mandalfero 
terapeftegrandi(sime,e uenti contrariifsimi, accio che media 
te cotale pericolo filile più cara l'arte fua'. Che diretti, fc vn Ci 
pitano generale chiedere a Dio , che una gran moltitudine di 
nemicicircondaiic fubito gli alloggiamenti , ricmpiirc invn 
tratto ifòl'si; e disfaceiTe( mentre ciie tutto l'ellcrcitoè fotro- 
fopra)gli fteccati, e poncfse in fu le portele nemiche bandic- 
re^accioche egli con lua maggiore gloriagli foccorrellein li- 
ti mina! Tutti coftoro camminano per cattiua ui a, chi ali me 
uolc auoierbcnificare C chiamando eli Dii coutra coloro»cui 
"™~~ Yli 
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cfsi difendere uogliono,cdifìdcrano,che fìa'noprima abbitni 
ti.cherileuatn Qu'„ih e inhumana natura,e d'uno ànimo, clic 
■■era peruerfimentc grato . Dciidcrarc male a uno , ilquale eh 
non puoi hon ertamente, e lenza tuo gra biaiimo non aiutare. 



vj,gli difidero il pcrìcolo,e il rimedio in un tempo medefì* 
mo : Qiicfloèundirc,chc ttipccchi,roameno,chcfcU!glidi- 
fìderafsi il pericolo lenza il rimedio .Egli è cofa ila huomo ni 
quitofo tuffare uno in vn fiume per caiiarnclo;disfare uno per 
rifarlo;mettcr!o in preginne per trarnclo . il fornire d'ingiu- 
riare alcuno nó può benifizio cliiamarfi . Ne mai farà merito 
Jeuare d'addoffbà uno quello, che colui ilquale glcleleua,gli 
haueua pofto; io amo meglio , che ru non mi fedifea ;chc m 
ini làni . Tu mi ti puoi ob)igare,fe effendo io feritogli mi guà 
rifei; Ma non gia,fe turni ferifei per guarirmi. Le margini del 
le fedite non piacciono mai da per loro, ma folo agguagliate al 
la ferita. Perche noi c'aljcgrianio bene, che ella fia saldata, ma 
uorrémo non dimeno non hiuerla bauma . Se tu defiderafsi 
alcun male* uno, ilquale non t'hauefsc benificato: Quello tuo 
difidcrio farebbe inhumano . Quanto dunque è più inbumi 
no dilìderarloà colui, alquale fci(per lo hauertiegli benifica 
to)vbbligato.' 1 Tu dirai ; io priego in vn medelimotempo 
di poterlo aiutare. Primieramente (per coglierti nel mezzo 
del tuo difidero} tu feidi già ingrato, perche io nu odo ancori 
quello, che tu uoglifare tu, ma lo bcncqucllo che cuuorrcfH 
che patiffe colui.Tu difidcri.che egli habbia affanno , paura,e 
qualche gra male,pehehabbia haner bifogno ; quello è tutto 
córra lui . Difideri.che habbia hauer btfogno dell'aiuto tuo. 
Quefto è per te.Tit nó vuui (occorrerlo, ma pagarlo:Chi ha co 
tata' fretta nd vuolcobbligai-fi al tri, ma difobligarc fe. Dima- 
nicra.cheqllojchc lólopareua bonetto nel uiodifìderioècofi 
brmta,eingrata,nó voler efTer vbbligato. Coneiolìa, che difi 
deri non d'haucr tu commodirì di rcdergli il merito, ma egli 
necefsità di chiedtrlo.Tu ti lai fuperiore a lui;e quello , che è 
cofa nefaria.difideri, che ti s'habbiaà gittate à' piedi vno.ché 
t'ha benificato. Quanto è meglio volere cfTere debitore honà 
ftatnente, che pagare dilbneltamen te il debito ? Se tuncgafsi 
quello, che iurif""ir" t-^"eui,farebbe il fatto miuorcoeich* 



C**P. XXVII. 




gli nuoce ( dirai tu) perche to 



non perderebbe altró'.chc quello, che fhaueba chto. Ma ttt 
Vuoi , che egli ti s'habbìa afottomcttcrceon perdita delle lue 
cole propie; e che mutata la condizione dei Ino flato diuenga 
tjje,che fia da bianco di te. lo Ibn contento di chiamarci gra- 
to.mafavna cofa,raccont.til difidc'ru tuoinprufenzadicolui, 
à cui tu cerchi di giounre. Chiami tu voto quello.ehepuo pa- 
rere coli d'uno, che voglia ellèrti grato, come d'uno, cheti fia 
nimico 3 Quello, che tu lai certo, che ti farebbe (fc tu nonag- 
giugncfsi l'ultime parale) mortai nemico colui , in fauore di 
chi tu il vuoi fare .^Ancora gli elerci ti nemici diiìdcrano quii 
che volta di pigliare deile città per conlcruarle, e vincere alci! 
ni per perdonare Ìoro;Nc per quello c,che colali dilìderi non 
funo da nemicÌ,ne'qualiquello,chcèil più benigtio,vicnedo 
pois crudeltà, finalmente chenti ti pare, che fiano quei dilì- 
deri, i quali munovorrcbbe.cliemcno ti riufcilfero, che que- 
gli,percui tu gli fai ? Tu ti porti mali fi imo con colui, al quale 
tu dilìderi,che gli diìnocciano per aiutarlo tu, e iniquamente 
con gli dii, perche tu dai loro la parte cattiua , cctudelc eà te 
riferbi la buona,c benigni. Gli diìfti fò dire)noccrano àvnoj 
perche gli gioui tu. Se tu facefsi.che vno l'accufàirc.c poi rima 
uefsicotalcaccufaiorc . Se tu l'intrigafsi in qualche piato, a 
poi nelo (lrigalsi,niuno dubiterebbe, che tu non hiiiiefsi (cc- 
leraramente operato . Ora,cbcimpoita,che cotello (5 faccia 
con inganno,o con dìlìdero,fe non che tu cerchi di fare gli au 
uerfari: piti potenti ■■'Non bifogna.che tu dichi, che ingiuriai 
gli foior ildifìdero tuo è ncceilàrtamcntc o di fouerchÌo,ct 
con ingiuria.Anziècon ins>iuria,ancora che riefea vano. Quel 
Io,che tu non fai.èdonodiDio. Quello,ehe difidcri tu,è in- 
giuri a.E quello baila. Tanto dobbiamo noi adirarci teco,qua 
tofe tu fatto l'haucfsi. 

CAP. XXVIII. 

SE I defiderimiei fuflcro valutifdirai tu)c'fàrebbonovalu 
ti anco nel bene.e coli fareflificuro.efenzamalencuìino. i 
La prima cofa tu mi dilìderi vn pericolo certo fott'uno aiuta 
incerto:Poi fa,che l'uno, c l'altro fia certo;quello, che nuoce.à 
prima. Oitra ciò tu fai tuia condizione del tuo difidero.Inta- 
to & me venne addotto la tcmpefla lènza fapere in qual porto, 
doucfsijòàcht per aiuto rieorrcre.QuantopenfìtUjchc fia grS 
de il tormcntoCancor cbcriceuuco l'habbia) l'hauere hauuta 
bifógnod'aiutor , Qiianto(ancora 1 chercampato fìaj l'haucre 
portato pericolo/ quanto (ancoraché Gallato a doluto} l'ha» 
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ucrchaunto 1 difènderli in giudizio ? Di nefluna paura è il fi- 
ne cofi grato.che non ci fia più grata vna ìntera,e immobile fi 
cure/.;!. Difidcra di potermi rendere il benifhio. Quando fa- 
rà di bifogoofnon che io habbia bilbgno di rihauerlojfe Tuffe 
ftato à cc,qucllo,chc tu difidcvi,cu l'harefti fatto-quanto è più 
honcfto quello difidero.Io difidero .cheegli fia in tale ftato, 
che polla dar femprc benifìzii ,e mai non ne difidert , habbia 
ftmprcl'aailtl,e materiata quale egli vii tantobenignamente 
col donarle giouar e à gli alt ri, chea lui non manchi mai da 
dar bcnifkii.e mai non lì debbia pentire d'hauerne da tL Pre- 
gare,ehe la natura di lui inchinata per fc fteiTa a]|'humanità",al- 
lamifcrkordia,e alla cleméza, fia dalla moltitudine de gli huo 
mini grati fatta più pronta; quali egli habbia benc,ma nó già 

fUaccaggia di farne pruoua. Egli (la placabile àciafcuno;e n6 
abbia aplacare neffuno. La fortuna perfetieri di fauorirlo in 
guifa,chc nell'uno poffaeiTergratoverfolui.fcnócoiranimo. 
cutanei fono quelli dilìderi più giufli , i quali non fanno ,cho 
tu habbia afpettarei'oceatìonc; Ma ti fanno grato fubito, per 
che.che victa,che alcuno non polTa rendere il merito de'beni- 
fizii ancora netlefelicitif' rayantefono quelle cofe, mediante 
lcquali noi potemo rendere turtoqtiello, di che femo debi- 
toriàcoloi-O.iqiialifonoin iftato felicifsimo ? in configliare 
fedelmente. Praticate continouamente ; ragionamenti piace- 
uoli e fenzaadulaiione.se lì ha a deliberare cofaalcuna,vdirc 
diligcntcmente,eiFerc feg re to;man giare infieme fece: vfarc la 
cala l'uà familiarmente. Niuno etanto alto pofto dalla fortu- 
na , che non habbia tanto più bifogno d'amici , accio non gli 
manchi cofa nelf una. 

C A P. XXIX. 

Cor està occafioner.ua e molto dolorose da douereef 
fere rimofla da ogni difidero.efcacciarada lunge. Dun- 
que! volcre,che tu pofsi eficre grato, è di bifogno, che gli dii 
iianoadìrati> > ncconoiì:i,fenon da altro, almeno da quefto, 
che colui ne ua meglio.al quale tu fei ingrato. Proponti nell'a 
nimopregioni,ceppi,mani:tte,morti d'huomini,(crui[ù, gucr 
re.pouertì; cucile fono l'occalìoni de! tuo difidero. Se alcu- 
no s'impaccia con elfo ceco , gli cóuiene andare per cotali vie. 
Perche non vuoi tu più tofto.che colui fia prefente , e beato., 
cuicudebbÌaÌTaifsiirio?Perche,chevieta(conieio ho detto) 
che cu nonpolsi ri meri care ancora coloro,! quali fono felicif- 



fimi ' Ne mancar! macche tu aon pofiì farlo picnamr nte.e in 
varii modi. Dimmi non lai tu, clic ancora à quegli , che ricchi 
fono fi pagano i debiti ! Io non voglio tenerti a viuafoi za/on 
contento di concederci, che a vno il quale fia ricco,e felice nò 
manchicolancfiunaouetu polla riftorarlo ; Ma io ti voglio 
moftrare di che riabbiano caicftia gli huomini gradi, aucllo, 
che manchi à coloro, che poffeggono tutte le cole , ciò è vno, 
che dica loro il vero. Vno, il quale loro(che fhnnoftupefatit 
di li medelimi per le gran bugie, che fono lor dette, e che per 
lunga vfanza d'udire in vece delle colè buone, e rette, quelle, 
che piacciono, non (anno quali ita no le verejliberi da cotale 
infclirHà,facccndoloroconofcerelevcre,e difpregìarcjefal- 
ft.Non vedi tu come la liberti morta,c l'andare cialcuno aVer 
fi.come fc Icliiaui furono, gli fa ruinare a capo di fotto , men- 
tre che niuno è il quale gli conforti, ò dilconforri comeei l'in 
iendc;ma fanno agata à chi più gli piaggia , e con maggiore 
adulazione. Tutti gli amici fan no vno vhziomedelìmoiii sfoc 
lano lum in vna colà (ola, chi di loro più piaceuolmcnte gl'in 
gannì. Eefsi non fanno le forze loro;e mcntre,che fi credono 
d'eflere taìi,e di poter tan;o,quan toc detto loro, fi traffci o ad 
ciofTofenza cagione alcuna guerre pericolofìfsime, ropperole 
ghc necellariifsimeperisfogaiel'iraloro,la quale niuno de 
gli amici cercaua di ritirare in dietro.e Ipegnere; fi btuuero il 
iànguedi molti.evltimamcntcverfaro illorpropìo. Mentre, 
che vogliono vendica re.come ccne.le cofe non cei te, e giudi- 
cano, che non fia meno brut ta cola il lalciarfi piegare, che l'ef- 
ferevintiXfì penlano.che debbiano durare lempre quelle co- 
fe, che falìie in alto quanto podono , ftanno continouamente 
per cadere, minarono regni grandissimi, i quali doueuano fo- 
praloro medelimi arrouelciaiii, ne s'accorfcro,che in quella 
frena, ri fplen dente di beni vani .cchetofto (parifeono , min c 
cofa alcuna tanto auucrfa.econ trarla , che cfsi non doueflcro 
afpettarla da quel tempo , che cominciare» à non vdire nulla, 
che verfuflc. 

C^iP. XXX. 

Nel tempo, che Serfe in diceua la guerra a' Greci sii d andò 
gli a combattei e, non fu alcuno.ilquale non i (pigne Ile l 1 » 
nimo di Jui,gonfiaio,e che s'era'dimenticato.quanto erano c* 
deuoli quelle cole, nelle quali confidaua. Vnodiceua, che non 
potrebbero fattemela disfidacene tofto,chefenuflcro,che 
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veniflè volgercbbono le fpalle. Vno ahrrt.chc egli non era 
dubbio, che la Grecia lì potcua da fi gran molciiucfine non fo- 
llmente vìncere, ma coprirete die più era dadubitarc,chc nò 
trcmlTero le citta votc,c abbandonatecene! creci fuggendo 
fi lafciaueroa'ncmici le campagne di Tabi tate in guifa.chenon 
hauelTero douepotellono t iferei tare le forzeloro. Vno altro 
diccua,che à pena alla Tua potenza baftcrcbbe'l'ur.iucrfo : per- 
che i mari non potrebbero capire le fuer.aui,ifuoifoldaii non 
harebbero doue porre gli alloggiamenti; le Tue gemi d'arme 
non harebbero doue poterli diftendcre;à pena, che i! Cielo 
fufie tanto largo , cliepotefiero lanciare tutti , e trarre le loro 
armi .Dicendoli in quello modo molte colè da ogni lato , le 
quali lui, che per troppo (limarli, menaua (manie, conci talu- 
no, c mettevano sù, Solo Dcmarato Lacedemoni o difle , che 
quella itefla molti tudinefunde egli tanto lì teneua,e gioriaua) 
difordÌn'ata,egrauc àfc lÈcfla,doucuaeiTere temuta da chi la 
mcnaua,per ciocheclla non haueua forze, ma pefo. Le cofe 
fuori del debito modo non poterli reggercene lungamente 
durare cio.che reggere non li può. Nel primo monte difTeegli 
tÌmoltrarannoiLaconÌ,opponendotilì,chi eglino fono: Tue 
te cotefte tante migliaia di gemi faranno da trecento faldati 
fermatc,i quali non lì moueranno dell'orme loro; come fe fuf 
fero confitte le Itrctteaimmeffc alla guardia loro dif enderà 
no,efortifiearannocoa lor corpi medeiìmi. Tutta l'Alia non 
gli potrà far muoucre vnpaiTo.Tat e minacce di guerra, e l'em- 
pito quali di tutta la generazione humana, che le ne va a bri- 
glia fciolta,fofterrjiinopochifsimi buomini.Quando tu mu- 
tate leleggi dellanaiuraharainautgato per tcrra,c cammina- 
to per mare^arai dubbio^ folpefo in vn calle,& fentiero fo- 
iose quando barai fatto conto quanto leftrettc delle Termo- 
pile ti fiano coliate, potrai ftimare quali habbianoàcileregli 
altri danni. Tu conofeerai di potere elTere cacciato (quando 
haraiconofeiutodi potere edere ritenuto. Io non niego,che 
in molti luoghi non ti debbiano dar luogofeome dall'empito 
d'un Torrente venuto grolfo , traforiate) la prima forza del 
quale vien femprecon gran terrorc.e sbigottimento di chi ve 
de. Ma poi nalceranno da ogni lato^ t'affronteranno le genti» 
e tiponicrannoaddoflo colle tue forze medeiìme. E gli ève- 
io quello.cfcie te detto,che quello apparecchiamento di guet 
ra è tanto grande,che egli non può elleredaquei paefi riceuu. 
tQ,che cu dili.be.ri. di combattercela. ciò è conerà noi.. Per que 
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ftflft'tffo la Grecia ti vincerà, perche ella nó potrà «pirli. Tu 
non puoi iéruirti di tutto ce. Olerà le cofe dette tu non potrai 
fncl chela falute d'uno efercito confifte)trouan> negli empi- 
ti primi. t'occorrere coloro,che piegano, pGtellare le cote dub- 
bie^ fermare quelle, che caggiono, Tu farai vinto molto pri- 
ma.che cu t'accorga d'effere al difrmo . E ti fn in tendere ,chc 
tu non debbi penlare, che il tuo eferrito perciò foftenere non 
fi polla, che il numero Tuo è cofi grande, che ne anco il capita- 
no lo la.Niuna cofa è tanto grande,che ella non porta perire. 
Petcheffe non altro) dalla gran dezza Tua nafee la cagione della 
propìa morte. Auuennero aSerièle cofe, che Demarato pre- 
dette gli haucua. Trecento foldati fecero fermare coluwlqua 
le minacciaualaterra,cilcielo,'e tutto quello, che gli s'oppo. 
neua,gittaua i terra. 'Rotto dunque,é abbattuto per tutta 
la Grecia conobbe quanto fufsc differcte una moltitudine da 
unoedereito. Onde egli più infelice per la ut rgogna, che per 
lo dànno,ringraziò Demarato, che egli foto iluerodetto gli 
haticfle, e gli duTcchechicdeffe tutto queilo.chc uolcfle. Egli 
chiefe di potere entrare in Sardi città gran dilsima dell'Affa ti- 
rato da vn Carro,e col'Turban te in capo ( il che folo lì conce- 
delia a gli Re) degno ucramen te di cotale honore molto innan 
7Ì,chelochiedefse. Ma che infelice gerite,* degna dicompal- 
iìone , nella quale non fu nefiuno , che dicelfc il nero al Re, fe 
non qucgli,per cui non fifaceua.chccofi fulfe. 

CAP. XXXI. 

Il divino Auguftoconfinò li figliuola piti che. iropudi- 
ca,ecofi venne a publicare la difòneftà della cafa fila, che el- 
la haueua mcrtofi-in cafa gli Adulteri a branchi , che era ita la 
notte per tutta Rom3 sbeuazzando : Che quella piazza flcua, 
e !aringhiera,donde il padre haueua fatta ,e ptonitziaca la leg 
ge degli Adul tcrìi erano piaciute alla figliuola per cammei- 
terni gli ftupri. Che ella fe n'adaua ogni giorno àcafàdi Mar- 
ila, perche d'adultera diuenuta meretrice, voleuafotto vn ruf 
fìano non conofeiuta potere vràrequalunchepiubrutta,edi- 
fonefta licenza le parell'e. Qiiefte colè, che il principe douena 
non meno punire, che taceref perche la laidezza d'alcune cofe 
torna anco fópra colui , che le gaftiga )Augufto non ponendo 
raffrenare l'ìra.l'haueuapublicate. Dipoi cflcndogli dopo vn 
cerco tempoyn luogo deU'(ra,iu[ìcmiato la vergogna, dolen- 



dogli di non hauer taciute quelle cofé, le quali egli non haue 
ualàpute,fenonquado il fauellarne era cola brutta, gridò pili 
volte. Neffuna di quelle colè mifarcbbeauueauto,jeo Agrip 
pa,o Mecenate fuife flato viuo, tanto è cofa diffìcile i vno, il 
quale haucua tante migliaia d'huominiricoucrarne due foli. t 
cotonnegli dc'ibldati furono più volte tagliati à pczzi,e Tubi- 
lo fe ne fecero degli altri. L'armata ruppe più volte in mare.e 
. fra pochi di ne fu in acqua vna nuoua. Furono bruciati gli edi 
fizii publichi crudelmente, etoftonefurferodei più begli dì 
prima. Ma il luogo d'Agrippa.e di Mecenate vacòfémpre.Che 
debbo iopenfare,chegli mancaffero huomini limili da piglia 
re in luogo loro.^opure chela colpa Aiflc fua.il quale voleua 
più tolto ellere ricercato,che ricercare ì Noi non douemo pe 
fare,che Agrippa,e Mecenate foli'g li drcefTero il vero.i quali, 
feviuuti fuffero , larebbono ancora efsi flati difsimulatori. 
Egli ccoftume della natura dei Principi lodare le cofe perdu 
te,per biafimarele prcfenti.c dire, che coloro dìceuano il ve. 
lo,da'quali non èpiupcricolodidoucrlovdire. 

cUv, XXXII. 

Ma per tornare dondemtpartii.vediquantofiaageuo- 
le rendere il merito ancora à co!oro,che felici fono, e nel 
fom m opofti delle ricchezze mortali.Di loro non qucllo,che 
efsi vogliono vdirc,maqucllo,chcbauercvditovorranofem 
prc , L'orecchie loro piene d'adulazioni entri vna volta vna 
voce,che'dicail vero. Da loro confi gli,cheliano vtili. Turni 
dimandi,clie cofa tu pofsi far di bene à vn felice . Fa,c!ic egli 
non creda alla fua felicità. Fa.cliccgli fappialafcliciùdouer- 
fi ritenere con molte roani , e fedeli. Parti egli , che tu debbi 
dargli pecore fargli picciolobenifizio, feto gli feoterai d'ad- 
dottola frolla fidanza, che egli badi douer lémpreeffere pop 
fenter'Eglimoftrarai ,die3ecofe,cheilcafo diefono mobi- 
li^ fe ne fuggpno a maggior paflb.che elle non vennero. Non 
fi vaall'indietro con quella medefìma parte, e proporzione, 
colla quale s'afèende in altezza. Molte volte tra vna felici ù, e 
infelicità grandifiima -n ori cmczzoficfluno.Tunonfaiquan 
to (ìa grande il pregiodell*amiftà,fenon concici quanto gran 
cofa tu dai à vno dandogli vno amico. Cofa rara nonfolamen 
teinvna caf3,main vn iècolo.e della quale non èinniun luo- 
go maggior «rclìia,chc quiui doue fi penfà ; che ella più ab* 
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bendÌ.Dimroì,credì tu.chei nomi Ieri t ti in fii cortili libri ti 
to grandi,che à gran pena i Nomenclatori polìbnoj tenergli o 
colla mano,Q con la memoria,fiaao tutti nomi d'Amici .■'Non 
fi chiamano Amici co tedi, che a grande Ichicra picchiano la 
porta;cotefti,chcfonodiuifiin prime, e feconde entraturejco 
iella è vfanza de" Re , o di coloro, che fanno il Re , far difenz- 
lionc della moltitudine de gli amici;II proprio della ftiperbia 
èvolercjdie fi tenga in gran pregio l'entrarle il toccare delle 
fue poi te,dani per honorc, che tupofsi federe appreffb il fuo 
vfcio,accio,che tufìii! primo à porre il piede, e-poterc entra- 
re in cannella quale fon più porte dr mano in mano, le quali 
non lafciano entrare più. oltracoloro,chtinfio quiui erano 
pcrucouti. 

C^tP. XxXIIT. 

a PPR.ESIO di Noi iprimi,i quali cominciaffero-à fepa>- 
*" rare ia turba dagli Amici furono primaGracco.c poco di 
poi Li tiio Drt!Ìb.Cóftoro ricetieuano alcuni in H-greto , e ut 
cuni altri con piu.c Alcuni con tutti sili-altri . Hebbero dun- 
que coftpro i primi Amici.hebbero i fecondila no mai ami- 
ci veri. Chiami tu amico colui.il quale per venirti à vedere, e 
■ falutare ha. l'o»dinc,c l'otta fua Icparatada eli altri & ò tr può 
la fede eOereapeita-dicoIui,»! qùalcfvolendoti «enire a viiìta 
rcjconuicncpcr lapor[afcar(àmenteaperta,non entrare, ma. 
fquizzire.efdruccioJare iVuoi.tu,chcavno lia lecito dire li- 
beramcj]teilparerfuoàcolui,alqualecg[inonpuola: matti- 
na.fe non dopo<vna.cem hora,drre btiondi : il che è cofa ordi' 
-naria.c publica^e (i diceancoraàcoloro , 1 quali tu.non.cono- 
fcif'AlqualunL'hedicoftorotuvadafper cui falutare fi fa la 
mattina.pertuttaRoma(antoro[rroreJlappÌ I cheancora J chc 
tu veglile vie piene di g C nte,e le ftradc calcateper le caterue 
che va niio ; evcnsonò J fappi['dicoXhetiivai:irLvn luogo pieno- 
d'huomini,ma votod'AmidJ.'amicos'ha à cercare nclpctro, 
e non ne landroni.Ne! petto s'haàrkeuere;,e quiui s'haà ritte 
Jiere,eriporre.lnfei;na'quefttcofeie/àrai grato- Tuhai-vna- 
trifìa.oppenione de- fatti luoi-, fe timori- puoi efTcrt vtilè , (è. 
non a gli afflittile andando le cofe benc,tu.rci di fouerchio.. 
Come mnclle.cofèdubbie,e nelle auucrf^e.ntlle profpere tv 
poni laggjamente,trattando le cofe dubbie prudentemente;- 
l'auuerfeibrtementcleprofpercmodciatamete.-Cofi.tipuoii 
moib-are.vtUe.aU'amicoin.cutte queftecofe, fe tu ne l'abbati- 
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donerai nelle difgrazte , ne difidercrai , che gli vengano. Mo'l 
te cole faranno quelle, le quali (ancora, che tu nolio dilidc- 
ri) ci daranno materia di inoltrarti fedele. Come chi difidc 
rate ricchezze ad alcuno per hauerne vna parte per le; benché 
paia, che le dilideri per colui , prouuedeàfe fteflb j Coli chi 
difidcra all'Amico alcuna necefsità, la quale egli mediante l'a- 
iuto , e fede Tua mandi via, fi preponealui(jlcheècofa d'in- 
grato ) e (lima tanto, che colui iìa mifero,per potere edere 
grato egli , e per quefìo viene a eflere ingrato. Perciò che egli 
vuole (caricar fe, e liberarti daquella(òma,cheg!ipar graue. 
Molto importa, fe tu t'affretti di riiWarevno per rendergli 
il.meritOjOpernon gli edere più vbbligato. Colui,che vuol 
rendere il merito , s'adatta'al commodo del amico ,e afpetta, 
che venga il tempo à propoli to. Chi non vuole al tro.che libo 
rare fefte(lo,ptr qualunche via cerca di venire alh'ntendimé 
to fuo.il quale ccofa da chi ha cattiuifjìma mente. 

CAP- XXXI1II. 

Addvnoje Cdirai tujl'alfrettarfi di rendere il beni faio 
è fegno d'ingrato. 15 io non pollo più apertamen te fprimer 
loti,cbe repeiendo que!lo,che ho detta Tu non vuoi rende- 
re il benifizioriceuuto,mafuggÌrIo,e par,chc tu dichi. Quan 
donemancaròioiioho l sforzarmi in tutti i modi di nonef 
fergli vbbligato. Seni diiidcr aiti di pagarlo del fuo.à ognu- 
no parrebbe, che tu fufsi aliai difeofto daH'efsergi ato.Quefto 
che tu dilideri è colà più iniqua.Tu lomaledi(ci,ecerehi,che 
vn huomo da bene, e buono mediante cotale roaladizzione 
t'habbuàelsere fa ttopofto. Niuno ((ècondo mc)dubitarcb- 
be della bcftialita dell'animo tuo/eapertamé te pregalìi Dio, 
cheto facefse pouero,o prigionc,olo ponefsein qualche peri 
colo grande. Ma che differenza è egli à dirlo forte, ò difidcrar 
lo in Icgretor" Va hora,e penfa quello efsere cola grata, la qu» 
le non farebbe vno, ancoraché fulse ingrato,folo, che egHn6 
fufse tanto olerà procedutogli e porta fsc odioà colui,che bc- 
niiicatol'hauefse. Ma folamente ncgafse d'hauer riccuuto be 
mftziodalui. 
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Chi direbbe , ch'Enea fu (Te flato pietofo . Se esji haueC- 
fe difiderato , che Troia fulle Hata prefa, per liberare il 
padre da quella cattiuità ì Chi quei giouani Ciciliani , fe 
eglino per inoltrare come hanno à fare i figliuoli buoni, 
diu"dcrarono,chc Mongibcllo con difufaro incendio ardef. 
fe pili ddoidinario,per hauerc occafione efsi di inoltrare 
la pietà loro, libcrandoilor padri di mcizo il fuocofRom» 
non haobligo neuunoconin:ipione,fccg]i per finire la guer- 
ra Cartagincfe,diiidcrò chetila durafle. Neffunocon iDe* 
cii d'hauere efsi colla morte ioro (aluata la parria , fe difidera- 
rono prima , che le cofe ucniifero nell'ulrima necefsità, accio 
chefulfc lordata occafione di botarfi forti fsimamen te, e mo- 
rire per lei. Vn medico,chc cerca d'hauere dout eferci tare l'at- 
te Tua, merita grauifsimo biafimo. Molti iquali haucuanoà 
fommo (ìndio accrefeiutoì mali, e fattigli uenire ìnnanzij 
per riportarne guarendogli maggiore honore.non poterono 
poifanargli;o(iègli fanarono) fu con grandifsima pena,e do. 
iore degli infermi. 

C~4P. JCXXVI. 

Dicono che Cailiftrato fe cofi veramente fcriue Hecato 
ne) andando in cfigiio,doue l'haueua infieme con molti 
•Uri la Tua citta partita.e troppo in temperatamele libera, sba- 
dito; hauendo detto vn certo,voglÌaDio,che gli Atcnicfì veni 
gano in tal bifogno.chc iìano necefsitatidi rimettere gli vfd- 
ti,abbominò corale ritornata ■ Rufilio noflro fécepiu animo 
famente,pcrcioche «infoiandolo vn fuo amico, e dicendogli, 
chesopraftauano le guerre ciuili,onde' tra poco tempo tutti* 
Ribelli potrebbero ricornare a Roma, difie.che male t'ho io 
fatto,che tumidifiden una tornata aliai peggiore , clic l'ufei- 
taf" Io uoglio più tofro,chela mia patria fi uergogni d'ha u er- 
mi sbandito, che ella habbiaà piagnere il ritorno mio , non è 
efsiglio quello,del quale ogni altro fi uergogna più che colui, 
ilqtialcèefule. Come coloro fecero l'ufiwo di buoni cittadi- 
ni, iquali non volfero rihauerc le caft loro con danno , e mina 
della loro città, giudicando clfere il migliore, che ducpatifso- 
no ingiuftamente,ehe tutti gli altri in comunesCoiì nonmo- 
flrad'hauereanim» grato colui, ilqualc defidera, che coloro» 
iquali gli hanno fatto bene,fianoopprefsìda1tedifficultà, per 



17+ 



LIBRO 



douerpoi leuarle Jorp.Coftui (ancora clic riabbia bucina men 
te)peccaaprcgare,chcvengalormatc. Spegnerevn fuoco, 
che to babbi accefo tu, non fi debbe chiamare foccorfo, non 
che gloria . In alcune citta tanto e, e cofi fi punilce hauerc di- 
fi derato vna cofa fcelerata,come hauerla fatta. 



neceffarieà' morti, e (Tendo gli flato proinro,ehc egli hauc- 
uadiftderato di guadagnare aflaijaqual cofa auuenirenon gli 
poteua/e molcinon moriuano. Suolfi però dimandare.fc fu 
.'i ragione condennato . Perauentura non difiderò egli di vea 
dcreà molti, ma di vendercaroic comperare à buon mercato. 
Effendo il mercatante compoftodi comperare, & di uendtre, 
perche tirimi! defide'ro fuo inunaparce fola det vendere, fra" 
do il guadagno nell'una, e nell'altra del uendere,e del compe- 
jarer'pltraqudlotu-puoi biafimare h tua pofta tutti cotefti 
mercatanti.perche tutti vogiionoitmedefimo rTutti difide- 
rano nell'animo loro vna fielTa cofa . Tu condannerai vna grj 
parte de gli huomini; Perche chi è quegli, a cui dell'altrui in- 
cómodo-guadagnonon uenga<'vn (òldato difidera la- guerra- 
per acquiftatfii honore. Vncontadinolafabene,quandole 
grafaelònocare . Gli Auuocatf difiderano,che (i facciano dì 
moltipiad; quando l'anno è cattiuo, el aere pifli lenii ofo al- 
l'ho™ guadagnano i Medici . Ifenfàli di merci piaccuolì,e 
dUicatediueB,tanoricchi,quando igioueni fono corrotti. Se 
fccafè non tufferò mai dalle tempelteoffelè.nc dagli incendi!* 
imuratori non (àrebboooin pregio neffuno. Come tu hai 
iróuatoil dilìderod'unfolo , tu hai trouato quello di tutti. 
Véli. lu.ch.e.Aurunzio.eAcerio.c gli altroché fannopro fissio- 
ne di piaggiarci vece hì,perche gl'i tafano heredi non habbia- 
HQ>medelìmidifiderii,cheibecchÌui,equei che guardano 
«\orti ? Coftoro difiderano-la morte , ma non fanno di chi . 
Qijegli altri, quanto-tino epiu loro amico ( perche hfeia loro 
piucoba) tanto dj(ìderano.,chc muoia più tolto . I Becchini 
(fcglihuoniini uiuono)non /bffcrono d.innonelTunoi.Maque 
fiialtri ,chi più. utuc, piuigji pela . Diitderano.duruque.tbe 
cuoiano noaiblamen te per hauerecfsi quelIo,che có fi brut- 
to feru.i^gio hanno guadagnato, ma ancora per liberarli, da. 
^luibtìto^cheDag i aiia.dsi.q i iiiliog.ni:giorno.. Non. e dune 
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,ejue dubbio tiefsuno,*checofroro, ìitruali rfitutiche-ria&gìo» 
uare loro morendo, nuoce viuédo , non difiderino più de'Bec. 
chini qucllo,chc è danato in loro foli . Niente dimeno i difidc 
rti di tutù coftorò fonò unto noti,quinio impuniti. Fi- 
nalmente eraininiciafcunolacofcienzafiiajcritiraiofinel fe- 
grero del petto ino , guardi quello, che egli tra Te medefimo 
habbia dilìderaro. chianti fono i dufidcrii, che egli ancora afe 
medefimo fi ucrgogna di confettare ; quato pochi quegli , che 
noi faremmo in prclenza di Teftimoniir' 

CAP. XXXVIII. 1 

MA non perciò tutto quello.che meri ti riprenfione.racrì'- 
ta ancora biaiimo. Si come è quefto dilidero dell'Amico, 
del quale noi ragioniamo.che habuona volontà,malufamale, 
&chc cozza in quella colpa, che egli cerca di fchifarc, perciò 
che mentre che s'affretta di [dimoltrarc d'hauer l"animo gra- 
to,egli diuiene ingrato . Qiicfti fdice egli) caggia nelle mani, 
epoteftimia: Dilìderi l'aiuto & fauor mio; non polla effere 
ne faluo,ne grandine fioiro senza me. Sia mifero tanto, che 
tutto quello, che io gli rendo, gli habbia à edere in luogo dì 
benifizio.E dirà quclk-cofc fappiendo , che gli Dii l'odanof 
fta intorniato da gli inganni de'fuoi domtft ici , di maniera, 
che Colo io porta liberarlo. Siagli intorno vn moie/lo, e fof- 
fentcauuerùrio : vna turba nemica,e non difàrmara ; Affron- 
rinlo icreditori^oltftinlo gli accufatori. Vedi quanto tu fei 
ragioncuote; Tu non gli diliderarcfti nell'una di quelle cofe, 
feegli non t'haueffe benilìcato. Per non dire de glialtri pec- 
cati, eh e tu fai maggiori .rendédo male per bene, in qucfto cer- 
to pecchi tu grandemente.che tu non arpetti il tempo (come fi 
conuienein ciafeuna cofajnel che tanto fa errore colui,chc lo 
trapaira,quan toeolui,che lopreuienc. In quel modo che ìbe- 
nifìzii non fi debbono pigliar!èn)pre,cofì sempre rendere ne» 
fi debbono. Se tu Io mi l'endefsi^quando ionollo difìdero.tu: 
farciti ingratojQuanto lèi bora maggiorniéte ingrato,cbe mi 
coilrigniàdifiderarlo? Afpatavn poco. Perche non vuoi tu, 
che il dono,ela cortcfi.i mia rimanga appo te ? Perche hai tu 
per male d'eQcrmi vbbligator'Perqual cagione fòllecicitutan 
to di dannare la tua ragione, e pareggiare meco i conti, come 
Te tu hauef sià fare con vno ingordo vfuraio,c auaro preftato- 
rciPercheini vuoimdarmok-ftia. , 'Percheiiìimetd[uaddoX- 
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fo,e mi provochi cótra gli Dii ! Chentc tifcotitore lattili [u, 
poi, che tu ili corale rendi torc i 

C^iP. XXXIX. 

I Mp*riimo dunque!. iterale mio prima che ogn i 'altra cofaì 
elTerc debitori de'benifizii fenza paura alcuna.e fenza pafsio- 
ne,e.ftarc attenti quandouengono l'accattoni di renderci be 
nifizii, ma non già d andarle cercando co! fufccllino. Rieor- 
dianci, che quella agonia di liberarli da'bcnifizii quanto piti 
tolto fi puo.ècofada ingrati;pcrche nefluno rende volentie- 
ri qucilo,di che è mal uoìentìeri dcbitore.equelio.che egli n6 
vuole,che ftia appreflo dì lui,giudica che fia pefo,non dono. 
Quanto è migliore, e cofa più ragiomuole.i benifiiii,che ti fo 
no Ilari farti dagli a mici, hau ergi falle mani, e offerirgli; no» 
pittargli loro diet ro,e non i/limar cd'haucrgli debito, perche 
il benifiv.Ìocvnvincolocomune,clegaduel'un l'altro. Digli 
da me non manca.che quello,che è mo.ritorni a te. 10 difide- 
ro che tu lo ripigli allegramente . Se all'uno, Dall'altro di noi 
due èdeftinaio,e coli difponguno t tati che, o tu sii coft retto 
3 pigliare il benifi/io.'o 10 a darlo; Dialo qucgli.cbeiuole . io 
fon prelto, e parato . jodimoflrarò quello mio animo rollo,' 
«heiitcmpOYerrà,ol'occa(ìoue, in querto mezzo gliDii Bu- 
fano taftimoni. 

u>uu.U..n-.wr. c #tw. xt. '• ! '>*!? , "-?"'* i 'gS 

1 o foglio a mio diletto notarcin te Liberale mio.e quafì toc- 
1 care cori mano quello affi;tto,c difpofÌEione.che tu hai gran 
pafsione,e ri cdnlumi di non parer pigro in fare alcun mode 
biro; 'Sappi che egli non ccola eonucneuole, che unoanimo, 
ilquale flagrato, habbiapafsionediiion far quello che deb - 
bc,fappitndocgli, che è rifoltfto di farlo ogni volra,cheoccor 
reràilpoterlo,o douerlo fare; Quando vnofa,che egli ama vc- 
ramenre.noadebbe ilare mai in anlteta. Coli £- villania rice- 
néré quello, che tu non déijeóme noti dare quelle.clictu dei. 
La prima kàge del benilìzÌo,chc lì da, fia qutfla ; Che àcolui,' 
che H diede fria d'eleggere il tempo.quando !o riunole . Oh 
itjdUbito'fpotrefti dire tuj che gli «uomini non l'intendano, 
c'riefaucllirioà lormodo.nientc fa colui , ilquale è grato, alla 
iama,rionallacGfcieiKA fua. TuhsiUi cjiwIUcoladuegiudi- 

* , "* ■ -— ■• ."qj*. -, 
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ci,queIto che tu no puoi,c quello che tu puoi. Dirai tu, (e l'oc- 
calioncnon venifie mai, ho ioàeflernegli debitore Ivniprer' 
Sempre ne gli farai debitore , ma volentieri, e palcfcmcnte, e 
con gran piacere . Colui a cui increfee dì non hauer renduto 
il bcnifizio.fi pente d'haucrlo nceuuto. Per qual cagione co- 
lui che fu giudicato degno,da!quale tu douclsi riceuere beni- 
fizio, ti debbia parereindegno, a' cui tu sii obbligato lunga- 
mente t 

CAP. XLI. 

In grande errore fono coloro, iquali fi pcT3no,che il faregra 
doni, e riempiere ilfeno,clacafadi più perfone ,fia cofa d'a- 
nimo grande. Conciofia,chc alcuna uolra quelle cote nó fan 
no gli animi grati, mala gran fortuna. Non lanno quelli tali, 
quanto lia alcuna fiata maggior cola , e più malageuole il pi- 
gliare i beni rkii.che il fargli . Cnnciolìi , che (per non leuar 
nul^oal'uuo.oairaltrojpercheruno.e l'alcro,quando lia uir 
tuofàmcntccp.irij egli non crii minore animo l'edere debito 
redelbenifizio,chel'eiierne creditore. Alcuni giudicano,che 
tanto liapiulaticofacofailriceuergli.che il darli, quato leco- 
fe,che fi pigliano.fi guardano cornaggini- diligenza che quel- 
lc.che li danno. Il perche non bifògna hauer tanta paura, ne 
tanta fretta di rendcrglime procurare di rendergli fuori di té 
po, Perche tanto errore commette colui.chc nonrcndcilmc 
rito a'tempi, quanto colui, che s'affretta di renderlo innanzi al 
tempo- Egli ha quello credito appo me. lo non ho hauerpau 
ri ne per fuo conto,nc pcrmio,cgli hi buon malkuadori.Egli 
non può perdere quello benifizio,fcnó perde anco me. Anzi 
ne ancora, che egli perdefleme. io ne lo ringraziai * cioè ne lo 
rifiorai. Colui ilquale cogitatroppu di rendere ilbenifìzio, 
pefache l'altro cogiti troppo di rìhauerlo. Egli è meglio dar- 
li facilenell'unaparte,e nell'altra; fe egli vuole rkcuei e il beni 
fizio.rendiamogljele allegramente. Egli vuole più toflo guar 
darloappreuodinoi;pcheuogliamonoi torgliil telòrofuo/ 1 
Perche ricaliamo di guardargliele. Egli è degno, cui lia lecita 
qual'cgli vuole di quelle Tue cole, e quanto all'oppenione de- 
gli h uomini , e alla fama, noi deuemohauerlaln quel conto, 
che ella non debba mcnarci,ma venirci dietro. 

llfinedel vi.hbro* 
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DI LVCIO ANNE O SENECA AD EBVZIO 

LIBERALA DEL MODO, COME SGABBIA- 
NO A DAKBi ET RISTORARE 
I BENIFIZII* 

LIBRO SETTIMO. 
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abbi buono animo Liberate 
mio.chcnoi tèmo giunti alla riua» 
e io qui (come difie Vcrgilio. ) 

Afa» ti tetro' con vefìi lungo dubbi 
Vifcorjì^ meni aggiramenti àbiti*. 

Quello libroua raccogliÉdolere 
liquie fparfe . hauendo io fornirò 
la maceria propofta, uo guardado 
inforno non quellccht io debb» 
dire,maquello,chc detto n<5 ho.Prgliarai non dimeno in buo 
ria parte tutto quellcchcoltrail foucrehio n'auanza.Se io ha- 
uelìi memedefimo voluto piaggiare, doucua tare, che quefta 
opera andane ere Icéndo à poco a poco.crilèrbare^lla parte ri 
da fciizo.laqivalcàciafcunoancoracheratollojpotcfsefar go- 
la, MaioqueHecofeJequalieranograndiisimamemenecefla 
rie,imafTai tutte e le miii nel principio.hora le nell'una me n'e 
ra fìiggita.b vo raccoglievo. Ne per mia fe ((e tu me ne dima- 
dafsi ) penlb che importi molto in che luogo li dicano quelle 
cocche fannoieoltumi migliori. L'andare dietro à l'altreftt 
trouato non per medicina dell'animo, ma perdercitaziorie 
dell'ingegno. Perdo che Dcmctriocinico,huomo 1 miogiu- 
dizio graiuIe,qiiado ancora fi paragonaQc a gradìfsimi, via di 
dircCilche è egregiamente detto) che egli è più vii le iaperc po 
chi amatiti amenti di ben farc,purche tu gii lappi bene.e te ne 
fcrui,chehauevne apparali molti, c non gli hauere Smaniti, e 
in vn punto. Come è (dice egli) gri lottatore non colui, ilqua 
le ha tutti i colpì.c tutte le prelc imparato,chc lapere fi poSo- 
nojiquali nel venire alle mani poche volte occorrono. Mi CO 
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Ini, ìlqtiale in vn (olo.oìn dutebene.eo'iligFntemè'teamrTiae 
ftrato.e Ila affettando l'occafione di valertene, e mettergli in 
opera,percioche non importa il faperne motti (fe ne fa tanti, 
quanti gli ballano) ì uincere. Coli in quello fludio molte Co 
no quelle cofe, che dilettano ; poche quelle, che uìncono. Se 
bene tu non fai la ragione del flu[fo, e refluito dei Mare: ne 
perche ogni fette anni auuenga alcuna infeimità,odifgrazia 
i gli huomini. Ne perche la larghezza de'Porticiachì gli guar 
da da lontano, non mantengala proporzione fiia, ma l'ultime 
parti fi vadano rift Tingendo, egli fpazii eflrcmi delle colonne 
s'accozzino, ccongiunganoinficme-. Onde fia.cbe i Gemei 
li nafeendo in vn medelimo tempo , non fi concepono in vn. 
tempo medefimo ,efc vn medefimo feme iì sparga in due,o 
pure li generino io due volte. Conciofia, che quegli Squali 
nafeono inlÌL'mcmente,hanno diuerft fair, che tra coloro, fra 
inanimenti de'quali non andò quafi fpazio nclTnnodi tempo 
fono diucifitàgrandifsimc di cole. Egli non ri noterà mol- 
to trapaflare quelle colè, e l'altre, le quali fapere non li pollo- 
no, ne gioua il làperk. La verità rimtòlta sotto mille coper- 
te, fi ila nafeofa nel profondo. Ne ci poterne in ciò dellana ' 
tura dolere, perche niuna colti è malagciiok à trouarfi.fc 
non quella, il ri tre? uamenio della quale no apporta altro fritti 
tOjCliehiuerlatrouata. Tutto quello, che può farci , o mi- 
gliori, o beati, fu da lei poflojoallo feopcrro,» poco affondo. 
Se l'animo de'Mortali dilprezza le cole della Fortuna, (è egli 
s'innalza tanto, che egli non teme, ne con ingorda speranza 
abbracciale cole infinite, ma imparò a chiedere k ricchez- 
ze non da al tri, ma da fé medefimo. Selgómbrò da felapau 
ra coli degli Dii, come degli huomini, e fà.ehe de gli buomi 
nifi dee temere poco, e di Dio, punto. Scegli è dispregiato- 
le di tutte quelle cole ,k quali affliggono la vita, mentre cer- 
cano d'ornarla. Sceglici tale condotto , che tenga per cer- 
to, chela morte non ècagionc di male alcuno , ma ben fine di 
moiri. Se egli hal'animo alla uirtù con(égnato,e dounnclic 
lo chiama ella, gli pare la ftrada piana . Se egli è animale 
compagncuolc , c generato al bene comune : Rifguarda il 
lylondo oonakramenie,che una cala sola, e apre la cofei- 
*nza Cua a gli Dii,e viue sempre, come, le in pttblico viuef- 
ic, temendo più di fe nel male operare, che degli altri. Se 
tohofi dalle mondane tempeUe, s'è ritornato al kieno , e 
al ficuro; Egli è pemeauto al fine , cà tutta la perfcz- 
AA i» 
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zione di quella fdenza,Uqualeevtile,enécelT3rÌa. L'altre co' 
fe lòno diletti, e diporci dell'animo . Percioche a uno animo, 
ilquales'èdi eia ritirato alUcuro,è lecito feorrere ancorai 
quelle cofe,lequalÌ n'arrecano non fortezza à gli animi.ma or 
namentoàgli ingegni- 

C*AP. 1U 

Diceva il noftroPemctrio,cheque(tc erano quelle cofe* 
lequali fi deueuanodauno,che fa profìtto nella virtu,ab- 
bracciare con amendue le mani, ne mai lafciarlc partire da te, 
anzi confifcarfeleaddofso,e farle parte di fe, e far tanto colpé 
farui fu ogni giorno, che elle fouuengano altrui per (è mede- 
fi me, e sempre chel'huomole uoglia t;li fi parino dauanti fu— 
biramcnte.eih ogni luogo.c fenza alcuno indugio , ne venga 
in campo quella dillinzione del brutto, e dell'honefto, e fàp- 
pia,chencf!unacofaèmaIe, fe ella non è brutta, e dishonefta, 
c ncfTuna buona,ié ella honefta non è. Quella regola lia quel- 
la, laquale dìflribuìfca l'opere della uita, à quella legge faccia 
tutte le cofe, e tutte le voglia. Giudichi, chei più infelici 
huomini del mondo fono quegli , iquali ancora , che fiano 
ricchi Isimi, non difidcrano altro.che la gola.il fonno.e l'ozio 
le piume. Dica a fe medefimo, il piacere, effendo frale, ebre- 
ue, quanto più ingordamente s'empie , tanto più piglia i n fa- 
lcidio quellecofe,chc egli agogna. . QUellecofe, delle quali è 
recclTariojChcl'huomo, ofi penta, olì vergogni, vengono i 
noia lofto. Ne! piacere non ècofanefsuna magnifica, c che 
à l'huomo, ilquale è vtcìnifsimo a Dio , fi conuenga. il pia- 
cere ècofa balla, ilquale venendo dal miniftero di membri 
brutti,cviii,riefcefcmpre nel fine cofalaida . quello è piacere 
degno,d'un huomo, che fia veramente huomo , non empiere 
il corpo, ne ingraffarlo.ne vfare ogni diligenza per provocare 
ì piaceri, iquali farebbe meglio non hauerc . Ma nòli pertur- 
bare di cola neffuna,nó curandoli ne di quella ambizione per 
laquate glihuomini riffàno.e s'azzuffano tutto il giorno, nedi 
qlla,hqualeèinibpportabile,e viene dal Ciclo, quado noi ere 
diamo de gli Dii quello,che fe ne dice, e loro fcc6do i vizii no 
ftriftimiamo.il piacere del quale fàuci! iamo noi,ilqualc e fera 
pre ivn modo, non è mefcolato con paura nclsuna , non rin- 
crefee mai, piglia, e gode colui t cui noi hora formiamo - il 
quale effendo grandifsimamente perito Cper cofidire) di 



tutte le ragioni h.uraane,ediuine,(i gode dd'prelcnte.c non 
pende dal futuro. Perche vno, che c inchinato a cofe incerte, 
non ha di fermo nulla;il perche i imofìoda'gridiisime paisio- 
ni,c che tormentano l'animo non ifpera cofa alcuna, ne alcuni 
ne difidcra , e contcntandc.il del Aio, non pone in dubbio fe 
fieffo. Ne debbi pen(are,chce£lì fi contenti di poco. Tutte le 
cofe fono fue,non già in quel modo , che elleno erano d'Alef- 
fandro ,U quale ancora che egli fufTe al li tp del Mar rotto per- 
venuto, più non dimeno gli mancaua.che quello non era, che 
egli haucua. D'Alefiandro non erano nonché altro quelle co 
fc,che egli po(Tcdcua,e haueua vinto . Quando Onofecrìto 
Amira glió , e Capitano dell'armata , mandato innanzi à (pia- 
re ì luoghi, andaua errando per mare, e cercaua di farguerra 
in paefi.noncono(ciuti;non fi vedeua manifeltamente.eho 
Aleffandro era poucro, poi, che egli andaua ì muouerc guerra 
fuori de' termimdcllanatura? 11 quale pervna cieca cupidi* 
già s'andaua a tuffare in vn mareimmcnfò, cnon conofeintor 1 
Che importa quanti regni egli tolleranti ne diede! 1 Quanta 
gran parte del Mondo egli li Taccile tributaria f tanto è quel- 
lojchegìimmcajquantoèquello^licegli difidera. 

CAP. mi. 

Ne fv queftovizìofolamented'AlcITandro.Ioqualelafua 
felice temerttacondufle dietro le pedate d'Hercole,e di 
Bacco.Madi tutti coloro,! quali la Fortuna empiendogli, in- 
uito,Annonc,CÌro,Cambifc,c tutti i Regi di l'erfia.chi troue 
l'ai tu, il quale fi contentafle determini del fuo imperocché 
non morifTc pcnfando,come poteffe allargare i confini?neè 
do marauiglia ; perche tutto quello t che tocca alla cupidigia 
s'inghiottifec.e nafcondc.Nc importaquantofia grandequcl 
lo.che fi mettaiòpra quella cofa, la quale empiere non fi può. 
Vno è (blamente fauio,coIui,che ha tutte le cofe,e non ha bri 
ga di difenderle.A' coftui non bilogna mandare ambateiado- 
ri di la dalmate , neporre il campo Copra le ripe del nemico, 
non gli conuiene mettere le guardie ne'fortimon ha bifogno 
di Colonnelli* non di (quadre di caualli. Come gli Dii immor 
tali reggono il lor regno fenza arme , e guardano le cofe loro 
da al to,e tranquillo luogo: Cofi coltili fa i debiti, c vfizii fuoi, 
quantunchefiano a Hai (si mi, fenza romorc, e uccie tutu l'hit- 
mana generazione della quale è egli poflemilsimo , e ottimo, 
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fotto di fi:. Tccell» quanto tu vuoij ella è" cofa da grandifcimo 
fpirito.hauendotu i! Leuantcc il Ponente circondato coll'a- 
niniOjCo] quale iì penetra ancora nelle cole lonianilsimc.edo 
ueper Iefo!irudini,chcle raccbiudono.andare non (ipuo.ha- 
uendo tanti animali veduto, e tanto gran copiadi cole, le qua 
li la natura beatilsimamenteproduce.mandar fuori quella vo 
cedi Dio:Tur re quelle cole fono mie.E coli auurene, che egli 
non difidera nulla,perche fuori di rune le tuie non è nulla. 

gap. ini. 

Q vesto è propìo quello,cheiovoleua(di tujlot'ho. Io 
vorrò vedere vn poco,come tu ti fuilupperai da quelli lac 
ci , nc'quat i tu fei entrato da te a te. Dimmi , le vn fàpieme ria 
*utte lecofc,come è pofsibile.che cofa alcuna gli lì doni ? per 
cheancoquellaèfua.chefegli dona.Dichcfeguira.cheàvrÈ. 
fauio no può darfi benifizio alcuno.perchecio che gli fi da,g!i 
fi da del fuo;c pur dite voi altroché a vn faggio fi puodonarey 
« il medefimo intédo dimadare de gli amki.Voi dite.che im 
te le coletta gli amici (ono comuni ; dunque non può muso 
donare niuna cofa à vno amico.perche e' verrebbe à donargli 
delle cofe comuni. Sappi, che vnacoJa può molto beneeflere 
e d'un fapiente.e dicolui^chc la poffede. Perche io intendo, 
che tuttelc co/e ftaood'un fàggio di maltiera, clieà ciafeun» 
limane in ogni Tua cofailj>ropio,c intero dominio. Secondo 
h ragione ciuile tutte le cofè fono de gli Re . E non dimeno 
quelle ccJè,l'uniucrfalepofiefsione delle quali s'appartiene 
alRe,fonodÌfcritteciafcuna nel fuo padrone propio,c parti- 
colare.E qualunche s'è l'una di loro,ba il fuo pofieditore. La. 
onde noi pofsiamo donarci vnRe viu.cafa, e vii iéruo, edt* 
danari,e non fi dicc.cbe noi gli doniamo del (uo. Per ci© che 
al Re s'afpetta la potcftà di tutte lecofe , mala propietl è de' 
Priuati.Noi diciamo i confini de gli Aieaictì.o de'Campanid 
quali di poii vicinile gli diftinguono tra loro con termini 
priuari.e tuttoUcontadoèdiquella.Rcpublica,mapoiciaicu, 
na parte fieófegna al terio,eal quattrino pad. one. E perciò, 
potemo donare i.nuftri poderi alla Kepiiblica , le ben ii chia- 
oaano.fiioi, Perche alt rime nttfono iuoi, e alitamenie mieì._ 
E' egli dubbjoneftu.no, che vno (thiauoinlìemecon tutto il 
fcioipecuiio.e gruzzolo è del fuo padrone r E non di meno 
egli.aku.Da volta lo .prelenta. Per ciò che e.' non fi ; dice vn 
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icruonon haucre nulla , perche egli non harebbtnulla.lè il 
padrone volerle , che egli noti l'haiieUe. Ne però non lì deb- 
ite chiamare donoftaiiendulo egli dato rpontanamente)pcr 
chi; il padrone glie lepotcua corre ancora centra Tua voglia. 
Orabilogna vedere come noi prouiamo feflendo hoggimai 
d'accordo , che timo le cole fono d'un iàuio)coraefi può erte 
re liberale vcrfovno^lqualc ha ogni cera. Tutte lecofe,che 
fono in potetti del lìgliuolo (uno del padre . Orachì non fa, 
che i figliuoli donano a' padri tal volinr'Turte le core fono de 
gli Dii,e nulla dimcno.noi porghiamolorodc'prcfenti.c git 
liaino della moneta in su gli altari. Non perciò quel!o,cheio 
ho nonèmiojfcilmioèancortuo.perche vnamedcfimacof» 
può eflerc e mia.e tua. Tu dirai.colui.dìchi fono le femmine 
di Mondo, è rultiano. E rune le cole fonodelfaptentc , dun- 
que anco le meretrici fono del fipiente, dunque anco il Tapi- 
cnicO ruffiano. Con quelìo medefimo argomento non vo- 
gliono, che egli compri cofaa}cuna;perche dicono, Ninno 
compra quello, che è l'uo .tutte lecofe fono del làpieme.duti 
qucil lappine non compra nulla. Col medclimo lillogifmo 
dicono , che egli non può accattare nulla : perche nio.no pa- 
ga l'uiura per quello , che è (no. Innumerabili fono quelle co 
io per le quali tiii vanno gauillando ,ancor3,chc intendano 
benissimo quello,che noi vogliamo dire. 

In TE noi fanamen te. Io dico , che tutte le colè fono del fi 
piente, mainili maniera però , che Piero, e Giouaont,e 
Martinohannoilfuopropio dominio nelle cofeioro.Come 
lotto vn Re octimo.il llepofsiede coll'impcrio tutte le colè,e 
i particolari le pollcggono col dominio(come prouaremo, 
quando lari il tempoj.in tanto a quefta quiftionc bafla.che io 
pollo donareaIfapientequcllo,che altramente è mio, e altra, 
mente liio;Nc è nurauiglia ,chc li podi donare alcuna cofai 
colui.di cui ella è tutta. Io ho tolto da te vna cafa a pigione: 
In quello calò alcuna cola è tua,e alcuna mia. La colie tua.e 
l'ufo della tua cofa è mio. Onde tu non puoi toccare i frutti» 
che nalcono in vn podere, che ha tuo, hauendolo affitta- 
to, le il conduttore non ti da licenza, e fc l'anno fari ca* 
ro , tu in darno( laffo) (come di (Te il PoetaJ guarderai l'altrui 
monte del graBo,Ancora che ha nato in fu'l tuo , poftoin fii'l 



relechiefc.diccchc non fi può commere fàcritegin in modo 
alcuno,pcrchc tutto quello.chc fi toglie di quel luogo, il qua- 
le i de gli Dii.fi trasferire in quel luogo, il quale è medefima- 
rncntc degli Dii- Qui fi rifpondein queflo modo. Tutu' le co 
le fono de gli Dii : ma non tutte fono dedicate, cconfàgratc il 
gli DÌÌ - In quelle fi commette facri!egio,le quali la religione 
hai gli Dii sdegnate. Cofi fi dice ancora, che tutto il Mondo 
è vn tempio de gli Dii immortai ì,fo!o degno della grandezza, 
emagnificenzaloro,enicntcdimenolc cofe facre fi diftin- 
guono dalle profane, e in que! cantuccio, à cui s'èpofto nome 
dichiefa.nonfon lecite tutte quelle colè, che fot to il Ciclo,e 
al cofpetto delle flette lecite fono. Certa cofa e , che vn facrile- 
gonon può fare ingiuria à Dio, il quale la fila diuinità fa , che 
non poffaeffereoffefò.enon dimeno fi punifce,come , fèl'ha- 
«ede fitta à Dio,perclicIa fececomeà Dio. La oppcnione no- 
ftraela fila l'obbliga alla pena . In quel modo dunque, che pa 
re fàcrilego colui, i! quale toglie alcuna cof.i filerà, ancoraché 
douunchc [a porti,ella è dentro i confini del Mondo; Coli i 
vn (spiente fi può far furto , perche fi.- gli teglie non di quelle 
cofe.cheegli ha tutte infìeme, ma di quelle, delle quali egli è 
fatto padronedalle leggi, c che gli iéruono,comcà huomo pri 
uato,c particolare. Egli riconofeerà bene per fiua quella poflef 
fione prima .quella feconda non vorrì, ancora che hauerela 
potcfle. E diri quelle parole le quali diflc quello Impcradore 
Romano.quandoperla Tua virtù, e per lo luuere egli vinto la 
guerra gli era tanta terra confegnato, quanto potcua in vn gi- 
orno arando circundare. A voi,difle egli, non famelHcrodha 
nere vneittadmo.il quale habbiapiu.chc vn ci ttadino.Quan- 
topenfitu, che fiacofa da maggiore huomo hautr rifiutato 
cotaldono.chehauerlo meritator' Perche molti Capitani di 
guerra furono,! quali tolferoi confini, e Ì termini ad altrui ? 
Ma niuno fene trouò macche gli cofli tuifle.e mcttelfe 4 (è. 

CAP. Vili. 

aVAuno dunquenoi rifguardiamo l'animo d'un huo-. 
mofaggio.il quale può tutte lecofe.e per tutto fi diffon- 
de , allora diciamo, che tutte lecofe fono lue; Ma quando ha 
uemorifguardo alle ragioni ordinarie, e alle graiK/ie, allora 
è gran differenza à (limare quello , clic egli poisiede , o dalla, 
grandezza dill'animo , ò dall'entrate. Egli non voit.ì per io 
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fa del Mondo hauere quelle cafe,delle quali fanelli tu. io non 
iftaiòàracconiardSocratc.CnMppOjZenanc.eglialiriJqua 
li L'erramcnte furono grandi huominÌ,ma maggiori ancora, 
perche effendo antichi ,1'inuidia non s'oppone alle lodi loro, 
ioti tacconi ai po.ofa Demetrio, il quale mi pare, che la na- 
tura producete i' tempi noftri permoffcrarc , che egli ne potè 
ua edere corrotto da noi, ne noi corrotti da luì.Huomodipcr 
fettafancora.cheegliil nieghi)fapienza,e d'una fermifsimaco 
ftanzain tutto quello fi proponeua di voler fare. L'eloquenza 
[ua(come nelle forti cole fi conuicne)non era cardatale anda 
ua dietro alla fcelta delle parolc.ma diceua animolàmentc , fe- 
condo, che l'impeto riceteaua, tutto quello ,chevu!eua di- 
re. Neiodubiio,chelaprouuidenzadicdeàcoftui,eial vita.e 
cotale fatuità di dire accioche al fecolo noliro non mancalTe, 
ne chi ci riprenderne chi fi douefle imitare. 

CAP. IX. 

Se alcuno Dio volcffc darei Demetrio a poffedere quefte 
noftrecolc (otto certa !cgge,che egli non le potette donare 
io olirei d'affermare, che egli nolle vorrcbbe,c direbbero per 
me non voglio legarmi àcoieflopefo fenza potermene feior- 
re, ne voglio i'ani'mo mio fuiluppato in cotal feccia abballare; 
perchevuoi tuarrecareàmelecagioni di tuttii mali di tutti 
ghhuoraini.le quali io non pigliarci ancora, quando mi fuffe 
lecito di poterle donare;perchc io vi conofeo dentro molte 
eofe, le quali non iftarebbe bene , che io donalsi . io non vo- 
glio pormi dinanzi al vifo quelle cofe, le quali abbagliano gii 
occhi cde'popoli ,cde'R.e. io non voglio vedere i pregi del 
fangue,e de gli animi voftri.me.timi innanzi i gli occhi le fpo 
glie di tutte legradez?.c,efuperfluirà,o vuomclefpiegare per 
ordineà vna.à vna.o vuoi più toflo(ilche farà meglio) darme- 
le tutte in vn monte, io veggo vna cupola lauorata, e diftinu 
fcrupulolamentecon nicchi di bruttiliimi,e pigrifsimi ani- 
mali,compri con vn pregio grandc.ne'quali quella fleffa vari* 
tà.c verità, che piace.è in modo con diucrlc conce, c tinte dt- 
ftinta,e colorata, che paiono animali veri, io vi veggo tauolc, 
e vn poco dì legno, il quale vai tanto , quanto è l'entrala d'un 
Senatore, e tanto è Mimato più, quanto la disgrazia dell'albe 
ro lo piegò in più nocchi . Veggoui vafi di Criftallo , i quali 
tutti più vagliono , quanto fono più fragili , e atti à fpcizariì 
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Perche il piacere di tutte le cofe tinto più vale appo la PItbe, 
egli huomini idioti , quanto meno donerebbe valere. Veg- 
gout tane di Porcellana, come, fé nelle fuperchie/pe|éfì có- 
fumaisi poco, fee' non becfsino l'uno, àl'alrroin tazze pre- 
iiofifiimc,cpienedi gemme quel vino, che poco dipoi deb 
bono ributtare. Veggo perle, non per metterne 3 ogni orec 
chia vnaf perche fono già tanto elèrci tate l'orecchie à porta- 
le il pelo, che fé ne legano più inficine, e fi raddoppiano. La 
pazzia delle donne non haueua fottopofto tanto gli huomini, 
che baftafle, Teda eiafeuna orecchia non pcndefle quello, che 
vale due ò tre patrimoni! . Veggo vede di (ita (Te verte chia- 
mar fi debbono quelle, nelle quali non ècofaneffuna , la qua- 
le difenda il corpo, óquopra le parti vergognofe) delle quali 
veftitavna donna, non potrà giurare di non elftrcignuda. 
Quelte fi fanno venire con fomma grande di danari infino da 
paefi,egenti incognite, accio che le noltrc matrone non mo- 
ftrino più delle perlòneloro incamerai gli adulteri,chc in pu 
blico al popolo. 

CAP. X. ; 

Che di tu Auarizia,quan te cofe fono,tanto care.che vinco 
no il tuo oro! 1 Tutte quelte cofc.che io ho raccontate fo- 
no in maggiore honore.cpregiodi lui. Oravoglio.che noi 
reggiamole ruericchezze.chc non fono altro, che piatire d'o- 
ro.od'argentcsallequalil'ingordigianoftra abbarbaglia. Ma 
per mia fe la terra.la quale tutto quello, che ci doueìiacffere 
Vtile.mandòfuori & lòttcrrò,c nafcol'c l'oro.el'argemo, co- 
rnea cofe noccuoli,echc deueano ch'ere, vfcenri"<>iuori a gran 
danno del Mondo,vi fi pofefopra con tutto ilpefo, io veggo, 
che il ferro fucatiato delle medeiimeiencbre,che l'oro, d'ar- 
gento, accio che non mancafTe ne con che am azzare l'uno 
faltro,ne perche. Epurtuttauia quelle cofe hanno qualche 
materia.e cagione,perchel'animopoflàfcufarfi,rcgucndol r er 
roredcgliocchi. Maiovcggocedolcfcritte di mano pro- 
pia, e altre cauzioni.nclle quali non èfotto nulla, c non fono 
altro, che l'ombre dell'auarizia , che s'affatica d'ingannare gli 
animidi coloro, che fi dilettano di cofe vane. Pcrcioche, 
che fono cotefle cofe ? che fono cambio ; giornale e vfura, 
altro ,che nojoì dell'ingordigia human a. cercati fuora di 
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natura Io mi pollo dnkrc della natura', che ella non na- 
icofe ancora pi uà dentro l'oro^rargento.che non gli fece ta- 
to graui,che non lì potefìero cauarc • Ma cotcfti libri grandi, 
che i'òno? che entelli tanti Marchi,c ragionicene coteito lem 
po.chc voi vendeteci dodici per cento, che quali beuendoui 
Pai trui languì: rifeotete Galero che mali volontarii,che dipen- 
dono da gli ordini noflri. 15 Ne* quali non è cofa alcuna , che fi 
pollane vedere co gli occhi , ne toccare colle mani ? altro che 
fogni d'una auarizia vana f omelchino, Te alcuno fi dilcttadi 
Vedere vn gran libro delle fueentratc.c hauere infinito terre- 
no per farlo lauorare dafehiaui legati, e innumcrabile beftia- 
mc per mandarlo in diuerfe maremme,e vna quantità di fcrui 
ma2gioi e,chc vna nazione intera; lì vna cafa tanto grade,che 
moìte citta lìano di lei minori. Coftui quando egli harà guar- 
dacomolto bene tutte coteftecofe, per le quali gli pare effer 
ricco.ediucntafupcrbo, (c egli agguagliarà tutto quello , che 
ha con quello, cheegli difidcra d'hauere.conofcerà d'cfTerc 
poueroLafdami andare (direbbe Demetrio; rendimi & quel 
le mie ricchezze. Io fo.che il regno della fapienza è grande, fo, 
cheegli è ficuro. io ho tutte le cofe, ma in modo , che fono di 
tutti. Volendo dunque Gaio Ccfarc donargli cinque miladu 
cati, egli ridendo gli rigittò indietro , e non gli parue tanta 
Comma, che egli lì douefTe gloriare di non hauerla accettata. 
O' Dio buono con quanto poca fomma fi credette egli ,o ho-' 
norarecofi fatto animo, o corrompere * io debbo rendere te- 
ftimonianza ,efar fede del vero a quefto huomo da bene . io 
gli vdii dire vna gran cofa, marauigliandoli della fioirezzadi 
Celare , che pensò di mutarlo con fi poco ; Se e" voleua far 
pruouadi me(diilcegti)cbifognaua,che nciacefic la Iperi- 
enzacol donarmi tutto il fuo impero- 

C *4 P. XI. 

Segvita dunque dallecofè dette.cheàvn fàuiofi può do 
nare.ancora che tutte le cole fìano fue . Similmente non è 
nulla,dicuicti,chead uno Amico fi doni alcuna cofa (fe bene 
diciamo, che tra gli Amici tutte le cofe fono comuni . Perche 
io non holccofe comuni con vno amico, come con vn compi 
gno,che vna parte nefumia,eunalu3;Mainquelmodo,che 
ì figliuoli fono comuni a'padri,e alle madri,iqualiefsédodue, 
non dilanio di loro n'ha vn folo.macialcunodue. La prima 
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■cofa.che io voglio fare èmoftrarc i coteftui (chi chi egli Gaù il 
quale dice,chclcmiecofcglifonocomiini,chc egli nò ha, che 
far meco. Perche 'pere he quello conforzio,e compagnia nó è 
fé non tra'faui.tra'quaii folo lì truoua vera amicizia. Gli altri 
non fon più amici.che compagni. Di poilecofe fono comuni 
in più modi. I luoghi equeftrì fonocomuni à tutti i cauallic- 
ri Romani ; Niente dimeno quel luogo.ilqualeó comune, di- 
uicne miopropio tofto.chcio mel'hoprefo . Se io concedo 
quello ad alcuno, ancoraché io gli conceda vna cola comune-, 
tuttauia gli donoqualcofa. Alcunccofe fono d'alcuni lotto 
alcuna condizione . lohonclTeatrovn luogo trai CauiIIie 
ri non che io poto, o venderlo, o appigionarlo, ohabitarui, 
ma solo per ifìare a vedere le fede . Oltra quello io non men 
tirò,feiodirò d'hauere vn luogo traiCaualhcri.mafequado 

10 giungo nel Teatro i luoghi de'Cauallieri sono pieni;Io ho 
giuftametequiui vn Iuogo;pcrche io pollo (se mi piace) ftder 
ui,c non ve 1 ho perche egli éda quegli Hato occupai o,co'qu a, 

11 egli m'è à comune. Il raedefimo ti puoi immaginarc.che fi. 
faccia ira gli amici, cicche ha uno amico noftro è comune à 
noi ; Ma egli è propio di lui,chelo polsiedc ; Ne io poifo fèr- 
uirmenecontrafuauoglia. Turni beffìfdirai tu) fequello.che 
èdcll'Amico,èmio,pollo io venderlo? nó, che tu non puoi > 
Perche tu non puoi anco vendere il luogo, che tu hai tra'Ca- 
uallieri,e pure l'ècomune con gli altri Gaudi ièri. Non e bua 
no argomento. Io non pollo venderla tal cofa, ne logorarla, 
ne mutarla in meglio,oin peggio, dunque ella non èrnia. per- 
che ancora quella cola è tua , la quale è tua lotto alcuna legge, 
e condizione. 

C«4 P. XII. 

Io non itlaròà menarti perla lunga : il benifìzio non può e£ 
fere maggiore, le circoflanze del benifìzio poffono elfere 
maggiori, & più quelle colè,nelle quali fi dillcnda , & verG la 
benciioglienza,& coli fi faccia (come noi diremmo.) vezzi : Co 
me fogliono gliAmati:i quali benché fi diano più baci,& s'ab- 
braccino più ftrettamente, non però accrefeono l'amore, ma 
Pelerei tano. Anco quella quifìionc,chc feguitahora, fu di Co- 
pra dichiarata,8c cacciata via, Se per ciò lene toccarà" vna paro- 
la breuemente, perche i medelìmi argumcnti potTonodilain 
quello luogo trasferirli. Egli fi dimandale vno, il quale hab-- 
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bUfatto ogni cola per rendere il beni fui o, l'ha renduto. E . 
acedo, chetu fippif dirai tu) cheegli non l'ha renduto.egli 
ha fatto ogni cofapcr renderlo . Vedefi dunque, che egli 
non l'ha fatto , poi , che non ha hauutooccafione di farlo : 
Vno che fi a debitore d'alcuna /omnia di danari , non fi chi*, 
ma pagarla , le bencegii ncccrca per tutto, &non la truo- 
ua. Sono alcune cofecofi fitte , che in elle fi ricerca l'effet- 
to . Alcune fono nelle quali balla hauer tentato ogni cof» 
per farle: Sevo Medico Èia fatto ogni cofaper guarire l'in- 
iermo, egli ha fatto quanto s'afpetta all'ufizio, e debito fuo.. 
.Vno Oratore j ancora che colui , che egli difende fìa conden- 
nato.ha fatto l'ufizio dell"eloquente,feegli ha tutta l'arte 
■vfato,che fi poteua. Vno Capitano d'clerciti , ancor che 
fuftatouinto,si loda,fe la prudenza ,1'induftria , & ualo- 
tc lùo hanno fatto il lor debito . Egli ha fatto ceni co£a 
per renderti il benifizio.la tua felicita fe gif coppella : Noe 
t'atiuenne alcun cafo, done potefie moftranilamifla fuanon 
eùere tìnta. Egli non poteua donarti ,c(Vcndo tu rìcco,noa 
poteua (lare à guardarti, nonhauendo tu male , non poteua 
foccorrerti^eflendo tu in iflato felice. Egli t'ha riftorata, 
ancorché tunon habbiariccuuto benifizio nefluno. Olir» 
ciò egli effendo flato sempre intento per riftorarti ,Sc afpet- 
lando il tempo di poter farlo,non haucndohauutocuramag 
giore,ne poflo più diligenza in altro , che in cercare di fbd- 
disfarc all'obbligo fuo , ha maggiore fatica durato , che colui 
lece, a cui toccò di potertoflorendeine ilmcrito. 



L Perche à lui non batta cercar della pecunia , fe anco noi- 
lapagajpcrchc-à lui (la sempre fopra il capo acerbo rifeoti- 
■tore^lqualenonlalciapafiarevndiin dono. Quicvneer. 
tifsimo Benificatore , ilquale ueggendoti andare in qua,& 
in la , & veggendoti follecito , & anfio per foddìsfarlo dice 

Qjujlo pea/ìer del petto tuo éfeombra. 
Fornifèi d'edere molefto, Se folkcitar temedefimo ; io ho da 
te ognicofa, turni fai torto, fe giudichi, cheioditideri più ol 
tra di quello, che fai . lohobentfsimo l'animo tuo conofeiu- 
to. Dimmi (dirai tuj diretti tu»checoluÌ hauclaircnduteil 
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bcninzio ,chc!o hauelUcolì ri dorato ?> A'quefto modo nel 
medetìmo grado farri colui, che rende il bcnilìzio ,& colui, 
che nollo rende . Dirami tu dall'altro lato, le egli lì ruffe sdì- 
menticato del bcnilùio riccuiito.teegli non, ch'altro noB 
hauetTe tentato di riftorarlu ; Negartfti tu, che egli non i'ba- 
ueflc renduto? Oraqueftì s'è ito dancando il di , Se la notte, 
ha à tutti gli altri debiti , & vfizii rinunziato, sempre intento, 
& dietro a quello filicene non palTaffe uia alcuna occalione, 
che egli nolla pigliale. Dunque nel medefìmo grado faraco 
lui , ilquale non pensò mai di voler rendere il benifisio : Eco 
Jui ,ehenon fece mai altro, che pcnlarc di renderlo/ 1 Tu fei 
ingiudo, Ce tu ricerchi da me l'effetto, eV vcggcndo,che io 
ho l'animo buono, & che damenon manca. Eperridurr* 
le mille in un», immaginati, che e (Te ride, tu ftatoprefò, io hab 
bia accattato danari, falciate in pegno a colui , clic gli mi pri- 
llò per ruadcurtàttmelecolemie.cheiomi (la metta per ma 
re, ancorché fulTc di ucrno,& il mare pieno di Corfali . hab- 
bia tutti quei perìcoli trapalato, eh e il mare, ancora quando è 
ficuio, può arrecarne: Habbia mire quelle folitudini,cam- 
minato.cercando di coloro.chc tutti gli altri fuggiuano; & fi- 
nal mente.chc io (iaarriuatoa Cor Ali, ma che in quel mezzo 
vn'altro ['riabbia ricattato. Dirai tu, che io non t'habbra ren 
duto il merito ì Ancora, le io haurò rompendo in mare quel- 
la moneta perduto,che io per ricomperarti haucua ragunato? 
ancoraché io futsi [tato mciTb in quei ceppi , Se in quei ferri» 
onde iocercaua di cauare te;' Dirai (dico; in tal cafo , che io 
aó t'habbia renduto il meritoi'Ornó fai tu, che gli Alenici! 
chiamano Harmo dio, di Ariiìogitunc tirannicidi, ancora che 
non ammaizalTcro il Tiranno ì Eli mano di Muzio , lalèia- 
ta in sii l'altare, fa, che tanto È lodato, quanto le egli hauefr 
fe morto Porfcnnar' E in tutti 1 tempi coloro , ìquali fi fo- 
no ingegnati di operare virtuofamente, ancora , che oppo- 
nendoli loro Fortuna , non habbiano condotto l'opera ì 
perfezione , fono Itati lodati per virtuali . più ha fattoco- 
lw.ilquale ha tutte l'occalìoni cercato , e non ha latente co- 
la alcuna in dietro per potere riderai e il benifizio.cht non ha 
colur,ilquale senza alcun ruttare hebbe occalione dimofìrar- 
fi grato da principio. 
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DVR cote (dirai tu) ti diede colui : la volontà, & la cofà;On 
de tu ancora ne debbi due a lui. Tu harefti ragione di dir 
cofiivno, clic non tUiaucfTcrenduto altro, che il uolcrefolo 
finza affaticarli di potere , mai colui lèi tu veramente obbli- 
gato,ilqua!e, Se vuole riftorarti,& fa ogni cofa di potere; Per 
che egli ti davnacofa,& l'altra perquanto può egli. Dipoi le 
cofe nons'hannoàrendcre,sempreànoucro. Perche cotal fìa 
lavna cofa vale per due. Onde la volontà di colui , che è tan- 
to pron;o,& diiiderofo di riftorare , entra in luogo delia co» 
fa,& fi dehbe tanto ftimare.quanto l'effetto {ceffo . Ora Te l'a- 
nimo Tolo senza l'effetto non vale in riftorare i benifùii , niu- 
no fi può chiamare grato verfo gli DiÌ,à'quali non pofsiamo 
altro donare, che la volontà sola. Tu dirai àgliDii,non fi 
può dare altro, ma fe ancora àcofhii, a cui io debbo rendere 
merito,non pofTo altro donare,qual Cagione fa.che io non fìa. 
grato verfo gli huoraini, faccendo quello , che io fo verfo gli 
Viif 

c^f p* t XV. 

TV mi dimandi qucI!o,che n'intenda, & vuoi notare la rì- 
fpofta mia. Quefti giudichi d'hauer riceuuto il benifìzio. 
Queglifappiajchcnollohadato. Quefti lo licenzii . Quegli 
non iene uoglia andare. Quefti dica io fono foddisfatco * 
Quegli io li fono debitore, intuite le quiftioni , & dimanda 
deuemohauere innanzi a gli occhi il bene publico. Debbon- 
fi chiuderei gli ingrati tutte quelle fcufcallequali potrebbo- 
no ricorrere, & fotto effe ricoprirà" . io ho fatto ogni cofa ; fa 
ancora it mcdeiìmo;Dimmi,penfi tu che gli antichi noftri fuf 
ibnotanto imprudenti, che non fapefsono effere cofa iniquiC 
finia tenercin vn grado medelìmo colui, ilqualc quei dinari, 
che haueua tolto in prc[Unza,s'tuuefrebifcazati,& madati ma 
Ic,ccoluiÌl quale inficine colle colè file gli Imi elle perduti per 
arfioni,opcrafftlsinamcri,operakuno altro calò fortunello 
le* £ non dimeno non vollero accettare feufazione ncfluna.af 
fine,chegli huomini fapeffero,che lafede 5'haucua.d mantene? 
re in tutti icafi. Perciò che meglio cra.che la feufa, ancora che 
gtufKnon t'accettafTeda pochi , che dare oecalìonc a tutti di 
follarli . Tu hai fatto ognicofa per rendere il bcnifuio.Que- 
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fioàIuièàbaiDaza,maà te poco. Perciò che, come colui, il qua 
le non fi contenta,ficcendo iu ogni opera di ri fiorarlo , della 
buona volo n[à,& sforzo tuo, non merita d'edere ri fiorato, co 
fi tu fUingrato,feàcolui.,itqualc s'appaga della volontà tua fo 
la.rion rcfti maggiormente debitore. Non tivolerfcruiredi 
quefto,diccndo,io ho ratto ogni colà,& nollo allcgare,& nul- 
Jadj meno cerca femprc dell' occaHonc di rimunerare ìlbenifì 
zio. A'vno.che ti richiede il benifizio, rcndcgliele, perche te 
Io richicdc:avno,che telo rimettcrendcgliele perche telo ri 
Diette,& condona, A'colui perche egli è cactiuo,à coilui,per- 
checgli nonècaitiuo. Onde non accade, che tu muoui quel- 
la quiil[onc,& dimandile alcuni» ha riceuuto benifizio da vn' 
huomo faggio, è egli tenuto à rendergliele, le colui fufTe poi 
non piu faggio, ma diucnuio cateiuo. Perche, fc tu gli rendere 
iti vn dipoiito, Ce gli rendereftivn debito, perche non debbi 
rendergli il benifizio ì Vuoi tu,chc l'ederfi mutato egli, muti 
terDimm^fe tu haucl'si riceuuto piacere da vnlàno.non glie 
le rcnderefti tu,fefuflcmalato,criendo noi maggiormente ob 
bligaii all'Amico, quanto è piti infermo, & debole ? Cofì eo- 
ftui è malato de]l'anÌmo,aiutifi,comportifì;Lap3*ziièvnain 
fermiti della mcnte;ma alfine, che quello s'intenda meglio 
giudico,chefìabcncdifìingucrlo. 

C^i P. XV 1. 

Sono Ì benifiiii di due maniere ; Alcuni benifizii fono ,i 
quali non può dare Te non vn fauiol vn'ahro fauio, e que- 
llo è il propio,& vero benifizio. Alcuni fono volgari , Si ple- 
beii ,& quelli fono quegli , che fi fanno l'uno à l'altro da gli 
huomini indotti . Di quella tal forte non è dubbio neffuno, 
che io debbo rendergli a chi me gli ha dati, o micidiale, o la- 
dro,o adultero.cheegli fifiadiuenutoichi erra ha le leggi, che 
lo punirono; Egli è meglio.chc coteih tali corregga il giudi- 
ce,che l'ingrato. Nenunofacciacatiiuotecoireiicre egli. A' 
vno,che fia cattiuo farò conto di gittar via il benifizio . A' vn 
che (ìa buono lo ree dei .*,à coftui lo renderò , perche gli fono 
obblìgato,a quell'ai irò per non eflergli unum. 

CAP. XVII. 

Si dubitadell'altramanieradibenirizii.perchefeionon po- 
tei riccuer benifizio lènza efferc làuio, io non pofio render 
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lo à vno.il quale è Tallio. Perche- fa con to.che lo renda io, egli 
non può ritenerlo , perche a vn Tauio non lì può far bcnihiio 
liauendo perduto la feienfca dell'ufarlo . Dimmi non (irebbe 
cgli,comerc tu volefii,che io madalsi la palla à vn Mócof egli 
è cofa (tolta volerdarc à vno quello,che egli riccuerc nó può. 
Per cominciare ariiponderti dall'ili timo- Io non gli darò quel 
lo.che egli pigliare non può , gli le renderò bene ancora , che 
c«ìl pigliare nollo pofla. Perche io non porto obbligarcalcu. 
no.lc e"li non pigha.ma poflo liberarmi (blamente, fe io ren- 
do!oh%gli non fe ne potrà feruirc/accia egizia colpa iàranó 
miajmalua. 

CAP. XVIIL 

, „ t (dirai tu) è dire à vno.che fia per pigliare.pcr- 
cheli lufufsi debitore! vno di vino,& egli ti dicefle ver- 
falo in vn réticino.o in vn vagì io, diretti tu d'hauergliete ren- 
duro rivorrai tu rendere quello t ehe mentre fi rendenti perde 
àte & a lui {Rendere Ti chiama dare qucllo.di che tu lei debi- 
tore a colui.di chi egli è,&die1o voglia . Io non ho a fare al- 
troché rendcrlo.Macheeglihabbia,& ficonreruiquello,chc 
ha da me liccuuto.è cura diuerfa,& d'altri.Io non iòno obbri 
«io a cITcre fuo tutore.ma^ mantenergli la fede. Ed e molto 
meglio,chc non i'habbia egioche no gliele rendere 10.A vno, 
di chi io Ha dcbitorc.pagariS il dtbito.ancora che fia per anda 
re ifpenderloal!oraal1ora,ancor3,iemidira\chciogli paghi 
alla tua femmìna.il farò.E fe egli li gittarà i danari.che nceue, 
in feno.il quale non liacinio.àogni modo gliele darò. Perciò 
che ioiòno obbligalo a rcndcrghele.nó a mantcncrglicle,ren 
duto.che gliele ho,o guardarglielc.Io debbo effère guardiano 
del benifizio riceuut 0) non dclrenduto.Metre.cheftaapprer 
fo di me debbo conferuarlo., ma febene gli fia per vfcire delle 
mani.io debbo rcderglielcquando lo mi richicde.A' vno.che 
fia buono/io lo renderò qua do rornarabene,a vn cattnio,qiia 
do lochiedcrà.Tu nó puoifdirai tu)rendergli il bemfizio tale, 
quale lo riceueiti.perchc tu lo pigliaci da vn fauio, & rendilo 
a vn pazzo. Non iihcoil.io gliele rendo , quale egli può fiora 
pigliarlo. E nÓ viene da me,checgh ha piggiore.ma da lui- Io 
eh renderò qucllo,che riceueiti,& fe egli rinfauira'.gh le ren- 
derò quale lo prcfi.Mcntre,chc vno è cattiuo io gliele rederò 
quale egli può pigliarlo.DimmiCdirai tu)che farai, fcegh è di 
ucnutpnoBlolameiitccatiiuo.mafierof beftiale ( come fu 
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Apol!odoro,o Fa!ari,ancrj a vn tale rendarai il bcftifizia , che 
tu da loro ricciiuto harai ? La natura non sofferà fi gran muta 
iÌonc-Ìn vnfauio,percric lo fdrucciolarc dalle cofe ottime lid- 
ie pefsimecnecenano,che ancora nel male ritenga alcun vedi 
giodcl bene. Lavirtù non fi fpegnemai (ì fattamcnte,che ella 
non imprima , & (lampi nell'animo alcuni fegni tanto chiari, 
thcncfluna mutazione gli può delquorc radere, & disgom- 
brare totalmente. Le fiere alleuiteappreflo noi, quadofifono 
nelle icluc fuggite, ritengono alquanto della maliierudinc pri 
jnicra.e tanto fono da quelle, che placidifsime fono .lontane, 
quanto da quelle.chc fono veramente fiere, & che mai dime- 
Picare, e lafciatc toccare non fi fono. Neffuno.che alcuna vol- 
ti s'accoftaUc alla fapicnza.diucntò mai tritio affatto. Egli fu 
tanto adentro tinto, che la macchia non /e ne può andare del 
tu;to,ft paffarc in vn'altro colore- Dipoi ioti dimando, fe co 
teftui è fiero (blamente coll'animo,o ancora trapaffa a' nuoce- 
jc publicamctc;perche tu mi hai proporlo Apollodoro, & Fa- 
lari Tiranno.lacui natura fecoftui ha effendocattiuo dentro, 
perche non vuoi tu,ciit io gli r€da il benifizio fai tomi, perno 
haucrea'trauagliarmipiufeco! Stfccglinon Colo fi rallegra 
del fangue humano,& fe ne pafec,ma ha vna crudeltà, che nó 
(i faziarcbbcdi tutti i ftrpplicìi di tutti i tcmpi,&r non per ifliz 
za.ma per vnaco tale ingordigia è coli crudele, & rabbiofo. Se 
egli in preiimza depadri llrangolai figliuoli, (e non contento 
allafempliec mortegli fa tormentare, & non fòlameteabb ró- 
tta quegli, i quali hannoacffcrcgiuftiziati,magIinrroftifce:Se 
l'arte fua è l'ammazzare huomini,ci'è bagnalo fcnipicdj nuo- 
uo (àngiic.A 1 codili è poca cofa non rendere il brnifizio,tUtro 
quello, [perche egli era meco congiuntola la (oderà della ra- 
gione humana, tolto via da lui.efpezzato.Sevno m'haueffe be 
nificato in alcuna cofa, poi fulTe coll'armc venuto fopra la mia 
patria, tutto (irebbe perduto quello, che egli h aueu a merita- 
to,e rendergli mcrtodel benifìziofarebbe fcclcutezza. E(è 
egli non la patria mia oppugnale, ma fufTe molefto alla fua , e 
lontano dalla mia nazione perfeguita la fua, à ogni modoeofi 
torto animo lo taglia, & fcpara da mc,& melo Ta.fe non inimi 
co.odiofo.ìfc debbo tenere più conto, & far maggiore (lima, 
del debito, di che iono obbligato alla fpezie humana, che di 
quello,dicheìvn folo tenuto fono. 
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Ora, benché la cofaftea coli, e daqueltépo in qua i-o pof 
fa non fargli bene,pofcia,che egli guaftando ogni legge, 
& ragione ha iatto,chc nulla lì polla à lui fare con tra ragione, 
io non di meno, crederro, che mi fi conuenga tenere quello 
modo,chefeilbenifizio,che io glifo, non debba araefcergli 
ne forze nuouc in mina comune.ne confermargli quelle, che 
egli ha, ma farà cofa.che io polTa dargli lenza danno del publi- 
co,io gliele renderò. Scamperò, fe potrò vniuo figliuolo pie- 
ciolo,pcrche, che nuoce quello benifizio ad alcuno di coloro 
i quali dalla crudeltà di lui ftraziati,c\: lacerati lonofio non gli 
mandarò già danari,co'quali potette pagare i fuoi {corridori. 
Se egli vorrà da me verter ftaiucio gliele darò,perche quefto 
non nuoce àpcilòna;Non gli mandarò già iòldaii,ò armi , le 
egli chiederà in barbagraziafeome fi dice) &in luogo di gran 
bcnifizìo.che io gli m5di ftrioni.ò meretrici, & altre cole, che 
potrebbono addolcirci fierezza fua,io volentieri gliele offe- 
rirò. A 1 ihi io non manderei nauìjo galee da douero, gli man- 
darò bene delle dipinte. E fecoftuilàrà ali urto di perduta Ipe 
ranza.io colla medeiiraa mano.che darci benifizii a tutti gli al 
«prenderò i Tuoi ócoitui,perche a corali nature non fi truoua 
altro riroediojchc il fine della vita, la miglior cofa,che polTa 
hauer colui, il quale non è mai per ritornare in (è, è il morire. 
Ma quella coli latta iniquità accade di rado,&fempre fu cerni 
ta in luogo di moftro.comc quando la terra s'apre,&: delle ca- 
uerne del mare fallano fuora fuochi. E per ciò partiamoci da 
Ici.&fauelliamodi quelle cofc,lc quali poiiiamo maledire (in 
za raccapricciarci. A' vnodiquci catrim,de'quali le ne truou* 
in tutte le piazze,& de'quali ci alcuno ha paurau-ederò il beni- 
fi zio,che ioprefi. Perche nò bilògna,che la ingiuftiziafuagio 
ui àme-Eglinon appartiene à me quale egli,o buono,o reo le 
ne torni acafa. io cercarci bene,che huomo egli full e, le io ha- 
uefsi non a renderg!Ì,ma a dargli il benifizio. Quello luogo ri 
chiedc,che io racconti vna nouclla. 

\ ' capì kxi. ' 

Vn ccrtodella fetta , & ordine di Pittagora ha'ueua tol- 
to a credenza da vn Calzolaio vn paio di borzacchini , 
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e andando dopoaleiin di alla bottega per parar lo, la trouò fcr 
rata,& hauendo picchiato buona pezza gli fu detto.che fUi tu 
à perdere il cempo.quel calzolaio che tu cerchi, è morto, ÉV fot 
terrato,laqual cofaànoiper auuenrura puoeffere moietta, 
iquali perdiamo inoltri morti per sempre, ma è tenò,chefài, 
che egli ha a rifrjfcit3re{ klierzando ncll'oppehiÒne di Piera- 
gora, che i morti habhiano à rinafeere;) Ora il noftro buon 
Pittagorico riportandotene con lieta mano forfè quattro ga- 
bcllotti diguazzandogli fpciTo spello , giunto che fu à cafiri- 
prefcfemedcfìiiio del piacere, che tacitamente hauea fintilo 
di non doucr rendere quei danari, et cono (ce n do che quel po- 
co di guadagno gli era piaciuto , ritornò a quella bottega, & 
difTe, à te è egli viuo. Dunque rendigli quello,chetu gli deb- 
bi, & cofi detto, per vn fello dello sportello gittò quattro ba- 
rili io bottega . Volendo punire Ce medefimo della lua ingor 
digia,pcr non auuezzarfì a quel d'altri. 

C~4P. XXII. 

Cerca 1 chi tu renda quellofdi chefeidebitorejS: fe neP- 
funonontelorichiede,richicdìlo tu da te fi elio . Sia,o 
buono,o cattiuo colui,ichi tu lo debbi rendere, non appartie 
ncà te. Rendigli il fuo,& poi l'accula, Se riprendi, ricordan- 
doti come gli vfizii fiano tra noi diujfi . Al benificante fu co- 
mandato , clic fi feordafle del bcniiìzio , al riccuente fu detto, 
che fc ne doueffe ricordar sempre. Erra non dimeno.fe alcu- 
no penfa,che noi (quando diciamo che coluÌ,che diede il beni 
fizio,lclo debba sdimcnticarej vogliamo che egli non (inerì 
cord^eflendocofalioneftifsima,^ tanto horrcuole il beni fi— 
care altrui. Egli fono alcunecofe,lcquali noi chieggiamo ol- 
tramìfura affine, che le facciamo tornare al debito modo. 
Quando noi diciamo : Non fi dtbbericordare,noi vogliamo, 
che s'intenda che egli non debbe andarlo predicandole van- 
tarfcnc,ne cfTcrnc molefto;Percioche alcuni fi rruouano.iqus 
li fe hanno fatto alcun benìfiziojo uanno raccontando in tue 
ti i cerchi , quando non hanno bcuto fauellano di quefto lor 
benifizio,quando fono ebbri non poffono tenerli dì non dir- 
lo. A quei che cfsi non conofeono, vanno tanto dietro, che Io 
narrano loro . A quegli che fono loro amici ,loconferifcono, 
di maniera, che arfine.chc quefto ricordacene croppo,& qua- 
li rinfacciarlo, fi pofafle vn poco 3 fi comandò che colui, che b<- 
CC iii 
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ucuadatoìl benifizio,feIu dimeni icaflè,& comodandogli più 
4i queIlo,che ofleruare fi poteua, lo confortammo, &ptrfua- 
demmo a ftarftne cheto, 

CAP. XXIII. 

Ogni volta.chetuhaì poca fidanza in eoloro.à chi tu co- 
mandi, debbi riccucre alquanto piudi quello^che ti fa dì 
bi fogno, accio te ne diano quanto ti fa di mefticro. Ciafcuna 
hiperbole (che coli lì chiama grecamente quella figura , che 
noi per auiientura potremmo chiamare trapanamento) ecce- 
de, & trapalò foìo, perche mediante la menzogna , fi uenga al 
vero. OndeVergilioquandodiuevolendolodareqtielie ca- 
«alle. * 
» Cherlìhiimche%s@ t tenevi, ctdicerfe 
t »>rW/j.f#«M»o i»rt)f^l>iffcquello,cheenererjon'potctia>ac. 
d'olì crcdelfe quanto fi poteua credere il più. E colui, che diP- 
iepiu immobile, che vno fconlio,piu violento , che vn fiume, 
pensò di douer perluadere,che alcun fune tanto immobile, 
quanto è vnofcoglio. Marion però spera martanio l'hipe»- 
lìole,quanroe11aardifce,macllaafferma coffe incredibili,accio 
fi venga alle credibili. Quando noi diciamo: Quegli, ilqiu- 
ledici! benilìziojo fi sdimcnticlii. Volemo dire, faccia come 
fenon fene ricordafle.nonappaiachecglifenc ricordi, nollo 
rinfacci. Quando noi diciamo,che il benifizio non s'haà ri- 
chiedere: Noi nonleuiamo viadcl tutto ,chc non fi debba 
richÌedere,pcrchcfpen"evoIccco cattiui è bifogno del l'ifcoci- 
tore,ecobuoni qualcbcuolradichi lo rammenti loro. Per- 
che non debbo io moftrargìì Toccatone, se eglinbllasa? Ma 
debbo Itoprirgli le ncccl'sità mie; Perche egli non dica poifal- 
famentc,e non lì dolga di non hauerlefaputei 1 Ricorda il be- 
nifizio qualche noi ta, ma modcltamcnte fa, che non paia , che 
ih,o gliele ri dileggiai te ne uoglia andare alla ragione. 

cap. xxnn. 

Socrate (vden<lo!og!i ornici j ililTe^io harci comprova 
mantello,s'iu haucfsi danari: E^li nonridiiefoperfona» 
Ma gli autieri! tutti;fu fatto da loroa gara,& combattuto per 
chi douefse dargliele, & percht non doueuano gareggiare» 
8: contenderci' Perche quello, che pigliati! Sfocratt era vnafa. 
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Bo5a,ma non era già vno fàvola eflerc fiato quegli , da cui Sa- 
crate pigliato hauelfe . Ei non potcua balenargli pin dolce- 
mente. Io harei compro vn mantello fdiffccgli ) fc io hauefsi 
danari. Dopo quelle parole , affrettili vnoquanto fa,che egli 
ètardi- Di già haegli mancato à Socrate . Noi uictiamo,che 
fi richieggiano i benifìzii per cagione di co!oro,i quali troppo 
acerbamente gli ri(quotono,non intcndendopcrcio, che noti 
lì debbiano richiedere mai, ma parcamente. 

C^f P. XXV . 

ARiSTipp o, hauendo vna'uoltaprouato,chc eoli era 
il profumarli, &pÌac£dog!ijiri3lc. raggiano [dille) gli huo 
mini efFem minati, iquali hanno dato carico à così galante , Se 
leggiadra cofà. Il me detimo dirli debbe : Male baggiano gli 
sfacciati, e importuni richicdiiori de loro benifizii, iquali hart 
noleuato viaeolì leggiadra, &galantcaromonizionc. ion6 
dimeno la vfcròper ragione dell'amicizia, & richiederà il be- 
nifizioda colui, dal quale chieltol'harei , ed egli doucrrapi-] 
gliare in luogo d'un'altrobcnifizio,hauermipotuto rende- 
re il mio. Io non dirò già mai, ne ancora dolendomi, come 
diceua Didonc d'Enea. 

1 > L ni, che dal mare tragittato à tetra 
' > Haccol/i,er Jìolta del mio regno à parte 

» il pop,. Quelli non lì chiama ammonizione , ma villania. 
Queitoèvnovolcrecoiidurre in odio i benifizii. Qtjcftoèvn 
fare, oche ci lìa lecito, o che ci giouìdeiTcrc ingrati. Egli è. f 
bafcanza,& dauanzo, pianamente, & con amichcuoli parole 
lornarglele nella mtnie,come hauea fatto primalaraedeiìma 
Didoal medelimoBnea. 
>• S'io meritai di re moicane poco, 
» Semai ti feci kenifizio, ocofi 
•• Dokegia mai del corpomio ti uenne 
Egli dall'altro Canto rilponda 
■ • Come fi merita/li tejjcndo io à terra 
» Dal Mar gittata m accoglievi ,e ,ì parte 
» Del tuo bel Regno mifmiejìi ancora. 
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MA potrebbedirechichc(ìa,noinDnhauemo fatto profìt- 
to alcuno- Egli s'infinge diricordarfetieiEglifci'è dime" 
ticato,che debbo in cotal calo io farei 3 Tu dimandi d'una co- 
fa necefTaria.e nella quale è ragioneuole, che li dea fine cper- 
fezzione àquefta materia. Con che animo lì debbiano tolle- 
rare gli ingrati ? con piaceuo!c,con msnfueto , con grande . 
Non t'offenda mai tanto vn'huomo inhumano.irricordeuole, 
e ingrato, che tu nonhabbi carod'hauergli fatto bcniraio . 
L'ingiuria,& iltorto, cheti èfateonon ti fpingamai Scorali 
parole, io uorrei noll'haaer fatto. piacciati I! bcnifizio tuoan 
cora che infelicemente impiega to,lèmprc le ne pentirà egli, (è 
tu ne hora ancora te ne penti. Tu non hai cagione|di sdegnar 
ti, come fe ti fufle aimenuto alcuna cofa nuoua.Piu marauiglia 
reti douerrefìi, fedo accaduto non ti fulTe. Vnoèsbigixti- 
io dalla fatica, vn'altro dalla spefa. Coftuì ritiene ii perìglio, 
quegli la vergognaci- non con fclsai e rendendotelo, d'hauer 
Joriceuuto. Vn'altroilnon fiipcrequellochc s'alpetta al de- 
bito fuo. Vn'altro la pigrizia, vn'altro l'occupazioni . Guar- 
dacomclcfmirurate ingordigie degli huomini fteano Tempre 
ì bocca aperta, & sempre dimandino. li non timarauigliarai, 
che nefluno non renda, non pigliando nefluno mai tanco.che 
gli bafti.Chi è degli huomini di coli fcrma,& falda vogfia,che 
tu pò Cài tuoibenifizìi appo luifìctiramente deporre ? Vno 
fmania per l'amore, vno attende alla gola : Vno è dato al gua- 
dagno,aIquale tumai dar tanto non pot reftì, che egli lì con té- 
tafle Vn'altro è intiidiofo,vn'altro è prefo dall'ambizione,!! 
quale ècieca,8c andrebbe a farli ammazzare. Aggiugni a que 
flecofeil torpore della mente, eia vecchiezza, e i vizii contra- 
rila quefti, cioè l'inquietudine dell'animo,& i perpetui tumul 
ti. Aggiugni che gli huomini fiimano troppo fe medefìmi,& 
quel gonfiamento loro fuperbo, per le quali cole meritamen- 
te fono dìfprcgiati . Che dirò io della contumacia di coloro, 
iquali fi sforzano di fare sempreilrouelciodiqucllo.chcfido 
tterrebbeì Che dirò io delia leggerezza, che fai tafempre d'u- 
naìnvn'altracofar 1 Venga con queftecofcla ftraboccheuole 
temerità, & la paura, l.iqualc mai fedeli configli dare non può, 
& mille altri errori, da'qualifiamo aggirati . L'audacia degli 
huomini ti midi fs imi. La difeordìa degli amicifsimi,& quello 
(il chee male comune J il fidarli di cofe incertifsimc . bau tre 
iafaJlìdìo 
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in fallidioqusllccofè.polTedutcche cufliai,le quali prima nó 
ilpeialli mai di potere confcguire 

cap. xxvir. 

Tv cerchi tra gli affetti,; quali fono inquìerirsimi.la fede la 
qualeèquctilsimaf' Se egli ti verrà nella menie la vera im 
jnagine della vita noftra,c ti parrà di vedere propriamente ''a- 
fpetto d'una grandìfsima citta prefìi per forza da'foldatì, doue 
modo ilrifpctto delta vergogna, e dell'hont (lo da parte, non 
v'è altri có ligi ietì, che la forza. E quali dato il fegno.chelì voi 
ti fotto fopra oj>ni cofa,non (i perdona neh ferro , nei fuoco, 
le fceleratezze non hanno leggi,chc le raffreni. Ne la religione 
ancora, la quale fra l'armi nemiche difeie coloro, i quali iì rac- 
comandauano, ritiene punto l'impeto di coloro, che corrono 
impetuofàmenteà rubare. Qucfti del prillato, quelli del publi 
co.queflidel profano,vnorapifcclccofcfacrc,vn'altro rompe 
lemura.vn'aìtroletrapalTa. Alcuno non contento d'una via 
ft retta, abbai te tintele cafe, che l'impedrfeono, egli parealfai 
guadagno quella ruina. Alcuno ruba fenza ammazzare. Alcu- 
no ha le fpoglie fanguinolèin mano, Nìunoì il quale non ne 
porri quaicofa d'un altro, in tanta ingordigia della humana 
generazione. Tupcrcertotroppodeliafonunacomunefdi 
mentitalo ti Tei, il quale tra coloro , che laccheggìano , cerchi 
vno,cheliareiierente. Setuhai fdegno,che gli huomini lìano 
auari;fdegnati,che li»no impudici, che liano infermi , brutti, 
vecchi, e pallidi. Egli è vero.che l'ingratitudine è vn vizio gra 
tte,& m tollerabile^ quello, che (compagna gli huomini, che 
tagiia.edifsipa la cor»cordia,fbpral,a quale lì fonda la debolez 
za humaia.Maenon dimeno tanto volga re, e comune,ehe art 
cori coloro,! quali fc ne rammaricano, nullo fuggono. 

CAP. XXVIII. 

Pensa vn pocofratemedefimo.fè tubai renduto tlmeri- 
roà culti coloro,ài quali tu eri vbbrigato. Se mai appo te 
fifmarri,a( andò male benifìzio nelTiino.Se tuli ricwdi di tue 
Ùipiaccri.chemai ti fono flati fitti. Tu vedrai, che qutHeco- 
fc,che ti furono date nella fanciullezza tua, ti vfeirono di men 
te innanzi la gioucntudìnc;fV quellc.che ti furono date quan- 
do eri giouancnoticITem durate nella memotw mfino alla 
DL> 
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vecchie™. Alcune di q"cftccorcperdcmmo,ilcuncncgìtii- 
nioviajaleune ci li tollero di villa à poco ì pocojda alcune an- 
cora riuolgemmo gli occhi in dietro noi medefimi pcrtroua- 
re qualche feufa alla debolezza tua.la memoria è molto fragile, 
&■ non baftaa fi gra moltitudine di cofe. Egli è neceffario.ehe 
ella mandi fuori altrettanto diquello,chcriceue. Se cuoprale 
cofe antiche colle nuoue di manoinmano.Et di qui è venuto, 
che la balia ha meno autorità in te, che nell'uno altro , perche 
l'età vegnente pofeil benifizio fuo più difèolìo: Di qui è auue 
nuto.cbe tu non hai ofleruanza neiluna verfò il tuo maeftro. 
-Coli èauuenuto.che mentre tu fei dietro àgli fquittini per ef 
(cr fatto confo!o,o chiedi d'effereAugure,colui,che tifauori, 
quando fufti fatio o_ueftorc,t'efcc di mente. Forfè foricene 
quel vizÌo(dcl quale tu ti duolijfé ben cerchi, lo ti trouerrai in 
leno. Se tu t'adiri del peccato publico , tu fai iniquamentc,fc 
cui tuo, ftoltamcn te affine, che fia perdonato à te, perdona a 
gli altri. Tu lo farai migliore col fopportarlo,& fenza dubbio 
alcuno pcps(iore,fe gli rinfaccerai l'ingratitudine. Tu nó deb 
bi volere, che egli faccia il callo alla fronte.* Lafcia,che egli tfe è 
rimafo punto di vergognala mantenga. Speife volte il dir vii- 
Jani.i alla (coperta, ha fatto, clic vnò ha rotta la vergogna, li 
quale non fi rifòlucua à rompere ancora. NeOuno teme d'e (fe- 
re quello.ehe à ognuno pare.che egli fia. Quando vno fi vede 
ii."operto,egli perde la vergogna. 

C~4P. XXIX. 

1 o ho perdutoli benifizio , dimmi hauemo noi perdute 
1 quelle iofe,chc noi habbiamo fàgrate, & dedicate in li ono- 
re de gli Dii* il benifizio è tra le cofe confàgratc . il benifizio 
fancora.chece ncfi.tfapu.to il ma! gradojèbene impiegato, il 
tale non è quale noi fperauamo,che doueffe elfcrc ; damo noi, 
quali fummo, difsimiglianti 6 lui. il danno, che fi fece allora, 
apparifce,& lì conofee fiora. Vno ingrato non lì rafia da noi 
lenza noftra vergogna. Perche il dolerli d'hauer perduto il be 
nifizio.è legno d'Iiauerlo collocato male .Difendiamo la ragià 
fua(quan:o poiemo il pìujforfe non potè egli - forfè noi feppe. 
forfè lo farà.Vn crednore,cheè fau!o,& ha paiienza,fa buone 
di quelle det te,che fono cattiuecolfanda re adagio,e indugia- 
re, il medefimodeuemofar noi. Andiam nutrendo, e tratte* 
nendo coloro,la cui fede vacilla. 
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C*4P. XXX. 

Io ho perduro il benifizio. Tu fauelli fri occamcntc,& non 
conofcì i tempi de danni tuoi. Egli èvero, che cu hai perdu 
to i! bcmfizLo.malo perdtfti.quando lo deftijE hora te nelei 
accorto. Ancora in quelle core.che fi tengono per perdute gio 
uaaffai il moderamento i come i mali del corpo, coli quegli 
dell'animo fi debbono toccare morbidamenic. Sperseuolte 
quello , chcfuiluppò l'indugio, dalla pertinacia di chi tiraua, 
fi rompè. Chcbirognano vìllanie'che rammaricchiir'chc 
perfeguiramentu' perche Io liberi tu perche lo licenziiìSe 
cgl.e.ngrato.aqueilo modo egli nont'epiuvbbh'gaiodinul 
la. Cheragione.di bel modoèquefto.fare inciprignire vno, 
ilquale tu habbi largamente benificato ; Accio che egli di dub 
bio amtco.tt diuenti nemico non dubbio , e cerchi di difende 
relè IleflocolI'infaraarenoiìNon mancar! chi dicano non 
io donde fi venga, che egli non può patire colui , dal quale ha 
tanti benifizii nceuuio : Gatta ci coua. Nettuno fu maì.ilqua 
le col dolerli, re non imbrattò rutra.almtno non macchiale 
in parte la grandezza , & riputazione d'un luo maggiore. Ne 
akunoficontentadi fingerecofeleggieri, quando eglicerea» 
che gli fiapretlata fede mediante la grandezza della bugia. 

CAP. XXXI. 

p. v a nt o è miglior via quella mediante laqualefe gli fer 
-oa la rpcranza dcll'amiiti, & fé fi vorrà rauucd e re,anco 
raramLitaltella? Vnochcfta pertinace nella bontà, vincei 
cattiui . Ne alcuno fi truoua, il quale fia d'animo cofi duro, & 
infcfto uerfij le core.che li debbonoamarc, che celi ancora in 
giunatccheghha, non voglia beneì'Buoni. A'qualicomin 
«a l effere vbbligato ancora, perche non gli hauendo efTo ri- 
mentati.non bada loro sofferto pena nell'una. Volgi dunque 
il penderò à quelle cofe : io non Alno (lato rilìoraro. che deb 
bo farei 3 Come gli Dii, che fono ottimi maeftri dì tutte Jeco 
fe.iquali cominciano a dare benifizii à chi non gli conofce.poi 
feguitano di darne ancora chefiano ingrati. Sonoalcuniiqua 
Il r.mprouerano àgli Dìi, che c/si non hanno cura de'fatti no 
ftri. Aleunidicono.cheronopartigiini.djndopiuavno.che 
a vn'altro. L'Epicuro gli gettafuòra del fuo mondo . E gli la- 
rmlenza far nulla,& lènza nulla intendere, senza alcuna luce 
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& opera ncffnna. Truouanfi ancora di quégli clic dicono,che 
il Sole à cui deucmol'hauere diui fo il tempo della fatica da 
quel del ripolo , che noi non tuffati nelle tenebre fuggiamo 
la confusone d'una eterna notrejchc temperi l'anno colcorfb 
fuo ; che nutrifea i corpi : che faccia naicere i (cmi : maturi i 
fi nei; non è altro ,che vn certo faffo.o vn globo di fuochi rati 
nati à cafo, & breuementefo chiamano ogni altra cofa,che 
Dio . Non dimeno cfsi (come fanno i buoni padri.iqtiali alle 
villanie, che dicono loro i bambini loro figliuoli ridono) nó 
ritmano di dare benifizii à coloro che dubitano, chi lorogli 
dia . Ma efsi fempre à vn modo difìribuifcono i lor beni per 
tutte le nazionijA; per tutti i popoli, & non hanno fe non vna 
potenza iòla, cioè giouare - Èglino spargono di pioggie op- 
portune la terra ;muouono i Mari co'uenti ; diftinguono col 
corio de'pianctt le /ragioni , facendo la uernata fredda, la fra- 
te calda : efsi benigni, c fauoreuoli tollerano l'errore dell'ani- 
me,chcs'ingann3no . Contrafacciamo loro . Diamo ancor, 
clic habbiamo molte cofe date in vano . Diamo non dimeno 
a de gli altri, diamo a'quegli ftefsi, apprelio i quali h abbiamo 
citta to uia tutto quello, che habbiamo loro dato . il rumare 
delle caie non isbigottifcelagcnte.che non edifichino. Quan 
do alcuna muraglia è arlà.fiibito lì gettano nuoui fondamen- 
ti in fu l'aia, la quale è ancoratala. SpefTc uolre riedifichiamo 
]e Citta in quel luogo medefimo , doucruinarono ,o furono 
abbruciate . Di maniera è l'animo noftxo pertinace à fperarc 
b'ene. Tutte l'opere «umane coli in ten a^eomein mare fareb 
bono nulla, fe non ci fufse piaciuto di rifare di nuouo le cole 
cadute. ligli è ingrato : Egli non la ingiuriai me, ma a se .io 
mi ièiuii del mio benifìzio quando lo dei ; ne perciò farò più 
pigro àbemficare,mafolopiu diligente. Quello che io ho per 
duto in colini, lo racquiftarò da gli altri , ma non per quello, 
ancorai collui medeiimo darò benifizii di nuouo, e farò co- 
me (annoi buoni contadini.vmcerò la fterilità della terra col- 
la diligema,e fpefiezzadel coltiuare. A me è ito male vnbeni 
fi/io,ma à lui è ito male ogni cola : Nonècofa da animo gran 
dedare,&pcrdere;Cofadaanimo grande è perderc,& dare. 
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Stampati in Fiorenza per LorcnzoTorrcnrino, Stampator 
Duca!c,del meledi SetccmbrcTanno M D L U I I, 



Con priuilegi di Papa Giulio III, & dello Wufirifs. &EcceI- 
JentiisimoS. Duca Ci)fmo,clieniuriO poiia quefo opera 
Campare, ne altroue ihmpau (tendere, ibt co le pene, che 
in efsi priuilegi «"contengono; Te non coloro, a quali daeP- 
fo Torrentinofaràciopei-jneflo. 
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